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UMilio al Trono di V. À. R. le mi^ 
Iflituzioni di Scoria EccienaflicV* 
lo non pòteya augurarmi una occaiìone 
migliore per dare una pubblica teflimo* . 
nianza della mia graticuditic , c della 
Tenerazìoùe , che profeiTo alla. R. A . V. 

Sono ammirate da tutto il Mondo, 
le Voflfe premure, e le Voftre Leggi di' 
rette alla ritbrma degli Eccleliaftici.Audj 
Leggi e premure degne di un Principe 
Grande, ed Illuminato • 

^ La cognizione della pur;l aintichità 

le 



c la ftrada piò fiftcmata y e ficura per 

ben riufcirvi , e quefta è quella , che 
fi ebbe fempre in vifta dalla R. A. V. 
in tutte le fuc ordinazioni. ^ 

fleir atto adunque in cui adenlpio 
air onorevole impiego , che fi degno di 
affidarmi nella Regia Univcrfità di Pi- 
fa mi Infingo di poter ccoperarc egual- 
mente ai religiofi defider j della R. A. V. 

Sopra quefti fondamenti , e con quc- 
ftc mire ho difeghate le mie Storiche 
Iftituziont cKe ho la gloria di fregiare 
col Voftro Nome Auguflo . — ... 

Nella fperanza , che la R. A. V . fi 
compiacerà di accordare la fua protezio^ 
ne a quefto tenue lavoro ho V onore di 
cfTere col più profondo rifpetto , ed oIFe-^ 
quio 

DiV,A,R. 

Vmillfsimo Obblig^tiJPmo Servo e Suddit$ 

Vincenzio Palmieri . 
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Scoria Ecclejìaftica c la Jloria delU 
Chiefa e della Religione , non è la Jloria delle 
Nazioni e degli Stati .Queft a veritcì fu conofàuta t 
(onfefjata fempre da tutti y mr. forfè da tutti non 
fu fempre efaminata quattro dovevafi . Quelli uo- 
mini grandi che fi applicarono con tanta lode a 
fcriver gli annali della Chiefa y caddero troppo 
fpejfo in un equivoco pericolufo , e dopo averci prò- 
mejfo la Storia della Chiefa ci diedero quella de- 
gli Imperi , e dei Regni . Quejla c^nfufione ha 
fatto il male più grande y che pojfa idearjiy e con 
lumi moltiffìmi , e colle migliori intenzioni ^/ hai:- 
no contribuito egualmente gli ecclepaftici Scrittori 
e i profani . Quando mi dite di fcrivcre la Jlo- 
ria della Chiefa di Crijlo , c mi fate un quadro 
Jtmile a quello di una idolatra nazione y mi vcle^ 
te porre nel dubbio della fantità di quejla Chiefa 
vtedefima . Bi fogna pur confeffarlo: non fono rari f- 
Jimi i fecoU di quejla che voi dite Storia Eccle- 
fiaJiicMy che rapprefentano una ferie vergognofa 
di fatti y dei quali avrebbero arroffito Sparta ed 
Atene , Cartagine e Roma . Le rapine , le violen- 
ze y le frodi , gli ornici dj , e la barbarie piàgrof- 
fll.ma , e la ignoranza d^ ogni buona letteratura, 
un fiero cojìume dijfuluto e sfrenato formano i fat" 
ti pià interejfanti e p/à eftefi del nonOy del deci- 
mo , e d' altri fecoli che vennero apprejfo . Perchè 
nominare Storia Ecclefi^iftica quejla barbarie y que- 
Tom. L A J^A 



Jta ignoranza y 0 quefta fcofiumatezza? Avrebbe 
dovuto mutarfi il titolo per effere efatti & dirfi 
invece : Storia dell* uomo dimentico di Jua religione 
f figlio indifciplinato di una Chiefa fantijjtma . 

Nella jioria della religione non ci debbono in^ 
ter e ff are che le fue particolari vicende , le fue 
tonquifte , le fue perdite , / fuoi infegnamenti . Ef- 
fa fu data agli uomini , ì vero : non dobbiamo pe- 
*/ò cercare che cofa operarono gli uomini fulia re- 
gigione y ma ciò che la religione opera fopra di 
yjji . Una guerra fiera ed aperta cercò di dijlrug- 
gerla : Una pietà temeraria velie aggravarla e 
eorromperla , 0 fi attentò di formarla a feconda 
de fuoi capricci e delle fue imaginazioni . Deboli 
sforzi ed inutili ! Quejìa religione è la pietra an- 
golare ed augufta che /' uomo unifce con Dio sfon- 
damento inalterabile e facro che non può mai da 
veruno ejfe'r fuiccato 0 rimojfo . Su tjuefto fionda-^ 
mento non Ji edi ^a » o mmi^ c fogni e quefta 
pietra fchiaccia , «0» cuopre le caprlcciofe inven- 
zioni , e gli attentati degli uomini . EJJa dura 
fempre immutabile e ferma in fe medefima, fia 
ricevuta y 0 maftherata e difprezzata dagli uomi- 
ni, . 

La religione non e una umana invenzione . Dio 
predefimo ne fu f architetto e il maejlro , e volle 
egli in pcrfona infegnarla e predicarla fra gli uo- 
mini . Regolata e conforme alle invariabili leggi 
delC eterna giuftizia fu attemperata alla coftitu- 
z/one dell* uomo , alC ordine maravigliofo della 
Provvidenza divina . Nata in fe ftejja perfetta » 
perchè nata da Dio, non poteva col tempo acqui- 
fiare nè accrefcimente , ne perfezione . Lo Spiri- 
lo Santo vi farà maeflro tU tutte le verità, che 

pof 



' fojfonù mterejfan U vofirs faittificszioiH : iijfe ti 
divin Rfàmtw si, d'tfcepoli prima di sndarfiwé 
él PsdM. Spirif Sd9t% Vimt0 neUa PewtHffie^ 
04 ogpi verità fu riviléttoi aUs Ckitfa, Uomo vor 
neggiMre! A tutte le verità mmts cofa fi pmb 
aggiungere ft m» U menzogna • 

Neih fiorrern de fccoVt^ im qneiia immerfa 
omatenaziene di fatti che fiffarem f attjtnzimu 
M tanti ftrittorif noi fegnirem» fedeU latraste di 
qnefin facm depofitn di verità . Etto il vero, pìnpi 
to di vifia dietro a eni feriveremo lenefireJfiit»^^ 
zioni di Storia Ecelefiaftita, Difegnati e ramiti 
0 principio come in un^ codice compendtofo i lìnea'' 
menti e le maffime della nofira Religione^ Jcendere* 
mo di feeoh in fècoh a riconofc^me i progreffi 0 
gli eventi , fenza occuparci gran fatto delle' altre 
azioni delC uomo. Quello che in tutte f età tro^ 
veremo a quefio codice relativo ed analogo farék 
la Storia della Religione ; quello che farà venute 
da altre forgenti o fabbricato dall* uomo o intro^ 
dotto dall* ujoy farà da noi confederato come alie^ 
no ed eflraneo . Ritirati e dìje/i nelC angufto tem-^ ^ 
fio della verità e della religione richiameremo ad 
ejame i fatti pià lumino ji facendone il confronto con 
le inalterabili regulcdì eJJa » e rifaliremo fino alla 
Jorgente , vale a dire tfino alla divina rivelazione^ 
fenza lajciarci arreftare dall* imponcìUe corredo 
delle apparenze o dei pregiudizj . Le armi i fon' 
damenti'gli appoggj tutti debbon trovar fi nel re 
cinto di quefto tenmo venerabile ; e la religione 
per foftenerfi ò difmder^ non lia bifogno , anzi 
fdegnat ajnti forejlieri e pnj^ni • Trova in fe ftef 
fa tntta la fna forza , e mlma^y^no che df 
fi ftdp* p^r a^kattere gii oppofitort ^ 0 per far^ 



4 

Puràlù fi srrhi é feparéri dstf Mmgnè U 
Jivtm * purthì «m J! iorfond^ t apparenza tolls 
'fiiritàt mi tnvtrem con amàbtl firprefaia BHi* 
Wg^Me fimpre farm » eg0éU » immMhìh % fempr^ 

miinoriofa € padrwa, 

y Égli è veroy chf t efteriore grimdezzé% U 
immunità , / beni temporali , la pmpa fi affacce- 
ranno fpeffe volte alle foglie e diramt»: Afcoltatecir 
noi iìamo la Religione. Le minacce ^ is violenta^ 
gli efi^i ^ ia morte vefiite di un barbaro zelo in* 
tollerante perfecmore ^ diranno fier (intente : Noi fid- 
ino cuftodl e antemurali della fede . Le giterre 
fair e % li couquifte devote t le Jpedizioni crociate 
^terranno a dirci \ Noi combattitimo per la reli- 
gione. Volgendo noi C occhio rifpettojh al fantua» 
rio rianderemo il codice difegnato a principio e 
non ritrovando ni quello zelo feroce , ni quella 
grandezza profana ripeteremo cor aggi ofi Qui e- 
ftis? Quando xinUè vcniflis ? Quid in meo agi- 
tis non mei? ( Tertull. de Prqfcript. cap. 37. ) 

Non vuolfi negare che parve talvolta la Re- 
•ligione- eccUffata 0 fpejjo involta nelle vicende e 
nelle dìfgrazie dei feculi , quando fi credette che 
la barbarie , ed ì vìzj foli parlaffero , e la religio- 
ne taceJJ'e . Ma fu prefo un abbaglio : fi dijje la 
Religione e fi dovea dir gli uomini . V uomo 
anche fiotto la fede è un mijlero a fé fiejfo^ quan- 
do non opera coi principi della medefima . Profef- 
fare una vera Religione^ e non cedere alle fue 
iufinnazioni è qua/i lo Jlejfo cl}(e mn ^'yeme alcuna 
• averne una f alfa . J vj^ che noi trmumo de» 
ferirti fitto la eòrugm^ religioni bugiarde com- 
parifcono oUora'^iÈm^imte . L* irragknevol filofo- 
fo, e a ^derifor ^^rihiu colgono focjfo il brutto 
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motiv9 Infultare la Chiefa , perchè vedono nei 
fuo't jiglj di f or d'ini niente minori . I loro infulti 
nafcono da irrifleffione o da jrode . La religione 
non difirugge C uomo ; gli addita la ftrada e h 
fa operare . Quella ftrada e quefte operazioni dor 
veano dai nemici richiamar/i ad efame ^ non ciò 
ihe j a uomo fcnza la religione o contro di ejJa.Voi 
dite : Il facerdote criftiano ha i vizj medejìmi del 
facerdote idolatra \ intereftato , minuto , prepoten' 
te y fuperftiziofo. Vi avvijerò in primo luogo , eh* 
quefta accufa è aggravata o ingiufta . Non tutti 
nè jempre fono così . Ma nella impojjlbile ipotefi 
io non vedo come vi entri la religione . Non è la 
Religione che operi male full* uomo , è C uomo che 
abbraccia il pretefto della religione per operare 
a capriccio . Sarò ancor liberale a concedere , che 
le fucietà cattoliche non fono molte volte granfat' 
to diverfe nelC efteriore dalle feparate , o idola- 
tre ; ed i un accufa né fempre ingiuftijfima , che 
dove la rivelazione e inalterabile , la morale è in- 
corrotta ^ i mifterj fon fanti y fpejje volte la fu- 
perftizione è più rifoluta, i dìfordini pià radica- 
ti . Quefto vuol dire che C avere una legge fan- 
ti fftma non è lo fteffb che praticarla , /* avere i 
mezzi pià ficuri e pià facili per conofcere la ve- 
rilà non fempre determina o i' indolente a cercar- 
ia , 0 il corrotto a feguirla . Sarebbe dunque in- 
giuftìzia derivare dalla Religione i difordini , / 
quali fi applica invano a correggere , e farebbe 
contradizione grandiffìma dare la fiori a di quefti 
difordini come la ffloria della Religione . 

Non conviene trattenerci pià lungamente . Io 
mi lupngo^che il piano oramai difegnato poffa ef 
fer grato egualmente al penfatore filofofo ^ e alt 

umil 
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ttmtl crtftiaMy quando perfifófofia non vglìàji tri* 
tendere /* incredulità , e per criftiancjìmo una fu* 
ferftiztofa ignoranza . Non chiederò aktm fuvo* 
revoie contraffegno di quefta mia [ufinga , content9 
Hi averne concepirò il defiderio e di ejjermi flu* 
diat9 di riujcirvi . Quefta che farebbe flato uno 
sforzo lodevole in chiunque ama la foci età e la 
Chiefa , era un dovere precifo per chi è deftinats 
ad iftruire la Gioventù Jiudiofa nella Stori s della 
propria Religianf* 



« 
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STORIA INTERIORE DELLA CHIESA. 

Uomo fu da Dio cmto tetto « ilànto • % 
principio. La mente illtiftrata dalliir lu* 
ce divina » il cuore accefo di carità , le paflio* 
ili regolate > e foggette , la efenzipn dalla mor- 
te, coftituivano quello flato di tranquillità , d* 
verdine , di fantità che fu detto Originale Giù* 
Aizia Un Dio fanto , « benefico non poteva 
f-irlo altrimenti , e un Dio giufto dovea lafciar 
r uomo in mano del proprio configlio ; e gli 
ajuti di natura , c di grazia , dei quali lo ave- 
va arricchito, dovean bailare a foftencrlo, purché 
aveffe voluto . Alla volontà fana , e ordinata 
era ben facile queda fermezza . 

2. Ma cadde 1* uomo , e male ufando del 
fuo arbitrio, fe ftelFo e quello in gran parte 
perdette , che non redo in lui fe non che de- 
bole, fchiavQ I ed impouou . Uji* «ieca igne* 

fan- 
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ranza del vero, una sfrenata , c imperlofa con- 
cupifcenza del male furono le due piaghe fune- 
re , che lafciarono ali* uomo la fola infelice li- 
bertà di fcegliere il male . Ma qucflc non fu- 
rono che confeguenze , ed effetti . 11 difordin 
maggiore fu la colpa, che nata nel primo uomo 
infettò la radice , e divenuto egli ftefìb figliuo- 
lo d' ira , e di maledizione , non produfl'e che 
figli di maledizione e d* ira. Avrebbe egli fat- 
to frutt) migliori di quello, che non era egli 
fteflb ? Quella concupifcenza che nacque dal 
primo peccato divenuta minlftra della propaga- 
zione deir uomo fervi a trasfondere la morte 
nel tempo che donava la vita. 

3. Errò lungamente 1' umana difcendenza 
in uno ftato cosi infelice « e nella Legge di 
natura fenza conofcere il bene , nella Leg- 
ge fcritta Tena ^, p B i iri ^ - f a ffnir a dovette fi- 
nalmente eìTer-" convinta che era ' nèccflkrio uii 
Riparatore capace ad illuJftrar V intelletto *• ad 
accendere il cuore , che moftraiTe la Legge , e 
h facelfe amare • Quedo Riparatore fu Crìftoi 
che fin da) principio dei tempi fu dopo tanti 
Secoli conceduto : Uomo e Dio » Unigenito del 
dlvin Padre', pieno di grazia , e di veritàvpet 
additare con quefla la ftrada , per foftenete a 
feguirla con quella . Queft' Uomo Dio c dun- 
que r Autore della noftra riparazione ; e la fon- 
dazion della Chiofa , e lo (labilimcnto della fua 
Religione fono i .mezzi che ha fceko per man- 
darla ad effetto . 

4. Venuto al mondo allorquando V Impero 
Komano era nel colmo dcìla fua grandezza , per- 
chè tcacva< f()ggecu.^uaii tutu la terra, ed era 

c- 



Secolo I. Sezione I. 9 

«Cfualmente nella più vile abjezione, perchè fchia- 
vo di tutti gli errori delle debellate Nazioni i\ 
accinfe all' opera grande e divina di conqiiiftar 
non i Regni , ma i cuori , L* epoca della Tua 
nafcita fu la più niilleriofa, e incomprenfibile 
unendo infieme i caratteri più fubliini della 
Maeftà , e le divifc più vili, e fpregievoli . Nel 
tempo in cui il Cielo annunziava con linguaggio 
onnipotente la Tua venuta , un* ofcura capanna 
lo chiudeva inofìervato e nafcorio in un' angolo 
della Giudea , Non dovca elTere altrimenti . 
Pofto quafi pietra d' inciampo in rovina , e ia 
ri forgi mento di molti dovca manifeAarfi ali* umi- 
le , e dovea nafconderfì ali* uomo fuperbo . Se 
non II lode manìfeftato con tanta luce quanta 
baftava à £irlo cohoicere » 1' uomo era fculabi- 
le fe lo rigettava : fé tutto era luce e chiarezr 
za* la vocazione ceflava di eiTere il più incom- 
preoiibil miflero > e la grazia pià grande . Il fuper- 
bo pieno, delle idee di grandezza Idegnd di fer- 
ii difcepolo di un Maeftro abjetto , e .1* umile a 
traverfo .delia abiezione s* inoltrò fìno ai con- 
traflegni , e ai caratteri della Maettà , 

5. Neir anno del periodo Giuliano 4-06. delia 
fondazione di Roma 746. fotto il Confolato di 
C. Marcio Cenforino , e di C. Afmio Gallo , ed 
Ottavo avanti 1' Era volgare e comune (i) nac- 
que 

♦ 

(l) E' òeciCo oramai prcfTo gli Eruditi , che con «rro- 
rc manifcOo il Monaco Dionifio dotto fcrlrrore 
del Secolo Bfsò la nafcita CriHo , c quindi il 
principio deir Era CrilHin« fotto il Confolato di 
Cajo Cifare , e di Ludo Emilia Paolo . IVfa quan- 
to è fiicile di convincere qnefta opiiiioiie di.fiUt- 

tà 
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qne 1* «fpectato Mefsia » e nel tempo medeii- 
mo la grazia divina chiamò in Betlemme per 

mez' 

tà , altrettanto e difficile f^aMììrnr «ni veri . La 
moltitudine , c divcrfltà delle opinioni folU'tiute 
da' Cronologi di^ìo^lra^o > che non abbiamo tncù- 
va fondtinenci fScuri per determinarci . La brevi* 
tà di qticfte iftituzloni non tai permette di eflVr 
prolilTo, tanto più che lo farei probaMlmcnte fen- 
71 un r alc vantag£;io . Chi bramaffe di fapcre 
quante Còno le fentcnze « e le divifioni dei dotti 
pìsò leggere Giovanni Alberto Fabrizio ìBi'^/. Antiq, 
cap. 7. , e i! P. Domenico Magnano nel fao Pro^ 
hlewa de afin9 \.itiv. Cht 'tfl. . Non mi azzarderei 
a credere dimoftrati 1' opinione di quelì' \ilrimo; 
la trovo però la più ragionevole , e la meno log- 
gfetra a diflìtolrk , quindi ho creduto di doverla 
nrcrorire ad Ogni altra. 

Il divin Salvatore nacque , fuori d' ogni dubbio , nel 
tempo in cui fi ficcva per ordine d' A'Jgufto la 
numerazione o il cenfo di tutto il Mondo • ofsla 
dell* Impero Romano : ecco ua punto Hfto . Re- 
{la ora a fapere in qual' anno fi &cefte un tal 
cenfo . E' nota la celebre lapida di Andra in cut 
n dcfcrivono tre ccnfi fatti da Aur*^(ìo . Noi fip- 
piamo da»quefla che il primo fu eicguito elìendo 
egli Confole per la 6. volta t e Aio Collega nel 
Confolato M. Agrippa . Il che vuol dire nell* an» 
no Giuliano 18. dell' Impero d' Aii",uOo 1*3.. Il 
terzo cenfo fii tenuto eHendo gii afsocjJto al Go- 
verno Tiberio, odia dichiarato Cefare, nel Confo- 
lato di Se(h> Pompeo . e di Sedo Apuleio . Nè il 
primo , nè queiVo poffo no' edere il cenfo del qui* 
le parla S. Lucn . Quello prevenne l'Era vvlgare 
di '21- anni, quello fu tenuto quando era qià af- 
funto air Impero Tiberio 1 e ncll' anno fteflb in 
cui morì Augufto • 

H cenfo adunque del qofle pirla 55L Luca dovette cf- 
fere il fecondo tenuto di Au:'uflo nel llonfolato di 
C. Marcio Ccnforino» c di C. Afinio Gallo ncU' 
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mettB degli Angeli i Paftorì» per mezzo di unt 
Stella daU* Oriente i Magi 9 vale a dire , alca«, 

ni 

8. filinoche precede 1* Era volgare .In qucflo è d* 
tiopo fiflkre 1^ epoct deìU Natività di Criflo , giaC* 
thè tutte le altre opinioni fembrano affai meno 
Vcrofimili . Non mi eftendo di più avendone detto 
11113 nto era nccefTarlo nelle Prelezioni Latine . Una 
diffìcollà è fcmbrata ad alcuni inAiperabilc nel 
tonciliare S. Ltica tdUa' Storia profana . Pare che 
SI facto Sctittore afTìcuri ciTcth fatta qoeftt MI* 
mcra7Ìone da Cirino Prcfidente in quel tempo 
della Giudea ; e noi fappiamo , che governava 
allora non Cirino > ma Senxio Saturnino . La ri- 
fpofta fion è difficile : S. Luca noi clifle mai . Parlando 
della numerazione iSrtta nel tempo della nafcita di 
Crifloctasl fierprtmt ì AD*nf yfuToypx^ii t^utui 
tyvma vìyefjLovsvovToC /if« Xvpteti Kvftfvi'ùut 
quello che fu A\\ Traduttore meftb troppo Ittteral- 
mcntcncir afToluro tiefcriptio priiria , dovca dirfì 
MÌefcriftÌ9 prior , L' clcmpio non è nuovo al genio 
della Lingua Greci » e al colhiilie degli Scrittori. 
Lo (lefso S. Luca ne rom.mini(lra altri efetnp) de* 
tifivi . Sembra adunque doverfi tradurre ; Hfd 
ttefcriptio prior e(l en quitm babuìt Syrif Prejes 
Cbrinus . Or quella dcfcrizlone che precedette quel- 
la di Cirino è appunto l* altra di Saturnino ibrto 
il Confolato di G. Marcio Genlbrino» e di C AiS- 
nio Gallo* 

S. Luca avea tutto il morivo di avvertire che egli non 
parlava dell' ultimo cenfo fitto da Cirino Pre» 
fidente della Siria , nella quale era inchiufa an- 
che la Giudea » ma dell' antecedente • L' ultimo 

; era ì\ più noto , e fjcilmente fi farebbe potuto 
prendere equivoco . Data qucfta naturale fnie^a- 
zione alle parole diS. Luca rvaoifce oi^ni ditTìcoI- 
ti« né vi è bifogno di abbandonarli a fuppofizioni 
che non hatino alctin fondamento . Ved. Gio. Gior<* 
fio Herwrr.il PaJ>ebrochio , li Card. Noris in C^* 
notaph. difTfrt. 2. cap. \6.§. 12. ZoU» De rebus Cèri* 
piati, Lib. 1.^. 14. Lamy i« Harm^n. ^c. 
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5n dei principali fapicnti di quelle Regioni («) . 
L* opinione più vera, ci ailicuia » che avvenne 

la 

(2) Una volgare opinione introàottafi gii éi qualche 
fecole ha fatto credere a molti che i Magi venuti 

ad adorare il nato Salvatore fonerò Rè. Dopo che 
una inolritndinc grande di eruditi hanno trattato 
qiicfio are imcnto a dir vero con una cllenfionc e 
fatica maggiore di qucUo che ft^mbraflTe neceflario, 
non mi fermerò ad «faminarla nuovamente. La 
vaHa crudicione» le dotte ricerche (bno felicemen- 
te riufcitc a provare , che noi non pofllamo fa- 
, perne cofa alcuna con ficurczza , giulìa condu- 
lìone che fapcvafi bene prima ancora delle ricer- 
che . Ma quando ti voglia una tefi la più ragione» 
vnle baderà oifetvare, che tacendo di qnefta reale 
dignità gli Fvangciifti , i Padri dei primi fccoli , 
e li Storici più accreditati , venne quella dignità 
troppo tardi per cflcr creduta. Che fc TertulJia- 
n» dice , che i Re é' OriMMM d' ordinario eran 
magi odia fìlofofì , ban fatto un fa1«a in Logica 
prricolofo coloro che ne hinno rlcavaro, che tutti 
i rilofofì erano Rè; e fé la Chiefa usò di applica- 
re all' Epifanìa le parole Reges Tarjìs injul^ 
muh€ra ojferent , ^fges Arahum Ò* $9^0 éùHé ad» 
du4eiit , e perciò ne dedunTero che quefti Rè veti* 
nero ad adorar CiilTo, doveano egualmente de- 
darre che vennero allora eziandìo tutti i Rè del- 
la terra poicUc aggiungefì : Et adorahuMt tum 
0m»n Begff ferrf . ' 
Forfè una troppo mtteriate intelligenza di quella ap« 
plicazione della Chiefa fece nafcere in tempi me- 
no illuminati l'rpinione, che trasformo quelli dot- 
ti io Sovrani. Non è più fondata la fer.renza clie 
riftringe a tre il numero dei Magi , benché fia 
più frguitata, e certamente più antica. Si può 
vedere il Lamy Harmon. Evang. lib. I. cap. IL 
Tillemont in not. ad vit. D. N. J. Chr. Calmec 
in differt. de Magis qui Jefum adoraturi venc- 
runt, Natal. Alexand. sGrarcfon&c. 
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It ntfcica nel giorno 25. del noftro Dicembre » e 
r «doraztone dei Magi fembra non poterfi con 
maggiore probabilità collocare» che nel terzo o 
quarto giorno che precedette la cerimonia della 
jrefentazione di Ciifto al Tempio , e che f ufo 
.volgare chiama FucificaziQile di Maria, (3). 

. • . . 
iZ) Effknào nato !n BetTeaiihe Gefh %cco che ì Mas;! 

venuti dall' Oriente a Gerofolima richiedono di 
lui contezza per adorarlo . Pare che un rac onro 
SÌ precifo non potefle dar luogo a tjuellioni inlo- 
Inbili '. e ad Inceitetze ìnfinlre. Pnre 61 rutto f 
oppo(Vo . Si Tolte fipere il patfe da dove vennero» 
fi chiefe il tempo dell* apparizione della ftella an- 
nTin7Ìarrìce , quanto tardarono ad arrivare a Bcr- 
Icmme , dove trovarono il nato Mefsìa fc nella 
grotta o In-mift cafa . Haimo creilufo non |»oclii 
dpverfi fupporre fira la nafcita di Crifto.e 1'- arri* 
vo dei Magi un' anno almeno; altri hanno fatto 
comparire U ftella prima ancora che Grillo nafcef- 
fe per dar loro il tempo di giungere in Gerufa- 
leiAme il tenodeeimo giorno dalla NatS viti.. Sen- 
za riferire le molte ricerche degli eruditi fìfferò 
alcune regole etpaicl a metterci in ^liaJklvie pkufi< 

bile fiftema. 

E' afTolutaroente iniprobabite in primo luogo,, che com- 

SiriìTe la ftella prima della nafcita di Crtfto . La 
ellai'dovca annunziar la prefente fui nafcita, non 
dovea predirla . In fecondo luogo da qualunque 
parte fi voglia credere venuti i Magi , non era 
polTibile che impicgiircro un anno nel viaggio. 
Quando ft^ ammetteflè che- partiflero dalla Caldea , 
o, dalla Mefopotamia il viaggio era infinitamente 
più breve. Si sì che da Gerofolima all' Eufrate 
vi erano appena 200. leghe. Era molto più vici- 
na V Arabia Pctrea , da cui probabilifllmamente 
partirono , e pochi giorni badavano ad. un corno* 
do viaggio . S. IViatteo colle efpreffio'ol riferite di- 
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6. La Circondfione » cerimonia pr^fcrittà 
éa Dio agli Bkf^i « che (e noii èva ordinata a 

can-^ . 

mcflra abbiftanza che fa breve il tempo fra la 
nafcica e 1' arrivo. Cum uatus tjfet Jefus in Bet' 
ftktmtttet Màgi &t. Sarebbe* cemmente footr 
• di luogo una ttl firafe» fe fiifle d* uopo differire 1* 
arrivo un anno e più . 

Iiinalmente non è nccelTario fupporrc , che glungeffero 
a Gerufiiiemine nel ter^o^ccimo giorno dalla na^^ 
Icìta di Crìfto . Vedremo anzi che non può aflbla* 
tamence foftenerH . 

Ciò prefuppofto parmi che poda naturalmente difcen* 
dere la cronologìa da me fi (Tata . Nafce Grillo ia 
£eclegime e vedono i Magi la della che lorQ ap- 
parifce nel tempo precifo della nafdta. Dopobre* 
vi rlfleflìoni partono i Magi per adorare peribnat« 
mente il Mefsìa di cui aveano nn idea dalle prò* 
fezìe , e più ancora in una fovrana illuftrazione 
cclefte . Se partono daU' Arabia Petrea t ii che 
non Cfedo cne fPoHk^ metterli in dubbio, conceden- 
do ad cflt'nii fliefe in circa fi di loro ogni corno* 
do per «n ordinario , anzi Icnro viaggio . Verlék 
la fine del noflro Gcnnajn arrivano a Gerofolima, 
e quindi a Betlemoie . Adoralo il nato Unigenito, 
e ricevuto 1* «vvifo dal Cielo ritornano per altra 
i\rada alla lor patria. Parte allora verfo il tempii 
Maria col Bambino per trovarfi nel quarantefìmo 
giorno dopo il parrò alla purificazione» Qjlfia ali* 
offerta del Tuo Frimogei^ito, 

S* avvede in quèfto tempo Erode d' eHère burlato dai 
Magi e fpedifcc 11 Uarbaro Editto della ftrage di 
tutti i Bambini . Dopo la prefentazionc al tempio 
Gesù non fu altrimenti condotto o a Betlemme o 
a Nazaret, ma ricevuto V avvifo dall' Angelo tra- 
fportò Giufeppe in Egitto la Madre c il Figlio . 
Io non trovo difpofiztone migliore dei fatti per 
togliere ogni difficoltà e fe dopo la Prefentaziune 
di Grillo al tempio trattenuta fi folTc Maria '\r\ 
Gcrulalemme • in Naiarct» non elTeatlo potTibìle 

che 
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Cancellar la colpa , come credettero comimc- 
jnente gli efpofitori , era almeno una condizio- 
ne per eHere ammefE nella Ghie fa Giudaica (i) 
fa efeguita fopra i| nato Bambino nella grotta 
medeiìma di E|etkmine probabilmente da 'S. Gin- 
feppe , e da Maria fua Genitrice » non efigcn- 
do la Legge alcuna formalità religiofa. » o in^ 
feprento di alcun facro Mioiftro . 

* 

che fofTero nafcof^e le acctamazìoni c b pr^ferìe 
di Simeone e di Anna al fofpctrofo Erode, non 
era vcrofimilc che avcfTe taciuto fapendole. E le 
dopo la prefcntazione fi fermarono in Paleilin:^ 
per qnal motivo ritornftre a Betlemme dove cer- 
temente li trovarono i Mtgtt fé in Betlemme non 
avevano nè abitazione, nè parenti , elTcndovi (Vati 
forprefi la prima volta ncU' atro in cui andavano 
a raffegnarfì fecondo 1' editto d* Augufto? 
^arve ed alcuni una invincibil ragione per diiTerire 1* 
arrivo de* Magi al fecondo anno daUa nafcita di 
Crirto r editto di Eroine, che ordinava l;i (Irige di 
tutti i Bambini fino ai due anni. Ma non avver- 
tirono che nulla poteva conchiuderfi di ragionevo' 
le dalla più irragionevole di tutte le Ffentenze . 
Un uomo tiranno f Ibfpettolb.» crudele che rirpet* 
ta più affli un porco che un figlio, fc è vero i! 
detto che fi racconta d' Augufio , valuta ben poco 
V altrui Tangue e la vita» quando fi immagina che 
foflk maggiormente aflìcnrarlo fnl Trono . Richie* 
(e i Magi del tempo in cui comparve ad efli la 
Àella , ma non voile mancire alla barbara cautela 
di prevenire fino all' cccclTo l' cti fiabilita alla ftra- 
ge. Il furor qìeco d' yn ambiziofa palTiune non 
conofce ragtonevolezzil o confini . 
l) 9enza prender parte in una controverfia» che ri- 
guarda pili quella clafie di Teologìa che non fa- 
prci chiamare nè polemica , nè dogmatica, mi ba- 
derà accennare che fi dubita da alcuni • real- 

men* 
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2' Partiti per divino comando inolìlrvatH 
Ma^i > e prefa alerà Arada il fcolTe il forpetto- 

fo 

mente U Circonciflone fbfTe ordinata alta rcmìfno- 
nc della colpa originale. S. Agoftino lo ha efpref- 
famente aflerito , e moltiflìmi Padri e Teologi do- 
po di eiTo . Akuni Padri più antichi ed alcuni 
eruditi fra t moderni han creduto 1' oppoft». 
Sembrò a qncflo che riguardando eflla i foli uonit« 
• ni, mentre era comune il peccato ancora alle don- 
ne, non poteflTe avere alcuna mira alla colpa . Of- 
fervarono eziandìo che le parole della Scrittura 
vichiedono la Circoncifione come una marca , 
un fegno che diftingneife dai Gentili gli Ebrei » 
che la pena minacciata a chi la trafcurava non 
era V cfclufionc dal regno celeflre , ma dall' ebrai- 
ca focietà » che per falvarft non era neceHario vi- 
vere nel popolo e nei riti ebraici , ma baftava oT» 
ferrare la legge naturale , e appartenere colla fe- 
de alla futura alleanza della grazia . Gli ebrei. d:« 
ce S. Paolo , avevano ccrramenre per mc77.o dcMu 
Circoncifìone grandi vantaggi. H polTedimento del- 
la divina parola , il fumé della legge fcrìtta dallo 
ftefTo Dio, la partecipazione alle cerimonie della 
Chiefa Ebraica, le folenniti, le fede, le oblazio- 
ni, cofe rucre che richiamavano i! popolo alla fpc- 
yanza e alla fede del venturo Mefsìa , che vede- 
vano tanto ftìnfibitmenre preconizzato , ed in cui 
folo potevano fperare falvezza . Quelli Ibno i 
vantaggi delta Circoncifìone , ma non fembra che 
fra quefti rammcnri {giammai S. Paolo la remifTìo- 
ne , o la rclarione alla remidìone dell' originale 
peccato . Si veda la diifertazione del P. Calmet dét 
Qrcmmcifiémif effeffihuf , 
Ifarfamo e dopo di lui Voltaire copìOa fedele di tut« 
ti gli errori t?ologici e ftorlci degli altri e av- 
ve7.70 a veftirli alla filofofica foftengono che la 
circoncifìone non paflTò dagli Ebrei alle altre Na- 
soni • che fi trovano poi circoncile , ma da quefte 
al popolo Ebreo. Bifognava diftinguere due epo- 
che 
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|b Erode f t dettò la pià cfttdele« e furiofa 
i^iiceiiEa > che tutti i BambliM di Betlemme » • 
^elle file vicìnaiuEe , i quali non ayelTeto oltre* 
pafl^ci i àv^e inni , pondiuinaTa nioro • H iàn- 
gtto ch^ fparfero qucfti agnelli innocenti fuppli 
£i} 4* allora no elScace Battefimo^e 4a Chie* 
fk non ebbe difficolti di ammetterli fra le pri* 
aiizie dei Martiri percb^ ìq o4io 4^ CriftQ era. 
Joffo ibtft tolta la vita « 

9. Cercato duaque a morte da Erode fa il 
nato Mefsia traQiQrtatp }a Egitto per comando 
del divino fuo Padre , ricoqdotto quindi , e 
fitto adulto vifTe in ungile vita , e nafcofta , benché 
difendente di,DaYÌdde»ed efede del Tfono Giu- 
daico , III quello volontario aimiemamento qou 
jafcìò per altro di far fentir? di quando in 
quando la celcfte fui origine, fcnza aver mai 
applicato alle lettere umane forprefe gli udito-». 
|i facendo cpnoiccre dì poITcder^ ogui ijpienza| 

■ T"»-(: ■ S 4»- 

cbe divede pér non imbtog1j[are ogni cofa*, 
]Lt prima volm fu prefcritm la circoncilione ad Abra« 
tno,e farà difficile molto a Marfamo e a Voltaire 
il provare, che fofTe già conofciuta in veron luo- 
go la circoncinone . Dopo quello tempo ftt in ufo 
9 per fìnco bifogno o per • collumanza religiofa, 
nt non 1q era certamente in Egitto. La ^ivioa 
parola ci allìcurA, che fu data la cìrconcifione agli 
E1>rc imperché fi diftinguefTcro dagli EgÌTÌanì per 
fne?.zq di qucHo fegno . Dunque non lo avevano 
qnefti, Ne gU ^t>rei potevano adottare la circon- 
cinone vaifiira)tii4olt ' tgli Egizitnt » come dice 
Voltaire « fe tppvntq perchè fofTerq a quelli in 
oppofìzlone veniva prefcritra . Vcd. Calmct nell* 
altra difTcrr. de orrg. antiq. Circumcif. e 1' ec- 
' cèllente opera che và fotta li ùvAo Lettrts dt 4utl\ 
^Uti ftitf$, sM.dt VQitMirt Tom, 2. . 
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dirputò più yolce coi Farìfei» che fi anogavttno 
r interpetnzione della Legge « e fe ae crede-*^ 
vano gU oflTervatori peréetti t e gli convinfe da 
fiiperUa«e d' impoftura , di religione violata ; 
^iegò al popolo, la faa celefte domina , e Uk 
con^rmò eoa opeve maravigliofe , radunò un 
piccol numero di Difcepoìi « dodici dei quali 
nominò ApoftoU , e qiiando volle» cedette alle> 
perfecuzioni dei Tuoi nemici » che confumaioaa 
colla pi^ grande iniquità 1* opera più maravi- 
gUo(a e più grande nella Crociflflione diunDio*.. 
Sappiamo, dal S. Evangelio, che la natura fi fcof- 
fe , e refe teftimonianza al Tuo Creatore , e i 
perfecutori medefìmi più. o(Vinaci , e più fieri» 
recarono o fpaventati o commofG riconofcen- 
do che un Giudo era morto vittima dell* odio- 
loro , e della loro barbarie , e. che qaefto Gia^. 
ilo era lo flelTo Figlio di Dia. 

9. II giorno di queft* opera maraviglìofa f\k 
fecondo r opinione più vera il vcntefimo quin- 
to di Marzo nel Confolato di C. Rebellio Ge- 
mino , e di C. Fufio Gemino nell' anno dell* 
Era vulgare 29. trentèlimo fcttimo delP età di 
Criilo , e decimoquinto da ^he TiberÌQ gqver- 
wtva, r Imperio (5)., 

(5) Dopo le fatiche dt tanti eroditi farebbe Inutile qor 
ripetere quello che fi trova in moltiflimi libri 
Ifuocno al tempo della Paflione di Crifto che non 
può dnbicarfi cChrc avvenuta folto i 4ne Gemini 
come fcrivono Tertulliano « Severo Sulpitio > S. 
AgoAino ed altri . Si veda la I. Efcrcitayione del 
doctiflimo P. Enfchenio An rtfle jtatuatitr Cbtifius 
. fnffits 4ti§Hi. ^mittU Coufylihus <jr VUh K»Umd^ 
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IO. Siceomo V oggetto di fva lacamazion^ 
«n ilaco lo ikbiUiiieiito di un cuUo perfistto t 
cosi quello lu i' impiego primario di tutta la 
mortalo Tua vita » ma più fpecialmente degli 
ultimi tre anni chiamati d' ordinario gli anni 
della predicazione di Crtftp . Molte celeAi ve^ 
irìtà infegnd agli Apoftoti prima della Tua mov. 

molte ancoia dopo la ftm Rifumnoiie i ma 
il compimento era rifeivato i|l|a venuta della 
Spirito Santo » eh' egli avrebbe mandato loro 
dal Padre . In quefta guifa fi formò quel Codi^ 
ce ammirabile , quell* augttftq depofìto di tutte 
le verità che fu confegnato alla Chiefa , per<< 
eh^ ne foQj^ ì\ fysfiAmtnto , difef^ , U glo* 

Ifeppnre mi fermerò ad traisinare la pretefa tcflìmo^ 
nianza, che t\ è vofnca ricavare da FItfonT» libn* 

to di Adriano AaguOo fuH' anno delU Fadione . 
Parla egli di un ecclidi feguiri nell' anno 4. del* 
la 302. olimpiade. Ma nefìun ci adìcara che quc 
ila eccliflì, e le tenebre rifecice dal S. Vangelo 
fpAèro la co^ medefima ; e Origene giui^amente 
ci avverte a non fervirci di qucd^ poco valida^ 
teftimorfiania contro i gentili. Fu creduto che 
Sinceilo riferifca aver noraro Flegonte che ^aelV 
eccliflì feguì nel tempo di Flenilunio , ma è cera- 
to che il tefto dì .Sincello lo dai tempi tnticliifltA 
ini interpolato e corrotto . Flegonte noQ parla dC 
Plenilunio ma d* un ecclidi ordinaria, e naturale. 
Il Pctavio quando nel lib. 12, de àoéfrin. tetnp, 
dice che tutti i Padri hanno rapportato aU' ecclil* 
fi rammeftfato.da Flegonte te teiie^ della mortq 
CriOo ha dimoftnCD più i fuot delider| che la 
fui tefi . Io temo, dice Tillcmont cot. 35 Ar 
uotre S. J Cbr. , che rutti querti Padri fi abbia- 
■ no a ridurre al folo S. Girolamo. E' iliffufamentc 
iratfata qvefta mateiia nel Tom, 3. Uxblk^ 9rit. 
F*rtf 
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xla . £' ìndirpefifabil^ fecondo il iì^ema propo% 
'Ho fernlarfi a nurare in compendio quello Co^ 
dice facfo della Religione prima di fceiidere a 
a>nfiderarae }e vicende nello fcorrer dei fecol» • 

II AfcolGi Kraclto » cosi aUmvid il divi'» 
fio 'Maeftro {a foftaaza della fua l>tggt , Uno ^ 
Iddid Signor tuo . Ama quéilo Pio « ^ma il 
I^nrffoiw come te fteilb • in qucfti due ponandi 
è- ripofta tutta quanta la Legge , né vi è $ìttù 
prèfgUf msggUrf , Quello era • il coorpeodìo ; 
ma quando v^mie l'opportunità q il biiogno di- 
chiarò ed eHefe egli medeiiino » *o per mezzo, 
^ei fuoi ApoftoU queflo infegnamento . 

EfTer dee ben foreftiere nei Libri del nuo<« 
VO Teilamento chiunque non fappia che quali 
tutte le pagine fono ripiene di prove dell* efi* 
itenza di quefto Dio* uno , eterno , incorporeo 
infinito , beato , immutabile , Tanto , verace , crea*. J 
tore benefico, legislatore ainprofa^ giudice giu-j 
fto , dirpcnfatore-dci premj , e delle pene ini 
qtìtfta e nelTa vita futura . Quefto Dio , pro- 
fcguì altra volta, generò un Figlio a Lui egua- 
le > perchè è la foftanza mcdefima , Dio con 
Lui , febbcne nella perlona diftinto , ed io fon 
quello' . Chi vede me , vede il mio Padre , per-, 
^hè io fono nel Padre , e il Padre è in me (j) . 

Un' altra perfona divina , vale a dire lo 
Spirito di Dio verrà a confolarvi o miei Di- 
fcepoli i io ve lo fpedirò dal Padre; Spirito da 
ine e dal Padre diìlinto. Quello Spirito maeArq 

in- 

U) Marc. XIT. 19. >sn. X. XVI. 28. XIV. 9. X. ir. 
pallìm . Ego Pater unum Jumus .... Fxivì n 
Pétn &i veui im mumdum . . . Nom erttisfu quia 
•P im Ps$ré & fétér im mt f 
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inhlUhlìe che eflèndo difUnto non lafcia i* tC* 
Sete il mio fpirito ftelTo e del Padife parlerà in 
Toi * t il fadre ed io e lo rptrito- abicerenlo in» 
imparabili nell* animo del fedele operatole del* 
la mia legge 

Queda maeflofa dottrini della Trinità 
compendiò S. Giovanni in quelle augnile paro-* 
•Je (i): Tre fono le pcrfonc che rendono in Cie- 
lo teftiftionianza » il Padre il Verbo e lo Spirito» 
e quefti tre fono una foftanza mededma» vaie 
dire un folo Dio (6) . 

2fl« Se Dio eiìfte a lui debbeà lan Culto* 

Cui* 

* 

(tf) Joan". XIV. \6. Et ego rog/tbe Patre^t , 'nlìuni 
Paraclttum daiif vobis » ut maneat V9i{fcum in 
, ftcruum * 

XV. 2é. Cum vmérit f»tsciit9ì ìfueià èg9 mhnm 

vobit M Patre , Spiri tus fui a Patte proceJtt , 
XIV. 23. 5/ ^uis diligiì me fermOnem mcur^ Jervahit 
€>* Pater meut diliget eum\ (id eum veitietnus * 
{k) X^^"' ^pi^- Tret fitut qr: teftimatitMm dsut kt 
Q/# Fitier > Vtrhum , Spiritttt SunSui > & ki 
tres unum junt , 

Alcuni hanno dubitato fe le citate parole (lano ve* 
ì-ainente di S. Giovanni , mi il dubbio non hi 
vcrutt ragionevole fondamento. Guglielmo Cave 
Bellft> fu* ftoriar. letterati^ oflervr gìaditiofamence 
che Ael celebre dialog<t di Filopàtri de, il (]uale vi 
fotto il nome di Luciano , pretendendoli di porte 
in ridicolo uno dei dogmi criniani fi dice il lofo 
Dio : eff} Filium Patris , Spirìtum a Patre proce' 
dtntm ttuétuf 4ìt trìkui é* t:t mu0 triè r L'aumre 
di quel dialogo, che vivevi fui principio del fecoii^ 
dd fccolo e fiorì poco dopo la morte di S. Gio- 
vanni non poteva certamente aver in mira .ilcurt 
altra opera che V £pi(!ola citata del S« ApoiVoIo . 
Vid: Cave loe. cif. if.Cbiaf^ Piuftflbr SEpla Tooit 
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CM\to non riflretto à quedo o a quel tempiò 
materiale, ma di rpìrito e di venti {a)i che 
trasfarmi gli ttomloi di fervi in figl] dolci, pa^ 
tientit benefici s ttodefti , amanti dei loro fimili» 
a dir tutto non indegni dei loro Padre che è 
Dio . La Imponente fiiofofia nel corfb di molti 
fecoli fi ftndid di fiabllir quefio colto degno di 
Dio,, ma tutto il grande entnfiaftno* le poche 
Verità, li moltifiimi errori convinfero 1' uomo 
della propria incipacità ad ordinate un fiOema 
che unifle oerfettamente i doveri della focietà 
•é della Religiotte . Era dunque necefrario che 
Dio parlafle acciocché 1* uomo potefle eflère re» 
ligiofo in una maniera degna di Dio. 

' 13» Venne infatti al mondo e primìeramen* 
te agli Ebrei, quindi ai Gentili manifeftò il di<* 
Tin nome: arrecò la luce agli umili che vollero 
rlceverlà, vale a dire a coloro che avea prhna* 
umiiìati e difponi perchè la volelTero , affidò lo- 
ro i più arcani miÀerj adempì alle incom- 
benze di Tua mUllone , (labili la Chicfa piccolo. 
greg^G^e ma crede del Regno, e diede il Sangue 
per dare ad efla la vita. Quefla Chlefa non ab- 
bracciò foìamente i fedeli che vlfTero allora , o 
vennero dopo ( c) . Abramo , i Facriarchi , i giudi 

d' 

(4 Joan. IV. St. a^Véfth Urs fMntU mfite iit m§if^ 

$t hoc , ntqui in Jefofotymis MihrHitis Pùttim ... 
vrti adorafrti èà$rtéuiit Patrtm im fpirttm 

t\ritjte . 

H) Joan. III. ip. Hoc rft antém judicium quia lux Vt* 
Mèi in mmmdtim , & éiincertinf -hminet nt»git ti* 

ftihrgi quaht tue evi . 
(r) Joan. Vili. 56. XV. 15. Abraham Pater t.-fen 
exaUavii , iti MìiUnt 4itm tmum » 9iéi$ & ^avi» 
Juj ejl , • . . ■ - : . . 
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ti* o^ni tX\ fofpifafono i giorni di Grido. Colla 'jr 

fede li viddero e (ì rallegrarono fatti partecipi 

della grazia del Salvatore, dalla cui pienezza ne 

ttcinfero tutti coloro che furon chiamati . 

Perchè volle era (lato foggetto alla morte , 

quando volle la vinfe . Riforto il terzo giorno 

immortale confermò colla fua rifurrczione tutti 

i mifterj e la fua predicazione, perfcvcrò qua- 
ranta giorni a iftruire i fuoi difcepoli perchè 

ne idruilfero egualmente a voce o in ifcritto i 

/uccenbri e andofiene al Cielo . 

14. Nella Chicfa non entra , fegue egli al- 
trove , fe n óB chi è chiam ato dal Padre e chi 

^ dal Padre preordinai^ e trattoalla ^cde . I 

ciuchi lIic non veaono luce , e non T""^m^no, 

^iano pur fuori. Poteva il Padrc__ farli vedere , 

poteva far loro amaré^a^luce ,^ma benefico e 

giudo difpcnfatore de' Tuoi doni fcelfe Giacob be» 

lafciando Efuù nelle tene bre . POèM forie lagna?- 
Uì il iHuiiJfó'Tc'Tl celelU Padre di famiglia èU- 
yberale dei fuoi farori, e niente dovendo ad al- 
icuno è giudo con quelli e mifericordiofo con . 
Veltri ? Senza qucda mifericordia , fenza dì que- 

Ua grazia non dovuta T uomo non può cofa 

Alcuna » e la falute farebbe ali* nomo imponibi- 
le, fe Dio egli delfo non opera in lui la vo« 

toncà^r operatione» la falute ( j). 

(4) Joan. VI, 32. 44. OiHne qu»A, Jat mihi Pater ad 

me meniet Nenf potéfi venire ad me nifi Pd* 

ter qui mi/tt me traxerit eum . 
XVI/. <5. 9. M.fffifefìavi HomeH taam bètnìnthus quof de* 

difli mihi de mundo Ego prò eis rogo no» pr9 

mundo vog9 , ftd pr$ bis quQS didifti mibi i 1^*^ 

fuifiuity 

Paul. 
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i^. La religione non foffre violenza i 1t 
/bla porruafione della mente, e la dolce effd- 
iione del cuore formano i credenti . to non vi fpo- 
difcd foldati a conquiftare la terra (a) , mj. 
agnelli manfueti a coiiverfarc fra i lupi . Iflrui- 
te chi vi riceve, c predicate il Regno di Dio . 
Quando una nazione ed liti popolo non afcolci 
la voftra dottrina, non fate violenze? non tur- 
bate lo Stato f cedete tranquilli e paflate ad 
altre contrade * Chi nutrilce fentimenti diverfi 
t domanda {jaftighl e prega fuoco e vendetti 
per punir chi lo fcaccia , afllcuratevi 0 miei ca«» 
ri coftui non conofcc ancora lo fpirito dellft 
tùli- teligione {b} , Chi non vuole la Ittcé HOB* 
r abbia i Se i farifei fcandalizzàci df mhC dot» 
trini non vogUona- entrare < fé voi. benché già 
4ircépo1i volete partire, (iete liberi , Andate (0- 
Ha chieihf al Padlrc ché tutti' I mìei •fe-' 
pitcì fiaM 4a «a- ànima folo pei'chè ogni te^ 
gno diviib farà defolato* Chi non mi è unito 
lielU ftècra dottrina è ' nemico i chi cerca divi-* 
tmi e tottipc r unità è un di^pato^« delU' 

• ■ » 

te dicìmu efl et : Quia »tftj0r Jl-rviet minori ; jf- 
tut jeii^tum ejL'J.uofj dilcxi h.faU ntitem oJio ha^ 
M , *.0 homo tu quis es ttt reJpoHdeas Deù ì \ 

Mar. XX. 15. Joan< .XII. 39. XV. 4. Lilc^ XVIII. O* 

\ Paid. pafTìni* 

(n) Mar. X. Luc; X. Sicut oves irt medio /.-iporufi 4 

vis dicimus ut tgnis dcj'cendat (fé 
Cfi9 ^ CQufumat illot ? F.t tónvérfus increfavif 
Uhi diétMS : Nffcitit ùujui fpirìtut ef ìi , 

(*7 JcMfl', Vii Std Junt gnìdam ex vohis qui uod 

4uu$ NumguU à* v0t vuliii sdirti . \ 
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Jliìn Cfìicfa.ftf). Ili quv-'fta vi ren^a non Un fer- 
vile tiin.rj, mi Una rifpcttofa carità da figlj* 
Le operazioni che in qiicll^a cariti non hanno il 
fortdam.'nco c il principio fono òpcfazioni di 
murce ib). , Il atto quello che fate « il cibo ì il 
fortDc^.il rìpofo nafca dalfó carità» e a Dio titof^ 
ni » chti è cintà' pe^ eflèim > . . 

ìSt.Cl^ vuple enti^r nelU Ckitfìi ieé prif' 
tnd f'Miósre a viti novella diftraggere ^il 
corpo dei peccato per mezzo del Battefimc^ €01»- 
feritjdf ifel nome, deill Triniti' ••A*. figli di que- 
lla Ghiera dtftrìbaì il^ divino fuo Spoftf i' com^ 
p6t ^eftamento le fue g/azief * e. lo Spirito San- 
to i che li vedide di nuovo colaggio i e il' dilGe' 
Confermazióne;' e lev.efe fue Carni fot to' Tap- 
potenzi di pane / perchè, fervìflero . ad efli di' 
pafcolo » unendo infteme la ^ealtà^ f e il mide- 
ta ; e. la penitenza ♦ che cancellafTe la co\\y^ 
foggetta'ndola ancora all' autorità del Sacerdo- 
zio ; alle nozze purché foflei' l-jgittiote co!^par- 
tl' prlvilCfrj , e ne diede in figura irr qlieUe di 
Gina la p ii Cerri cnp?.rra , ed accordò agi* 
tnfernii forz.r ♦ e rilKoro per mezzo delle oraziO=» 
ni dei Sacerdoti* e della Unzione miftoriofa . 

. Una religione non può fuHlftere fenza' Mi- 
tiidn . Stabilì egli ì fuoì , e raccomandò loro 
1* umiltà ♦ la dolcezza ♦ il di(ìiìterefre , L* auto- 
rità i che ho ricevuto come Sacerdote dal Pa- . 
dre i continuò egli ^ è iurta', fpiritUale * e in A 
llcUna maniera non entra. peli' ordine deìis Ci"/] 

vii . 

(a) Joitì, XVrt. ù'i, tue. jrf. l't QmI MèH eli fheò^fJ 

cantra me fji .àfffuX non colli fit meeitf/i fliTpffgct, 
il) Joan. XV. D. Paul, ad CorintJi* XVI.. QtMìs iti* 
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vii focictìl . Ib qucfta io non ho né giurifdizìo» 
ne , nè forza (a): non fui mandato pet giudi* 
Icar co?itrovcr(Ì€ di beni temporali , ma perchià* 
[mare a pentimento i peccatori , per illuminar 
ly ignoranti . Quefta autorità fola io ebbi dal 
'adte , quefta vi dò . Come mi fpedì egli fulla 
terra , fpedifco pur voi a predicare nel mondo» 
ft i(ln]ire,a battezzare . Chi vi riceve» e crede 
£a falvo i chi vi rigetta farà condannato » ma. 
quefta condanna non dee riguardar che lo fpi* 
rito, « la vita avvenire 11 miftjfgno ^ rpiri 
tuale nè poflb darvi altro difttto nella mia Chic"* 
•fa che rpirituale {b) -, Le Chiari. t\\ i\nt flii ' 1 1 gno» 
m ila l'.efètcizio di quefta autotità'fìi ptometo 
•la prima volta a Pietro » quindi agli altri Di*- 
fcepoli > Hnal mente fa conferito a tutti iniienie 
avanti d'andarfene al Padre , e a tutti iniieme 
in detto 9 confidate ho vinto il mondo : ecco 
io fono con voi fino alla confutnazione de' fe» 
*coU > andate , predicate , iftruite , battezzate» 
TÌfanate (c). Sopra una immobile pietn ho fta* 
Wiu U Chieda > e coatro di quefta Chiefa non 

pre- 

W Lue. XIT. Aif anttfH qàìcìnm iurh» ? tnagtftf 

àie fratrì meo , ut divi^at tiiecum h^reditaUm . 
At tilt 4ìxit UH : lUmo fuis mt coi^ìituit Judh 

[ff) Jo»n. XVIII. 36. Regttum titeìtm wm §fi ' dt ht 
mundi : Sé ex hoc mundo effet regnQtn mewHlB Ulrf» 
mi fri mei mifw d^èrtsrtitt mt m9m tnutmr Jih 
^fit, 

{e) Mat. irvi. Tiii imh§ eUnet regmi Cfhrmm$ . 

. jMni XX. '2t. Sìckt mìft m Pàter , & ége tnhn 
vos .... Accipiu Spiritum S. qu^rmwt témifiritìt 
peccata *emittHntmr 4Ìi » ^ gu$nm retÌBUiriiii 
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fzcvsrTAHno giammai le porte d* inferno {a) ^ 
Quefta promcnii afTicutii alla Chiefa uiiivcrfale 
il più bel privilegio di non errare giammai nel- 
le controverlìe che riguardano la morale » e la 
fede . 

Se alcuno Ci rende colpevole , diffo un 
giorno a Pietro , e agli Apoftoli , \à e ccrreg,- 
gilo (^):S* egli non afcolta la tua ammonizione 
rinnuova 1* awifo indeme con altri , fé ncppuc 
fi «avvede , dillo alla Chiefa . Quefto è V ulci- 
jno Iribufiale fvpfemo al cui giudìzio chi non 
fi vuol foggettare efclufo dalla comunione dei 
fratelli «e ila condderato come un* altro infede- 

le . A quefto giudizio ^i_juttaJa.S3lid^ 
cedere ogni^àrncòtare T é gli Apoftoli ftefli « e 
a quefto devon provocare S. Pietro • e gUApo* 
Aoli • 

17^ Se quefto edìfizio fu itngokre» e divi- 
no per quello che riguardava, il culto, non po^ 
feva eHere inferiore . nelle relazioni colla focie<^ 
tà. Io chiamerei volentieri la Religione diCri« 
fto : Religione fociale . Ebrei , Greci , Latini» 
Barbari » Samaritani tutti fiete fratelli : amate* 

vi 

t4)'M3t- )CVì. Tu es Pi-ini^ , frf'er lume Pctrm 
tdificabo Ecclejiam meam > f9rt( inferi U9u pvf- 
vaMunt Mdvtrfis tam . 

fipra ^etram fu$d tu ét , fidfiprs pttfam 

Suam confejftis es . AuguO. 
.ir. XVtII. Si peccav'trit in te firat^r tut'S ( Il 
MefTale Romano aveva f Dixit J<fus Simoni P^tro) 
f peeetnerlt h $e Prattr tuut vade t^rripe eum 
iàtèr ti & tpfitmfiUm .... Si sutem te «•» aU' 
dierit adhihe tecuw unum , vel dys ... Qv^t/ 
ffàn éuJiciit eos die Ecclcjìf : .^i Bccefinm noa éM" 
ditrit ftt iiki jUut Etbttitut $ «T BithiisMuu* . 
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yi (tf) . Quefto è il mio caro precetto ; qiiefleJ 
anzi è 1' unico . Ma il voUro amore non fia di 
parole > ì facrifizi -, é le oiferte fatte a carico 
dell* indigenza dei Genitori f e delle famiglie 
fono/iàcrìfizj > ed offese degne di vn farifeo , 
e di un Sacerdote innniano « e rapace {b) , Io 
hon le voglio e fdegno le oblazioni egualitieii-» 
te grandiofe » è folenni di chi natrifce amafez-* 
là. contro il proprio fratello . Fate bene agli 
amici ; quefto lo pratican pU'fe i Gentili : I miei 
l>ifcepoli debbo» farlo -ancora ai- neinici perchè 
i nemici non fi debbono efdudére dal loro amo' 
re . Siete tutti figli di un Padre ì vivi , è de-* 
fonti han 'tutti lo (lo db Dio , perchè ogni ani- 
ma vive innanzi a Lui (c). Quello che fate ài 
minimo dei voftri fratelli è fatto a me . Imita* 
te ìi Padre celefle che fa rifplendere il Sole # 
*che. feconda ì campì , e matùra le biade del 
^ufto non men che dell* empio. 

Non aggravate la mia Religione di prati-» 
ette lunghe e minute » di prolungate orazioni (J) : 

• La* 

Ì9 wiis , m iilìgùtìi 

ittvicem . Mar. V. 44. XXV. 

{fi) Marc. VII. llclìnqucrtcs mniidatum T).-/ rc'uetìs tra-^ 
iiìtiotiem homi II um bs^tifinum Urceorum , & calivunt 
C' alta fimilia bis fucitis multa . * . . Moytet dixit 
honora Pmtrem tmmm ^ Matrem tnaià ... Vùi 
Unt d'tcitif : Si d'rxent botnó Patri t atif Méntri 
corlinn ( qtiorl efl donum ) quodcumque ex tne tthi 
fi'ofuerìt , ultra non dimittitis ntnt fuidittéÉt 
factrt Patri fuo aut Ma tri . 

(e) Lu*: XX» Demt mwt§m uott efl mortuorutH , pd r#V 
v9rum omneì etihÉ et tiWHt, Maf. XXII*- 

(4/) Af if. Vf. Orantes auiem ntlite multum hqui ficut' 
f'.thnici : putattt tttim quod im tnuitiltquiè fn^ 
exjuJju/Jfur 
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lardate quefto ai fuperiHzioiì gentili . to ven- 
ni a roftituirc la carità , 1* amor dei fuoi fimi- 
li , un dolce fpirito di libertà alle pefanti ceri- 
monie legali . I Sacerdoti , e i Farifei (a) , che 
inoltiplicano le umane tradizioni , e tolgono il 
precetto ma/fimo di carità , che prefcrivono le 
decime del cumino , e della menta , che fpo- 
gliano le cafe delle Vedo\'e col pretefto di pre- 
gare per eflc,che richiamano a fe col titolo di 
pietà , e colla feduccnte lufinga di celefti bcne- 
fiizioni le temporali foftanze , che fanno un 
traffico folla divozione del popolo , e fchierano 
in vendita fuHe foglie del Tempio ac^nclli , c 
colombe , e banchi di efattori per fuggcrlre ai 
fempUci voci, e g))laziom , ioti decedati, e aboi-. 
riti,. . . 

|8. Da quefte dottrine, eonqal 4irceiid6 U 
divino Legislatofe- 4Ìle particòlarì . Se apiq dee^^^ 
fi fidoi^azione » debbefi ancona al. So vrani, vtfntf 
laziope » e obbedienza . LvlAoìì k. >oteftà_jrien e 
immediatamente da ^^llli PCTf^fe ■ p^fti.^^ govern a- 
le k ?QcietA . RùlT vfe. privilegio o pretefto di 

géfigione f che^ vi efentl da rendere^ a Cefare » 
- - - ' " * qvQl 

(#) Mat. XXin. rr vol,U Scrii f- . é- Pbarìfeì hypa- 
^titc quia comeditis demos viduarum orationes ien- 
gas oi antes .... l'f voùis Scrìve.* Ò' Pbarifeì by^^ 
ptcritf qui deeimatts memtb0m.Ò'~«nttèMm,^ cy» 
. «titium , relifmifiis ^uf. graviora funt Ugit ^ 
judicinm , tnifericor4ÌMf» » Ò" fidem . 

J^arc. XII. Mat. XXI. Et ìntravìt Jefus in Tempìum 
Dei , eiìciebat omues vendtutis ^ ementes in 
Ttmph , à' mtnfat 9umm0Ìari§mm , & catbfdras 
fttudeHtium c$Ìmmig$ wurtìt ò'c' . Stavano éfpoftt 
quefli banchi per comodo , o per invito di chi 
\oleva offerire nel Tempio . GU.EfpoiitorÀ paliim« 
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^el che h di Cefare W . Pagate i tributi, c i 
dazi non folo per timor della pena, ma per o\>^ 
bligazione precifa di cofcienza . Sia il Principe 
buono G cattivo , fia Tiberio o Pilato da Oio 
tiene V autorità, che d* ogni focietà è il capo, 
e il fondatore . A Dio , e non a voi dovrà 
ccnder conto dcir ufo (h) . 

Gli ApoftoU, e i 3/efcovl fapplano di cflcr 
Paftofi per provvedere non a fe , ma alla Grtg-r 
eia . Non mi ama chi trafcufa il bene dei lor» 
affidati , ed è mercenario vile chi fugge al ve- 
nire del nemico inftdlatore . Sone Pafton,«mo 
Miniftri , non fono dominatori » o Signori (f>. 
Ai defpoti Gentili fi lafcino queftl caratteri . D 
Pallore iieda in meazo dei fuoi , interroghi , e 
afcolti ouafi un di effi , ^itp piodello non Si- 

enore del Gregge. ' . , ^ . 

1 Figlinoli obhedifcano, e «notino i Genr- 

fMi ^. tdfipiaiio ^(àttamentf con tutti 1 

. ' do- 

(n) Mat. XXII 21. Rendite ergo quffun^ Cffans Qr^ 
//ir/ , & guf funt Dei D^o . ^ ^ 

U) Ad Urna. Xm. 5- Wrt ntetffiiéte fikMti tfioU mom 
♦ jùhtm pr§pter iram ftd etUm propter conjcienttam . 
Joan. XIX. II. A'o" haberes pottftntem adverjus me 

. ttllam nifi tthi daium cffei dtjuper . Se duaquc la 
poteftà del Principe non veniffe da Dio , non «• 
avrebbero. a1c«na fecondo 1*' infalUbil dottrina dt 
Crifto. Non sò come quefta poflà accprdarR col 
prctefo patto fociale . Vid. In fez. 3. 

(f) Lue. XXII. 25. Hegis ^etnimm demimantur ewum ,^ 
vos ttutem non fic . ^ 

. Peu. I. V. a. 3- P«/">^ *fi S^fg*^ 

ff§9Ìdf»M «M ctaéie , fed Jp9Utanee Jecundum 
f)tumi «eque turpis lucri grotta ; Neque ut do". 
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doveri di una carità figliale (a); i Genitori iftrui- 
fcano i Figh , e non li fpingano colla indifcFC* 
tezza air iracondia . I Giovani rifpettino i V^c-? 
chi, i celibi fian cafli fino nei de fide rj , o nei 
penfieri fegreti . i Mariti , e le Mogli vivano 
concordi fenza diflldj , fcnza infedeltà T fenza ca- 
pticciofi divorzi. Gli unì il Signore, Tuomo non 
gU fqiol|4 0 divida W,. H repudio , qhex Mosè 
pollerò fa uq compenfo per la orinazione , e 
durezza, nonfiiiina Ubera difpofizione della Letr- 
ge . Neppure fi abbracci il prctefto di pietà 
ò di Religione . L* nomo infedele faril edifi- 
<».to per le amactive di una moglie criftiana , 

WID. Pauh aa Edhcf. VI. 14. fi/H o^^dite parentièut 
wftns . . . Et v0t pttret M»li4t, ad ìracundiam Pf 
vacare filtos vejtros &c. 

(4) Mar. XIX. 5. 6. 8 Propter è»e dimttet ^ma ta^ 
trem & matrem &i adbfrrhit uxori /he & §rutii 

W Mrmtfi^ dtmtttrf, tixores wfiras^: uh 

Hutto autem n»ttfuit fio . 

fa) La indifTolubilità del matrimonio fembra eenimna 
tatrrandoa ancora di inf«?dcli e n.l cafo eh «^0 Tei 

l ì: / ^ P''^ •^7^''* Met infide-' 

lem , à- hfc ctmftnttt habitare cum Uh m9m dh 
vutjat tllam . . . Q„Qd fi injidelh difeedit dUit- 

P*p1q. parli della fepara^ion» del toro : Vi è chi 
. bt creduto che refti fcioltp il vincolo per la ew^ 

verdone A' una delle parti alla fede . Per qoX 
, p W (cti\c^^^ li è dÀchivtto.con iwiUa M#ftia^ 
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1 Servi onorino , ed obbedifcano i Padroni 
contenti del loro ftato, e fervendo alla difpofi- 
«ione divina ; i Padroni comandino con dokcjt- 
xa Tipendo di avere un Dio Signore cgual- 
mat^ fervi , c dei liberi ^a). Tutti in fom- 

. dottrini il Chiirlf. Monfig. Sobri Vclcovo di 
Noli in una fua clegantiflinìa EpiaoU ; Ammetta 
r indiObluhilità del vincolo ma |iO qotlch^ duhÌBW 

lo parla egli veramente in quel luogo di pcrFone 
unite in matrimonio legitrimo? Io non ne fpno per- 
fuafo. L* Apoftolo slopo aver parlato dei «wr»»- 
dice fuUito^ Qteris autem eg0 die* ^c. e ,lcg©ltt- 
tuiiont Apoftoliche apocrife ma antichiffi me par- 
lano di concubine . Concubina cujufpmm tnpdcfts 
tnanciptum itli foli He dita admittatur . h aut^» 
cum ainfpftuhnter agit reiiciatur.fidc/is gtftbS' 
. iet coHCul>iaam\^f*rvam definat & hgiUm rf»^ 
eat uxor^m i fi iiUrsm tam in uxorem legttmam 
. ^ccìptat\fi nolit relìciatur , Lib. Vili. cap. 32. 
Qucftc concubine fecondo le leggi Romane craa 
lecite , ma potevano con fin:ilità ripudiarU noa 
«{r«ndo riconofciute come mogli legittima . Non POt 
crebbe egli f^fc 4iro V AP^ftolo? Un infedele che 
è coa^erte fe ha qnajch« concubina o la fpoU co- 
me moglie legittima . quando la donna ne lia 
contenta, o la rimandi fe elfa poi\ confcntc : U 
vantaggio che produrr^ qucftq matrimonio oltre agli 
#ltrif«rà r educazione faota deiJiigU. Sptr^ 
«nello àtgom e nto fari in breve" efattamenfe dii- 
cvflb da un ^ottiOimp Teplogo, onde noii ^c di- 
co di più . ^ . . # 
té) D. Paul, ad Ephcf VI. 5. Servi ùtedìte ékmtmt tar^ 
^ amiiéns tum timtre & itmofeim fimplteitnte cjtrdiÈ 
vefiri fifttt Chrifio ' " Ei vot domini fadetn f-'^ne 
illis remittcntfs tnitnis , fcientts quitt & illorum 
vc(ìcr Dominus ejl in Ce/it , perjonarifm acce. 
^tiQ non (Jl aj^ud Deum &c. 
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ma gli uomini Hano facili coi loro Fratelli ezian- 
dio peccatori « conofcendo di noa efsere efeI^> 
ti eifi lleili da qualche colpa , fiano applicaci ai 
refpettivi doveri fociali , attendano alla milizia, 
•ina concenti dei loro flipendj non aggravino cor 
velTazioni indifcrete i più deboli , cfercitino ì* 
agricoltura, il commercio, le arti, ma fenza fo- 
verchia follecitudinc , che turbi loro la pace, e 
fenza ingiuftizie, che opprimano il Fratello , dia- 
no ad impreftito, quando la carità lo prefcrive, 
fenza fperare gratificazione , o interellxi , imitan- 
do con ciò la mìfericordia del Padre . 

19. Qu erta f ubi ime legislazione fu confermata 
colia dolce , e confolante fanzione della immortalità 
degli animi , del giudizio futuro {a) , dei prcmj 
feguaci Mifallibili della virtù , e delle pene com- 
pagne ficuriflime deHa colpa . Se la Religione 
niente aveva di dipendt!nt« dall' efterìor focietà 
le pene , e i premj non doveano aver luogo in 
vigor d'enii, finché è fulla terra . Gli uomini 
-malvagi, che foiio il] maggior numero , av^^eb- 
.bero feguitato ad infultar la virtù, che d* or- 
dinario è di pochi , e queftt' farebbero fem- 
pre non confiderati , e avviliti . La ferma fpo- 
ranza della vita fUtUra , che avrebbe fcìolta li 
feduzione , e Coperto 1' inganno , lafciava li- 
bero il corfo alla focieth , e ferviva di una in- 
vincibile confoVazione ai virtuofi . 

ao. Io non sò fe quefta Religione così efpo- 
fta , e fcevra dagli inciampi degli uomini pof- 
Tom^ /. G À • 

(4) Lue. XII. 22. 2p Vr 35. Mat. XXV. 32. 34- 41. 
Pietas nd omnia utilìs ejt promìjsionem babens vitf^ 
qui huvc ejh future . \). Paul ad Ti», i, 
«ap. IV. 



2^ Isrrrupiom sp $tìiia Eoci.bì. 

fa incontrare il genio degli eterni lodatori dell* 
umanità , della beneficenza , della fratellanza . Noa 
pure fe in quelle lor Leggi , e in quei loro 
fogni , che fcrifl'ero nell' entu^ìafnio d' "amore 
per la focictà facelTcro mai «n (Ulema, tanto dol- 
ce , e benefico , amico degli uomini » nemico 
della intolleranza, aoalogo agli interefli dello Sta- 
to . Queda nobil Relifk)|i^t che (ì dipinge tal- 
volta come nata a faro^ute. nùfantrop^ 9 ail iacà.^ 
tenare la Qp|irito , come ftv^i\tiatìkiQ dsU'- avvi*» 
llmentQ^; % déUa; Wrtariff. 1 4 4i..ttBr:p^étik hi- 
gottifcÀq ignorante « come ut* inc'ailn^^ all^ p»* 
pola3Ìooe f al . commercio •» aUe' più i^cerefltind 
tcoperte , ed un, impedi^n^nco e&bi vkcài recisa 
U «e guerriere. >' aoB fa be» fenofanta;» q £a 
jepusinatai dìem fi prfgHidly} d*^ WMhiÉi. » cke 
H Toilecò rendere nn' ^fta^ .d\ fintiUBB» in cse- 
getterò, di .%r^ ign.nMe 'pey pmdofi -iitelir 
Igiùfi- X dopo r analifi entriamo io e» mqiln& 

21. Voi'aVete yed|it9 U cDÌBptndki 

jfi .queU' augnila xe^gloiif i|i cui bnllano trop*. 
no maai£sftamepté i caratteri, .della divinità 
Ma quankf. efia è piùi. pfrrfettA o fablìoia: tanto 
4>id venìvà'ad urtare le paloni dell* uomo c Ai 
doveri di queila legge non potea (òc^isfiirfi. feri- 
Jxa domar le paiHoni , e fenza foUeyare T animo 
.dalle cofe terrene . Le viziofe confuetucHni ofta- 
vano, e V orgoglio della dominatrice fllorofia e 
di quei vani fapienti che tenevano i popoli fol- 
^iemente maravigliati e foggerti non poteva fof- 
- frire tranquillo , che pochi pefcatori difprezzati 
c negletti veniirero ad intuonar coraggiofi : ror 
tMtt't fietf in errore . Ecco pertanto 1* uomo in 
suerra con fe mederimo^ ed ecco veci£cata U 

. . . ifiu- 
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Xentenza di Grido : io venni non ad arrecare t 

e la pace , :na a fufcitare la guerra . 

22. Il Libertino Ab. Raynal in quella fui 
Storia de ftabilimenti Europei neìi' Indie , che fa- 
rebbe un' opera eccellente Te non avelie avuta U 
fmania d* introdurvi la irreligione ♦ produlle un 
luo fogno in cui prctefe che lo fcompiglio, e lo 
sfafciamento dell' impero Romano, e ivizj che ne 
furono prima la cagione» e pofcia T clTetto do- 
veano difporre naturalmente gli uomini ad ab- 
bracciare una nuova religione qualunque poi li- 
nalmencc «fia fofl'e . Un popolo inquieto, ondeg- 
giante, fconvolto fi piega per qualunque ragio- 
ne, e fpeil'o per niuna alla primi mutazione di 
fiftema che a lui fi prefenta . Venne Crifto , c 
.vennero gli ApodoU , predicarono una nuova 
dottrina, ed il popolo ilanco quafi naturalmente 
abbraccioila . Ma T uomo temerario non dilTe tifi 
penfier filofofico , did'e un empietà contraria alla 
.ragione e ai fatti . 

Z%' Peccò in primo luogo in ragione, «(Teodo 
.par vero che T uomo è tanto meno difpofto ad 
abbruciare una feria dottrina ctiA lo foggetta e 

10 freiia , quanto è più viziofo ed inchinato alla 
difllpazione e al difordine . Il fevero Socrate , ed 

11 fobrio Platone aveano a far meno di cammino 
per divenire criiliani » che non lo fco(lu>mato Ca- 
tullo , e r epicureo Lucrezio ^ Peccò in fecondo 
luogo nei fatti perchè moftra di non fapere, o 
Aon feppc (he niun4 cofa provò mai tanta op- 
pofiiione nel niondo quanto lo (labiUmento della 
dottrina di Grido . Gome potè egli dimenticacfi 
il noftro Ab. filofofo i tre fecoli di fierifllrfta guer- 
cia che fece a}la religione di Grido la potenza. 

C 2 mou- 
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oiondana foftenata dalla forza» e dalla imponen- 
te autorità delle venerate fcuole filofofiche? Fit 
dunque la fede vielea temente combattuta fin dal 
filo nafcere, e dovea efièflo natutalnrento . IL*^ 
attftera e femplkejverhà quando tfovaft a fioi»- 
te di poteqti.avvecfiipj della preventiooe. deir 
incareflb» non avanza mai un fol paflbfenxacooi- 
hattére . Avveniamoci a confidaiure gU antichi, 
contraiti per . non cflcce ibificofi o fcandaiiacatl 
dai nuovi . - ' 

. 04. In meazo ad uno ftraordiaafio appara- 
to di nvMflà e di mhtvf fi £fice il i^prno del«^ 
la Pentecofte ofsìa il cìnquantefimo dopo la Ri- 
farreziòne dì CriAo e il decimo dopo la fu& 
AÌj:enfionc , la folenne pubblicaziono della \sgg^ 
evangelica . Lo firepito di un turbine improvvi>» 
fo che ricordava nella rinnuovazione del mon- 
dfi V antico, fpirita che fìi mìnifho- della Crea- 
zione, le fcintille di fuoco che dinotavano gli 
effetti della carità celefte furono i foli ma divini 
caratteri efteriori. della difcefa dello Spirito San- 
to . Gli Apoftolt e i Difcepoli in numero di lao. 
in quella fala raccolti parteciparono degli effetti 
onnipotenti di quefta venuta e fentirona allora 
in fc ftefli adempiuta la predizione <ie excel/o mi- 
fit ignem in ojjìhus mets , & erudivìt me . Acceft 
di qucfto fuoco e ammaeftrati in tutte le verità 
che fpettavano al facto depofito della fede fecon- 
do la promefla di Crifto cum venerìt Paraclitus 
docebh vos omnia, ufcirono coraggiofi a pubblica- 
;re nel mondo e a predicare quella legge , che dovea 
rìnnuovare tutti gli affetti e conquiftare i cuori. 

25. S. Pietro che era (Vato da GrKVo mede- 
^mo colUtuito il Capo fra gli altri Aix>ftolt,ave^ 
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]^iìiÉH^ìM0C%4»lVi ^ffmm^ìthS^ftù Sahto prò» 
tore Giuda 

tia (a) . Non elUindo aìlota j^obUcata k . nttora 
legge di grazia , né llabiliMf aiP^Mlft forma del- 
la dircipHna criftiana feguirono gli'<Ap!Dftolftì in 
qQefta elezione la pra^«(^)^ fipH^giBfa r k| nevi 
li gettar delle (bcti era i^j^|tÉrovato,e fireqnepte^ 

a6. Ricevuto appena lo Spirito Santo comi i)* 
ciò coraggio^ mente S. Pie^ (^jadannunaians il 
Salvatore . Tremila Giudei , furono le primizie; 
e il frutto di quel primo fermone ^, primizie , 
e frutto , che abbaftanza prefagivano la celerità 
e r abbondanza con cui dovea impadronirfi dei 
cuori la vittoriofa effufion della grazia * Gli Apo^ 
ftoli } 'quegli uomini pochi giorni prima QO$ì ti" 
inoroH , equivoci, ondeggiami iì vedono in Ufi 
tratto mutati onninamente : neUe rifoluzioni 
to fon fermi , ma fenza alterigia , prudenti , noU 
vili , rirpettoH, e (ìcuri , tranquilli nelle loro 
difere , e nelle ammonizioni niaeftoiì , e gravi « 
Una prudeaza carnale avrebbe potuto coniit 
g Ilare a narcondcrèlaquei primi i^onientr l'odlam 
nome diCrìllo^eoatco di cui eca ctoppo fervido 
ancora il Uvote « « la maligoìtà troppo dichia*» 
fata . Ma da quefto. nome coalnciano appunto 
gli Apoftoli la loro predicaiiotie . 

Quel Gesù, % dice S. Pietro (^) i che td 
come oal&rtore ptefentafte a Iellato , quél Ge- 
sù contro di cut richiamale la facrilegne mani 
£ uomini ftranieri , e crudeli ». k memoria di 



cut * 




(r) Uid, aft. sa* à't^ 
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•jS TrriTUEioKi di Stòria Eccles. 

yì loiiiigafte d* amieiitité » e di f! megere ; 
^uefti è quegli che io vi armanzio rii'orto a vi- 
ta immorale > folievaca àlla deftra di Dio £ìxó 

' ' 117. Apoileli di nuova fpccie avrebbero net 
nofVrì ultimi tenipi difilmuìato il nome di Gesù 
per non irritare gVi infedeli , e ni^fcoftala Cro- 
ce , perchè ad elfi fembrava uno fcandalo. Ma 
quefta prudenza non diede alla Chiefa che foli 
Criftiani di nome , e veri idolatri, laddove quel- 
la dUìnterefìata , e coraggiofa condotta formò le 
colonne più falde della Ghlefa nafcente ; Un uo- 
mo che nulla teme , e nulla richiede , la cui 
condotta è irreprenfibile » decifo il coraggio, è 
fcmpre un nemico potente , e terribile al vi- 
lio , ed è un forte argomento perla bontà della 
caufa . Gli Apofloli avevano ancora per feuna più 
forte ragione . L* opera grande , e divina della 
formazione della Chiefa non dèrea loftenerll 




te la Legge di grazia 
^ &8. I grandi » e contfriui Miracoli , che Dio 
operavia per mezzo dei funi ApoftoH.tlempieva- 
fto il popolo di mataviglia 9 e cft(bevano ogni 
clorno più i fègfnaei dell* Evangelio . Più ce-, 
fiibte per le' ctctroftanze « e peria &ma fìi quel- 
lo operato alla porta del Tempio di Gerufalcm- 
mus f aìlorchè faliva full* ora di nona S. Pietro in 
compagnia di S.: Giovanni alla legale preghie- 
ra • Quello Zoppo mendico conofciuto da tutti 
come da tanti nnni incapace di muovere un pafTo» 
guarito colia fola invocaaìoae del Santo Nome 

di 



<Ìi Gesù , e che con indicibile franchezza paf^ 
raggiava ionanzi agli occhi di tutti non poto- 
ara non. epdtare. lo. iluporc -della moltitudine . 
Tit\ò allofa nilovàttente Si Pietfo* c tkiqne^mìr 
h €Oiiv«Jt(ici- 4^1l^QBb':sl fhitf .ài ^wfto fecondo 
XefiBomfev Affilati ir jdae Apuftoli. Ibyofio colUv 
««iti in mttzO '«l ^«drio « il Tnlmnale più xt*> 
^HBtuhiìe deUa.'Cbittra Gindakar. ReflMmo btn 
ibrpiefi quei Giudici acl felidrit£ÌMÌttir'S con. 
fy^nchevm )Két> yì dichiariamo v coirie ^ il 
peooRi^ , di0 ori i6t<» HQm9::àLGeiè :CH(lo éa 

4M) pfe^flTeg^ ^erio , le fano / : • - : r 

; iu;iia^dQ^i^iiK.:dol Sìfiedtio fu un re>wt9 frà* 
cittb s che più fioii lì ptedicaiie in >^lcun mo^ 
do Gesù . LaJhÌQ 0 gMi^are nfyóCe S. Pie- 
tro [a) 1 fi convftig a obbedir t a voi » pià che m 
Dio . Quella capricciofa featenza » che vedeva 
la verità > ne voleva coiifenhrla , che infìnuava 
r indifferenza nelle cose della Religione , mortrat" 
va' bene la debolezza , e Toftinazioiie dei Giudici, 
29. Non fi arceiVarono dunque gli Ajx)- 
lloli,e la predicazione del Vangelo foftenutadai 
dono delle lìngue » dai miracoli , dalla fantità 
della vita ♦ dalla inalterabil pazienza fruttifica- 
va maggiormente ogni giorno ► Crebbero i Fe- 
deli , e f» vide piantata formalmente una Ghie- 
ra in Geruialemme detta giuHamence da S. Ire-^ 
neo (^) la madre di tutte le altre , perchè é 
. • tflt- 

in) Àct ÀpoJ^. ìk ir/ * . . ,* J 

(h) Hf vocef EccUff ex qu0 lièÌBÌtimmt*Eectefia ini* 

• tium : he voces civìtatit magnf ( metropolffos ) «0-; 
i vi ufiatfieutì fifUtm Iren. .Ub. 3. contri 

H^refes cap. 13. • - x. •* 



TfTiTtrsnita Bl SroiiA Ebetu. 

4iicce.le «ImJprecedetcc^nflU* aotkhiià • e 
«feniptO'.ln cm ficomiiictd a liftemarc la forma 
della diftipliiM » .€ io efla fi diCegoò « e dirpafe 
U EcclefiiiUca Gemdiia . 
t 30<t Governata a priitcipio Im media tanenté 
dagU ApodoU ebbe nel feconda anno della predi» 
caziont del Vangelo il fuo pfoprio Vefcovo fc- 
icoftdo fittfebio , o probabilmente anoin nel pri- 
mo anno ai a^.di Dicembre . S. Giacomo Figlio 
di Cleofa » cugino del divin Redentore divello 
dagli altri due Giacomi Apoftoli fu ordinato pri- 
«10 Fasore di queda Chiefa s) rifpettabile , che 
▼idc moltiplicare fotto di luì i Tuoi Miniftri a mi*- 
Àira che ù moitiplicarono i fedeli (8) . Quindi i 
Seniori o (ìa Preti , quindi i Diaconi . 

31. Egli è vero che fino a quel tempo ì no- 
velli convertiti non avevano ancora abbandonato 
tutto il ciflto giudaico, cioè quello che non era 
in contradizione colla dottrina Evangelica . Efatti 
neir adempimento dei doveri della Legge nonafi* 
Cora vietata, fi radunavano poi nelle private lo- 
ro aflemblee alla irruzione, alla preghiera» alla 
celebrazione dei fanti Mifterj,vale a dire , alla 
frazwne del pane . Quefte aflemblee fi conchiude* 
vano con reciproche tediniDnianze di carità , e di 
benevolenza iftituite per foUievodei poverlyC per 
mantenere qoelto fpirìeo di (èaipliclcà ,e di con*- 
cordia che tanto è lacconandan 4at divinò Mae^ 

^ft/ Tanti furono gli efempj di generofitlk» 
e di compaifione » che illuflrarono quella .prima 
Chiefa così fervorofa. > thè pòiè dire S. Luca » 
' . che • 

(S) Di S. Giacomo VcCioto di Gerafalemme fi parlerà 
nella 3. Seaione o. K4. 
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c&c ofni co&^era fn loro conraiie • Non già 
che I Fedeli della GhteiSr di Gerufalemme aTef» 
laro tutto in comune , come fembra e(prtmere 
vina frafc enfatica di Tertulliano (<;) , o-fi ere* 
defleco obbligati a vendere U proprio » e darne 
il prezxo agli Apoftoli , aa perchè tanto efa 1* 
impegno con cai ijupplivano i ricdii ai bifogni 
dei poveri « che non fembra va no padroni dei 
propri beni, ^> vendevano talvolta difatto per di*, 
ilribuirne il prez9> agii iadigeaci per aeazdde* 
gli ApoftoU (pj. 

^3 

(a) Ontfti/t mdìfcrHa fint àpmé nói frttir vxortt . Nam 
fntiltitudinìs inquit , Lucas erctìentìum erat cor u* 
uum anim,i una y nec quìJquMtn eormm qtttft^df^ 
haf mtifmid Juum tjfe dictbat . Tertaì. 

"(p) Non il devono intendere a rifore le parole di S. 
Luca Ap. IV. Quotquct ehìm poffiffoyts agm- 
rum Auf dowornm trant vendciites ajfWel^nf prtti» 
tovfirf i^e. il. che (i ricava dal Contelìo medelimo . 
E* certo «be fiefTdno de conrerriti,novelU era ob» 
bligato a vendere i propr) Ibndi . 'Sarebbe ftato 
contiro le regole della criftiana pYudenra e contro 
le leggi della focieri , clic tanto gli Apofloli hanno 
femore rifpettate . Quando il bifogno de poveri , e 
fpecialmente fedeli lo ricbiedeva et» virtù criftiana 
vendere ancora i propri poderi per fowenirli ; Inori 
di qaefto cafo farebbe ftato un difetto . 

Alcuni contemplativi hanno imaginato che i primitivi 
fedeli fi rpoghalTcro dei loro beni , vendeflero le 
' p'olTclTionl per viver poi di limofine , e vi -hanno 
voliito trovare 1* origine degli Ordini mendicanti • 
Anzi ad altri fembra quafi di vedere tante comn* 
nifi regolari quando leggono la pietà dei primi 
tenipi . Niente di meno fondato. I primitivi fede» 

' li avevan mogli , fervi , famiglie > coltivavano i po« 
deri , e le cafe» attendevano al commercio alla guer- 
ra, àlb toga eiipie nuti gli alsfi IUditi« o citw 
• " • li» 
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.33. SeVbcQe ia noltjtitduife di'.celoro , tfi^ 
i. convertivano la neoeffidi* di paflare a moM 
Popoli » te molte Nasiianl nòA laCciàiTero lUoga 
ad una lunga, ìAttfabne i prìiAà di adliAetterli 
al btte^mò 1 ne ^etmetteffe che tutte loro H 
fpifgailèto partitamentie .le verità coiftenute nel 
depoiito dellà Fede, pure T abbohdante effuiio^ 
ne dello Spìrito in quei primi tempi così ripte* 
ni di «£icicia , e di - forza ftippliva in gtaa 
paneiaUaneceiUùria maàdinjnidi una lun^ iìlru* 
ztone V La niano Onnipotente d» Dio \ -che aveà 
ibrcnato aduìtò \ e perfetto il ptifflo uomo nella 
crea^ion); v formava ^ per dir tosi , cotne in un 
tràtto perfetti i credcntiv in qiiefta che dìccfl 
nuova creazione dello fpirito , Non bifogila per 
aìrro imm.iginarfi , che quei fedeli fofiero iilruv* 
ti fol per metà : benché innanzi al Battellmo 
non fcmbri che qualche volta fi rìchiedeiìc , 
che una fede generale della Trinità \ e della 
Incarnazione , e dei prenij della vita futura ^ 
pure non fi lafciava d' irtruitlì Continuamente 
nelle particolari adunanze . I lunghi colloqui , 
la iiucrpctrazionc delle Scritture , le iflruzioni , 
che li prolu;igavano quafi le intere notti , ci 

cou* 

• * 

dinì . L* operarfc éiveiftniente ivret>l>e hiveUciafé 

1' ordine della focittl , ed avrebbe introdotto Una 
irreparabile mendicità, T ozio, 1' inutilità. 
Anania , e Sai£ra incontrarono la fentcnza di tìiortc 
fecondo che (acconta S. Luca non perchè avefTero 
fiténito il prezzo del campo venduto » ma per la 
menzogna e 1' ipocrisìa . Potevano o non vendere 
il campo , o prcfcntare agli Apoftoli quello fche 
• veflero creduro opportuno-, ma non potevano fin- 
gerje 4i fpropriacA diluito, e ritenere per fc ftef- 
. i una parte • 
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iénViiieono aBbaftinzà con quanta follecltadina 
H tpplicailéro gli ApoftoU ad iftruirli pienamen* 
te . Mentre da una parte ii dilatava cotanto la 
Religione , ed acquifbva fervorol! feraci* in- 
contrava dall' altf^ Tempre nuove oppodtioni, 
é mancando ragioni » fecondo il fòtito « il paf* 
fava alle violenze . Il nome di CesA Crifto , la 
fora Divinità » i Aioi augufti caratteri furono i 
primi ad incontrare V odio » e la perfecuzìone 
dei Giudei . Il Diacono S'. Stefano , che intrer 
pldamente 1* annunziava » fu confiderato come 
Un beflemitiìatore , ed un definì ttore deMa L'ég'^ 
ge Mofaica . Softenne egli valorofo r attacco » 
• moftrò coir efempio 9 che un banditore della 
verìth dee parlar con franchezza , M^Hj^Ji 
vincere , preclare , e morire . 

35. Dopo quella morte fu rotto ogni argi- 
■e , e la pcrfecuzionc in Gerufalemme fu di- 
chiarata . Non fi voleva che potefl'e edere Dio 
c|ucl medefimo Crlilo, che i Principi dei Sacer-, 
doti , i Farifei , il Sinedrio avevano condanna- 
to , come bcftemmiatore , e reo . I feguaci di 
Gesù Crifto venivano ad cflere altrettanti cen- 
fori del giudizio della Sinagoga . Le calunnie A 
unirono alla perfecuzione ; furono fcelti uomini 
perduti , i quali fotte apparenza di zelo divul- 
ga (fero , eh* era nata una nuova Setta , che 
uvea per fondatore Qesà di Galilea , che prò* 
féflàva dottrine empie e facrìleghe . L*.im* 
preffiofie » che iveano ,&tto quefte calunnie fu* 
^li animi meno avveduti durava incoia due fe^ 
eoli dopo . 
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^6. Ma l' uomo ferve ai difegni dì Dì©, 
icnza fapcrlo ncU' atto mcdcrimo , che fi ftudia 
di annientarli . La perfecuzione produfl'c la dt- 
i^ierfìon dei Difcepoìi, e quindi la predicazione 
del Vangelo nel rimanente della Giudea , e 
Samaria . I Samaritani popoli idolatri fpediti già 
da Salmanafarre Uè degli Aflìri ad abitar quel- 
la parte di Palef^in?. , che fu detta Regno d* 
Ifruielle» erano dai Giudei confideratì come pro- 
fani , benché ^iveflero abbracciata in parte la 
Religione Giudaica . Non erano certamente gli 
Uomini più fanti , ma forfè tanto meno cattivi dei. 
Giudei, quanto più femplici nella condotta» più 
attaccati' alla Legge, e nemici deUe tradizioni, 
arbitrarie. La Città di Samaria capitale delU 
Provincia dì quefto nome ricevi la predicar.io-^ 
ne del Diacono Filippo , riconobbe i miracoli » 
e molti Sàmairitam furono battezzati» e la'Ctt-» 
tà ripiena di gìoja. 

3;. Gli Apoftoli infermati di quèAì felici 
pirogrefli fpedirono Ì'o^ Samaria Pietro , e Gio- 
vanni , acciocché Imponefl'oro a quei fedeli^ le 
mani , e riceveflfe^o la Confermazione , Sacramen- 
to di cui non erano ancora partecipi . La gra* 
zia conceduta ài Samaritani « fu e(^efa ai Gen- 
tili . S. Pietro iilruito dalla celebre vifio- 
nc , e dall' Angelo del Signore conferi il Bat- 
r(?rimo al Centurione Cornelio , le dì cui limo- 
fine , ed orazioni aveano trovato milericordii 
innanzi a Dio. I Fedeli che tutti erano venuti dalla. 
Circoncifione dimenticandole parole di Crifto : 
slias ovis habeo » gud no» funt €J( h»( 9viii ( ^) » 

c 

C'*) JfaH, X, lé* ^ . ( 
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« credendo riftretta la grazia del Vangelo ai Co. 
Il Giude. fi fcandalizzarono di quefta condotta . 
S. Pietro fi gmft,hcO narrando lorolavifione , é 
1 avv.fo Celefte Parve che fi acquietairero e 
diedero infatti gloria a Dio , perchè avelli- co- 
manicato la fila grazia ai Gentili (io) 

38- La controvc-rfia non fu del tutto foni- 
la . Dopo qualche tempo fu riprodotta fotto una 
^uova forma . La grande idea che avevano gli Ebrei 
della Legge non era affatto abolita . e la pet- 

II- annr.T'M|.%"°" '"'''"^ =>ffntto cnncellarfi. 

ti d^I et "L^""^''-'^ ai Fedeli vè'„^- 

ti dal Genntefimo , che fi- volevano da alcuni 
zelanti foggettare ah giogo della Legge . Si o - 
pofero S. Paolo e S. Barnaba , m^^on volle- 
ro decider nulla da fe . paflhrono dunque a Ge- 
rufalemme per confultare gli Apoftoli (a). Si r.- 
dunarono gli A portoli;, i Preti , i Fedeli , e L 

fra di effi S. Pietro primo degli Apertoli . e 
quegli che ,1 primo avea ammedb i Gentil ^er 
comando d, Dio , intraprefe a narrare i' effu- 

(U) Fù ofFcrvaro. neWe Prel^zlofli htine, che au^(\. 
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f\oi\e dello Spirito Santo » e la manifefta/.Ione 
dell' opere Divine fopra ì Gentili : dimolHù i* 
intollerabil giogo della Legge , la l'anta libertà 
di Crifto , che venuto era a follevarli , e con- 
chiufe non doverfi tentar Dio , e inquietare i 
Gentili . Profeguirono Barnaba , e Paolo , e 
quindi S. Giacomo VefccTvo di quella Città pre- 
fe la parola , ed entrando nel fentimentQ medc- 
ilmn cominciò a provare dalle Scritture , e dal- 
le Profezìe , che a niuno dovcano più importi 
le cerimonie legali , eflere efenti dalla Giudai- 
ca Legge i Crììliani , ma doverli aftenere dalle 
carni facrìficate agli Idoli , dal Apgue , dal fof- 
focato , e dalla /oTaicaiion^ . ^fon fi 4oyevan« 
inatti aggravare t Gentili colle oiTervanz^ tega* 
li divenute già inutili, fi dovevano anzi a fuo 
tempo proibire efprefl&inei^te ; ma dall' . altri 
|>axte non fi volevano troppo ayrilire gU Ebirei, 
per i quali era .ftato princi|NiVmeate fpe^ito il 
Alefsìa . Si dichiarano adunque ef^^nti 4 GeqtiH 
dair abbracciarla , ma fé ne Ufcia vq veftigio. 
Quella fu una verità di fede « queiH prudenza 
di difcipUna . Si vietò ancora erprelTameiite U 
fornicazione , non perch^j vi . hffl^ hifogno di 
queftó nuovo divieto , ma per opporli ali* 
errore dei Gentili , prelTo dei quali la fornica-» 
zione era tollerata , o permeila t 

Applaudì alla decifione tutta TAflemblea, 
e fù ftcfo il Dee reto formato colle parole del 
S. Vefcovo Giacomo . ^/fum tft Spirifm Sn & 
nobis nil uitra imponere vohìs eilfm fMmhfC «r- 
tejjaria , ut abjìineatis vos ah immolntìs fimm^ 
lacrorum , & fanguine , ér fuffocato , Ù forrtrca- 
$ionc a qu/kus cujhdientes V9S kgat agfùs^^alrte m 

4^- 
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3J>. Beco Jl Mimo. .Concilio della Chief, 
(II) regola . e rotili, di tutti gli altri ed 
«ce U d*criione ,jpmi»atka oppofta a"li' er 
•w, «afcwt. c^j, f,cTo depofito della Fé- 

«OH* l5atoT^L'"°".. f ' Api 

Holi . Nato II dubbio e r errore fi «corre ali. 

pa . e fi de«de , EgU è v.» «ke ciafcheduno 

• • • • a«- / 

(li) n Machint feguendo \e trace» M M^i..!. 

4e «n ,bufo 1- ,vcr dato il ""f dTtel-"^ 
qatik «aminu . Egli olTerva X fi, V""")!? • 

non Ttrcb^ meno perciò un r 

conctdutb alle adur»^'M-*ni^"J- """^V'* 
. non è che il Conc.li^n dei l„inr^^" ^'li"'"' 

lalemme . Paolo e Birnahi n--r l ^^^'^"r 

• v«o dalle Chiei-e i^l^^^Vdl'^J::'^ 
cottumauza per cui U CWef. rpeJi?.o,o i'^rpl! 
«ori. come rapprefcntanti , e capi di tutti H A il 

SVa.L?aTHriP7^t-:/-^ 

.fentidxcnto. che vi folfero mrr; • -i u ri. * 
«jlCrS ' • ^"ft^i il che fcl è vero U 

Sf^L-t«SS'r,,^tri';."'^ • ^ MacliinJTde^ 
tc.pi fari fe^. gr^te" 
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4egli Apoftoli come divinamente infoimi a vrebr* 
be potuto da Te togliere la controveriia . Gli 
fcritti Apoiftolid fono pieni di quefle invariabi- 
ii leggi; ma (i voleva lafdare alta Chiefa f 
efempiare e la forma delle decidoni canoniche . 
Il governo ecclefiaftico non doveva aver nuUa 
di comune colla dominazione e coli' impero . 
Quando foffe nato un errore o una controverfìa 
intorno alla rivelazione non dovea darfi efempio 
giammai che un folo o pochi clicefFero : Cred^- 
tt così. La Chiefa non conofce quello arbitra- 
rio linguaggio. Quando Crifto promife alla Chie- 
fa la Aia divina afflilenza non paxlò ad uno nè 
dieci, parlò a tutti: Super hattc petram ( la con- 
fe/ÌIone (i ai delia Fede } a^dificabo Ecclefiam mcatn^ 
ist porta inferì non pravalebunt adverfus eam . Que- 
fto primo Concilio è il cemento più fignificante e 
più chiaro di quelle augufte parole . Se noi ci di- 
partiamo da quefti efemplari vaghiamo incerti 
dietro ftlle imaginazioni, ed alle inutili fpecula- 
ctoni fensa «vere %ik fondamenti,, baftcvolc 
•utorìtà . 

Gli Apoftpll radanana in Genifilemme à 
Vefcovi , i Preti , il Oeco , il Popolo , fi conful- 
.ta, fi ragiona» fi efiimiaa finché tacci conv^ng^-* 
no unanimi nel fentimento medeiimo. La decl-^ 
fione fi concepUce e fi fci^ive « qom di tutti 

Ir 

(12) Quefìa è la rpiegnz-cfie di quelle parole adottata 
c feguita dalla Chiefa RoinarMi ncU.i orazione dtl- 
J.i vigilia di S'. Pietro inferita nel MefTale : ^rf- 
fia quefumus Omaipoteui Deks : ut unUis uos per* 
miuas ptrtMrhéithtiibMs ctiktwti , qu^s h Ap^Poiicf 
€9Hfe£t9»is Petra JMafii. ... - 
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In qaeda guifa fi termina la controverfia e in: 
qiiefta guifa dovran terminard Ano alla line deii 
ftcoli . La fede riguarda tutti**, dunque tutti 
prender vi debbono parte> perchè a tutti fu con-* 
fejjnata . La moltitudine dei fedeli interviene a 
queftq Concilio come era intervenuta ali* ele- 
zione dei Diaconi, ed ognuno dice il fuo pare- 
re (13). Gli Apodoli, e i Preti fon quelli che rac- 
colgono il fentimento, e formano il decreto , cfi 
fendo ad e(li fpecialmente conferita 1* autorità di 
rifolver-e e di decidere nei Concilj . Dopo la di- 
latazione ddlla Chiefa d ò ccH'ato di radunare i 
fedeli . Sarebbe un imprefa imponibile radunare 
tutto il mondo Cattolico. I Principi come capi 
della focietà , e rapprefentanti il popolo fon fuc- 
ceduti in quello diritto, come fon fucceduti nell* 
altro delle eledoni al facro miniftero . Un Conci-» 
lio di Ecclefiaftici , in cui fi efcludert'e il popolo 
oHia i fuoi rapprefentanti farebbe egli legittimo 
fecondo le Leggi» e la coftituzionc della Chiefa? 
Ne lafcio la deciGone ai Teoloiji . Io fono Stori- 
co: gli Apoftoli chiamarono ancora il popolo; gli 
Apodoli , i Preti , la moltitudine fpedirono S. 
Paolo, e Bawiabai c Gii^da, e Siila a portare il 
decreto,. . .. 

4t . Non vogliamó eflere fofifticì più che non hi» 
Xogna , feguitiamo gli efcmpj degli Apoftoli fen- 
2a timore d' inganno . Voi dite : i foli Yefcovl 
(on giudici 1 i Preti q il Clero non poflbno giù»- 
dicale nei Concilj . Voi dite : balla che il mag-» 

Tom: /. ^ glor 

(13) E* ài vedcrfi intorno a ciò quanto ne di<e co^ 

molfvi fodczza e dottii.na il Ch. ProfelTarc Zola 
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gi0fl> numero conveaga in uà punto percliè. U 
^ifiooe fia ferma. Dite pnce.cid cbe vi ag- 
grada^ ma gli ApoftoU chìamaioao i Preti, il 
Clero p i Fedeli « ma gli Apoftoli deciTero fui* 
k unanimità • L' avrebbero £ttco anche, contm* 
dicendo i Preti » e la moltitudine V avrebbe* 
ro facto contcadicendo ancoca il minor numero. 
L* afierite t ma non faprefte provarlo : ad ogni 
modo- ool . fecero « Voi £us parole * la cito 
clemp}. 

42* Non fi interrompa la Storia. Quefto fa 
f eiemplare.de* Concilf poftenoci * Quei che vi 
lì conformarono ebberb'il carattere di decifìone 
della Cbiefa , gli altri «non 1* ebbero*. finché al* 
meno non foiTerogeaeralmentO' accettati con co- 
gnizione ^ ed efane . impegno» a dìmoftrare 
^nefta aflèczione nel ptofeguimento della Aoria . 

4). Dopo una deciiìone così fole nne , che 
terminava ogni lite intomo alla neceflita delle 
cerimonie legali , la debolezza di S. Pietro po* 
fe quali in pericolo tutto il frutto della deci- 
iìone . Dimentica di quanto aveva egli fleflb 
infegnato cogli altri nel Concilio di Gerufalem- 
me ritornato ad Antiochia fi allontana dai 
Gentili , e gli induce con quefto efempio a 
f;ittdaizare . Il fervido zelo, e la fermezza dell* 
Apodolo Paolo ripararono al difordine, e quefti pub^ 
Uicamente rimproverando a Pietro una tale incoe- 
femea» c trafgreillone lo ridalle al dovere . (14) 

' 44- 

■ 

(14) n Gefnita Arduino celebre non meno per fa Cvf, 

erudizione che per le ftravoganze ed errori fece 
Dn bel fogno» qùando volle che il Cefa ri prcfo dx 
' S» faolo non fu S. Ficcro» ma aa altro difcopolo « 
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44. Non oftanti qucfte interne queftioni, e 
le più gravi perfecuzioni efteriori la Fede fi di- 
lata va, e fi ft;ibilivano continuamente delle Ghìe» 
fe . Le perfecuzioni non fervivano , che a mo* 
Arare V invincibil forza , e vigore della Fede , 
che da fe fola dovea fuperare tutti gli oftacoli, 
ed a verificare le predizioni di Crifto,che avea 
promeflb agli ApoftoU contrari , patimenti , e 
vittorie . Le interne queftioni davano occafione 
agli Apofloli di fviluppare maggiormente i mi- 
fterj , e la dottrina della Chiefa . 

Quale fpettacolo più nobile, c più toccan- 
te ? Si fa appena fentire faugufta Religione di 
Grido, che torto efcono contro di efia i Giudei 
nemici rabbiofi di quel Mefsìa , che bramavano 
già da tanti fecoli , e che non vogliono riconofcere 
quando loro fi moftra . Pefcarori fpregevoli , ed 
nomini rozzi fi fan fuoi banditori , e lo annun- 
liano pubblicamente . Il fuperbo Giudeo gonfio 
per la Legge, e pieno d' idee carnali fi dichia- 
ra contro la nuova alleanza, ed impugna la Di- 
nivitJi di Grido, che non vuol riconofcere nè ri- 
forto » nè Dio.. 

45. I primi Eretici , che fi follevarono con- 
tro la*^ Fede o furono Giudei , o addottrinati 
nelle fcuole Giudaiche , e per lo più s* aggirv 

Da - . . . xo"\ 

Qaell* «omo amante dei paradofli, che efiliò con 
un colpo di penna la tradizione gettando tra le 
fcritturc apocrife le opere dei Santi Padri riunì 
poi alcuni avanri di Ciltite opinioni per foftejiere, 
che S. Paolo non riprcfe giammai S. Pietro. Que- 
lle puerilità conrradctte generalmente dai Padfi 
non merita vapo V onore della feria rifpofta cU0 
. fili contrapofcro Boileau, Calmet^ ed altri. 
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rotìo intorno a quefti due articoli . Convinti 
dalla forza dei miracoli fi dichiararono Crìftiani , 
ma dominati dalla prevenzione della Legge vol- 
lero lenire , come neccfl'aria, c^uefta coli* Evaa- 
♦celio . Dopo Imeneo , e Piloto , Ermogene , 
Alefiandro , e Figello , Dema , e Diotrefc de* 
^uali S. Paolo che narra la caduta non dice gli 
«rrori , Cerinto , Ebione , e tutti i loro aderenti 
tennero il primo luogo . Simon Mago > ? Me- 
nandro non mi azzarderei a noverarli fra gli 
Eretici . Quegli non Cercò del Battefimo , fè 
non per vaghezza di operare miracoli , eh* egli 
forfe non diftinfe dall' arte magica, che profe(% 
fava , quefti non fu che un fanatico , il quale 
.tentò perfuadere- d* eflerc il Salvatore afpet- 
tato . Egli non ebbe iakun feguito i c le fue 
flravaganze motìrono con lui . J . 

46 Simon Mago diede nome a9 ima clafle d* 
nomini, che fenr/a formar fetta lì perpetuò dif- 
graziatamente rtella Chiefa , c durerà forfè an-^ 
Cora lunghiffima età . L' eresìa tlel coftiime è 
quella feducente eresia , che fatà fempre com- 
battuta , e feguita ad un tempo . Cpfto avea 
detto; Gratis aCceftfiis , gratis date^Q diflc S. 
Pietro : Pecunia tua tecum fit in perditionem qtt^ 
mam donttm B^i txffiimafti pectmia poffìderi . 
Il negar ciò farebbe eresìa : chi ne dubita ? 
Ma farebbe affai infenfato chi avefl'e voglia di 
•clTere eretico a mal tempo, c»n dire che fi può 
comprare lo Spirito Santo , e i fuoi doni . 

E* tofa più dolce comprare mìnifleri, ed. 
vfizi, e lafciarc in pace le Spirituali obbligazio- 
ni che vi fono anneiì'e . Così fecero in ogni età 
4 iimoniaciy e per fare quedo non ebbero bifo^ 



gno di fare (ìftemi , o foftenere errori fpecuUt»* 
viy jnolco meno dichiararfi feguaci di Simont, 
benché ne feguitaflero la cupidigia* 

La Simonìa è dunque una ^era eresia # nui 
noi faremo aftrèttiva trovar fempre nelh ftoria 
de' fecoìi tin numero grande di Simoniaci t • 
in rigore neAuno dì iimili eretici. Quello male 
non attaccò ì* intelletto » fu iempre feguitodal 
cuoi^e . Quindi la iloria de* SSmouiaci farìt da 
noi collocata fra i mali della Oiiefa » non già 
fra le vere eresie « 

Quanto a Simone rigettato Ìsl S. Pietro itt 
in fegttito quello, che- forfè iu fempre, un ìni« 
poftore , un fanatico ^ un Mago , che mirò a 
fedurre ì\ volgo ignorante , a farfi feguaci , e 
niente più . Le maraviglie da lui fatte in Ro- 
ma , ìa celebre disfuìa del volo coU' Apoftolo 
dietro , e la precipitofa caduta , c la ftatua ad 
efib inalzata , vedremo altrove , che furono im- 
maginazioni prive di fondamento » o equivoci 
manifedi . 

47. Tutti però gli Erciìarchì di qucAi tem* 
pi genoralmcnre convennero nel negare la Divi- 
nità di Gesù Grido ; alcuni pochi la verità dei- 
la carne . S. Paolo dimotìrò 1* ellìcacia delli 
nuova Legge , r imperfezione dell' antica, la fu- 
pcriorità diGesùjcìie eraliglio, a Mosè ch'era 
fervo : Moyfes quid e m fi He lì s e rat in tota Honf 
tjus tanquam famulus .... Chrìjlus vero tanquam 
filius in domo fua , qu£ {ìomus fumus nos [a) . 
Devono elTer lette le due fepiftole ai Romani, e 
egli Ebrei . S. Giovanni combattè vivamente T 

et- 

U\ D. Pani Èpìjt, éì Hcti\ taf, |. ' 
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errore degli altri dimoftrando la 3 verità del- 
la carne di Grido , e la Tua Divinità . La 
profana antichità , quei filofofì tanto rublinit 
iion ci fomminifirano alcun tratto si toccante , e 
tnaedofo quanto lo è il principio del Tuo Evan- 
gelio , e il diidne Sermone della Cena fcrìtti 
da S. Giovanni nomo rozzo , e volgare » fenzm 
lettere » « fenza cultura . Sarebbe un guaftare 
qneiH dne monumenti ù nobili « e si penetran- 
ti il volerne dafe un' eftratto . 

48. Ecco la prima volta combattute quelle 
éue verità » ed eccole eonfervate inalterabili » 
anzi maggiormente ftabilite • e illudrate . Io vor- 
rei raflbmigliare'la dottrina della Cbiefa ad un 
£ume reale » al cui maeftofb corfo fi opponga- 
no argini deboli , e fproporzionati ; quaii Ten- 
ta arreftarfi un momento li (bvexcllla » ,li dt- 
ilnigge, e paffa. 

49. La feconda cTalTe di nemici , che at- 
taccarono la Chiefa nafcente furono i Gentili , 
Di queilì moltiflimi rimafero fuori dellà Chiefa, 
^tri vi entrarono condncendo feco gli errori . E' 
maraviglia , che quelli così celebrati fapienti 
trova (l'ero tanta foltezza nell* adorare un Dio 
Croci fi fTo , mentre pur non ne trovavano alcu- 
na neir adorare divinità ridicole , immonde , 
crudeli ; ed è maraviglia maggiore , che volef- 
sero trovare tanta contradizione nell* articolo del- 
la Trinità di un Dio , efTi che non ne trovava* 
no alcuna ncU* ammettere migliaia di Dei . I 
lodatori perpetui ed incomodi dell* umana ra- 
gione , e della filofofia vorrebbero eflcre imba- 
razzati a fviluppare quefto miftero . Roma che 

nbo ebbe giammai diiEcolU ad ammetter fra fuoi 

• ' gli • 
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fli Dei ddle frfè knctnt Nisiool liessd alW 
iftanze dell* Im][)eratoce Tiberio di ricévere il 
Crodfiflb Geiù ,'di coi gli avca fcricto con lo» 
de il ftociiratore Pilato (15) . Qualunque foffk 
il motivo che avefle il Senato per negare queflo 
ridicolo onore a Gesù fa certamente volere di- 
vino , perchè non dovea ricevere vna bugiarda 
divinità dagli uomini 9 chi en fiato oollituito 

Fi- 

• 

{15) Fseif ^ hoc ad eaujsm nofiram fmd apud vds éb 
bumano arhitratn HivinitMS penfitatur . Nifi b§mÌHt 
Deus piricucrit , Deus non erit : homo jam Dcopro^ 
fitius ejji debebit . Tiberius ergo cujtis tempore ho» 
mtm CèrifiiaMéritm in ffculmm infrivit miitmtftiéia 
Jtbi <x Sjrid PaleflÌH0 qtif Ulte ntffhétpnm ì^Hmt 
divinitatis revelar^nt detulit ad Senafum cum prf 
rogéttiva Jìifft'agli fui tSenatus quia non in fe prò» 
inverai ^ rijpuit ,Qoi\ Tertul. in Apolog. cap. 5, 
U SI. S. GiaiHno Mart. Apolog. 2. Atque bec hm 
géfis 4jpi €$gll9fcèr* tx aófis quf fub Pilaf fwOf 
co'ifcrtptn potejìis . Vid. Eufeb Hift. Eccl. Jib. *i, 
cap. 2. Tanaquillo Fabro fi Oudiò di rendere fof- 
petra queila tedimontanza refa da . Pilato e da Ti*, 
beri» «Ila divinità di Qifto mt con poco fónda- 
mento . Crede i n\re rofimile » che il Senato a ve fio 
contraderro a Tiberio, quando queOi propofe di ri- 
TTerirc nel numero de patrj Dei Gesù Grido. Si si 
egli dice che V adulazione del Senato verfo degli 
Angufti andava ili* occeflb. Quello appunto dimo* 
JIra la verirì del fatto . Tiberio avea ricufafD gli 
onori divini offertigli dal Senato , e il Senato per 
vera adulazione non volle ammctrere altre divini- 
tà come fe non dovelTe più adorrarfi alcun Dio, da* 
po che r avea rtcnfato in fe (leffo Tiberio . Ciò 
ricavaH dallo fteijb Tertnlliiiio .« Stnmtw qmh «•» 
in fe \[ Tiberius ) priUPerat refpuit . Vedafi il 
TiHemont. fur S. Pierre not. 16. e feq. Penrfon^ 
Cave , e più d' ogni altro Teod. fffas dt Dfcrct$ 
Tiitrìì iuo Chrijlum nfitrt 99luii ém fn$m, Depr. 
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Figlio e Dio per una eteriu generaziòdt dal 
.Padre . 

50. S. Paolo dcAinato Apodolo de* Gentili 
fa il primo a confondere i filofofi e i favj del 
fccolo, e a moftrar loro che in mezzo alla pre- 
funzione più grande di fapere erano i più fa* 
perftiziofi e più ciechi . Nella celebre Atene c 
neir Areopago , vale a dire in quell' augufto 
confefFo, che rifcuoteva una muta venerazione 
dalla terra, fentirono la prima volta quei Padri 
rimproverarti incoerenza , fuperflizione 1 follia . 
Ateniefi. cosi egli parlò , fcorrendo le voftre con* 
mde ho veduto non ha molto nn* altare con que* 
fla ifcrizìòne.* A Dh ignoto (t6). Quegli che 
voi venetate fensa conofcere h quel Dio eh* io 
vi annanzio* Maggior d* ogni tempio perchè 
Creatore del cielo t della terra, non ha bifogno 
de» voftri fiicrifizjf nè degnamente fi pud ado- 
ntare dair uomo, Égli che ali* Uomo concede 1& 
Vita, ì* azione t ogni co(a« 

Quefti è quel Dio» che pofe 1* uomo ad 
abitare fulla terra, e ne ftabili il tempo ei con- 
fini. Ignoto air uomo benché non lontanò da 
lui, che in quefto Dio vive, fi mUOve ed eit' 
Ùt portando Impreflì noi pure come già fcrìAe 
taluno dei voftri poeti i caratteij d* una gene* 
razione celef^e . Procedendo adunque da un* 
origine tanto fublìme non dovea V uomo ahba(* 
farfi fino ad adorare 1* opere delle fue mani* 
nè doyea credere che Un Dio raflfomìgliar poflk 
Una pietra o Un bronzo. Sentì compafiione di 
queiù ignoranza, c di qucfio traviamento il Si« 

guo- 

(16} Sive4akDiilèrazamw4diP.CiImetiV^/'^^^'^^« 
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fnorc , e fpcdì ad annunziare la penitenza , e 
la grazia conflicuendo eziandìo un giorno in cut 
l'uomo riforto a vita novella farà giudicato col- 
la più inalterabil giuflizia {n) . 

51. Quefto fubiime fcrmoni , c^e potrebbe 
ancora piacere ti- noftri parlatori piu delicati » 
fi e diverfc imprcflioni , fecondo lo diverfe dt- 
ipofizioni dei cuori , o a meglio dire , fecondo 
le arcane diftribuzioni della grazia . Si conver- 
tirono alcuni , altri ne prefcr foUazzo , altri mo- 
Ararono curiofità di fentir nuovamente 1* Apo* 
ftolo . Ma fu quefli fondamenti sì faldi videfi 
attaccata V idolatria > che non oppofe in fegui- 
to fuorché vaoi ragionamenti , e fofismi , ed 
ttna £en perfecusione , e violenM » 

55^. La £lofofia dominante in quei .tempi li 
Hdacera in foftaoza al due princip) Une buono, 
e r altro cattivo » 'E* neceflkrìo dirne alcuna 
parole pef conofcere gli aCTalti, dit da.efli th- 
De la Fede > Vi fono net Mondo beni gfandiiìl- 
ni f che non poHbno venire da un principio 
cattivo t vi Ibno dei m^li grandiifiini 9 che non 
potrebbero nafcere da un Dio buono > e benefi* 
io . Ecco le due Verità innegabili , e chiare , 
che tanto inviluppavano <|tiei rinomati FiloCofi. 
La dottrina cattolica del peccato Ordinale « per 
cui r uomo dallo (lato d* innocenza , e di Fi* 
glìo di Dio cadde nello (lato di peccàtofc , • 
di Figlio d' ira , avrebbe potuto fcion;lìcre ogni 
diflìcoltà . Ma come arrivare ad indovinarlo fen- 
2a la rivelizione ? Erravano dunque fra le te- 
nebre 9 t lenza principi » e per togliere uoa 

dU- 

(«] 4^. Cap. Qa. é'té 
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difficoltà ne creavano mille ancor più infolubilì. 
Il fiftema più accreditato era quello cui fi dava 
il nome di yvoa- ti : fetenza ^offiz. ftrada per arri- 
vare à conofcey la JDivinicà » ed era di quefta 
maniera^ « 

SS* Vi è un numero grande di mali nel 
mondo , e V uomo fcnte in fé fteflb una incli- 
nazione violenta al difordine . L'Ente Supremo 
da cui tutti gli altri procedono deve efl'ere ad 
ogni male inacceflìbile , nè poteva egli crearlo 
negli altri . Dunque bilbgna (17) cercare altro- 
ve la forgente del mali . Per ritrovarla ammet- 
tevano una eterna materia , che ricevuta la 
ferma attuale nel tempo , non da Dio , ma da 
una Intelligenza inferiore prodaiTe tutti i dt« 
Aldini . . 

Dio Ibto In un lìlenzio perfetto hinghifli* 
ma eternità creò nel tempo due meliti di fedo 
<Uver£b » quefte ne produflèro altre * e quindi 

fi 

(li) T Ptlafjì.mi e tutti coloro fra i moderni ancora 
chu ammetrono polTìbilc o rt^\t Io ftato di pura 
natura furono più addietro di qucfti fìlofofì i men- 
tre Don fep{>ero o oòn votler conòfcere» che era im« 
poffibile che un Dio binilo c benefico fìcefTe Vuo- 
. ;mo con quefta interna ribellione all' onefto e al 
, buono. Lafcerò a Teologi 1' efaminare fe trovifi 
male o ripugnanza maggiore fìngere due principi 
uno buono e I' altro cattivo , o credere un baca 
principio capace di crear tanto male • Ma i Pilo* 
fofi erano tei tanto meno perchè ignoravano la rea» 
le prevaricazione , fe offcfi da quefta conrradizion«i 
che vedevan nelT uomo non fepperó rrovar altra. 
Urada che inventar due principi . I Pelagianì e 1 
loro imitatori fon ciechi, mentre ilhuiti dalla lède 
ron eflcre la concapifcenza nelP, uomo che un ef» 
fctto della colpa non «rroflìfcono di fofperrsre che 
poteva ancora cfTcre operazione creacrice di Dio. 
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fi formò U famìglia dei beati Spiriti, clie abitano 
il vafto Cielo, detto da loro pleroma t?,v) fU) fj.a : 
quefli «Spiriti, o menti furono detti eoni xi^ vé;, 

54. Di là da luoghi , ove tutta luce e 
purezza dimora la Divinità colla celefte fami- 
glia , giacèa nell* eternità la materia ( mi fervo 
d' ordinario delle parole di Mofemio [a) come 
le più prccife , ed efatte ) rozza , e grolìblana , 
naturalmente agitata da movimenti irregolari, e 
confuti . Una delle fuddette nature celcfti fcc- 
fa dal pleroma , fofle cafo o fofle volere efpref- 
fo della Divinità , pofe fiftema , ed ordine in 
quefta mafia irregolare , e vi fparfe i fuoi doni 
con una profufione doviziofa . Creò 1* nomo, c 
le fpccie inferiori delle quali popolò la terra , 
c correfìe la malign tà naturale di qutfla con 
una copia grande di luce , e 'di materia celefte > 
c divina . Quefta natura creatrice del mondo fù 
diftinta dalla Divinità fuprcma , e chiamata De' 
miurgo . Efla è un comporto di qualità eccel- 
lenti , e di un' orgoglio infopportabile ; Il fuo 
amore ecceflivo per la dominazione ofcura il 
merito dei fuoi talenti, e delle fue virtù. Efla 
pretende al diritto di comandare da Soviano al 
mondo , che ella ha formato , ed ufurpandone 
tutta r amminiftrazione ad efclufìone del Dio fu- 
premo ellge dagli uomini per fe , c fuoi compa- 
gni onori divini . 

55. L* uomo è dunque un compofto di un 
corpo terrcftre, e corruttibile, e d' un anima 
la di cui origine è divina , eft'endo in qualche 

ma- 

(tf) MùJÌ,eim Hijloir. httrienn 4t V Eglifi U 
far, a. Cbap. I. 
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mimerà una emanazione della diviniti .Per feilH 
Ina difgrazia qiiefta nobil porzione di noi i &t» 
gradata e avvilita rinchiufa nel corpo fedé di 
paflioni s&enate c di defiderj impuri * che cercà 
d* allontanare Ì* ànima dalla tbgiuzione del ve* 
ro, e dair adt>razione dell' elTer fupretaò pet 
indirizzarla unicamente al Demiurgi* Ecco jti 
confeguenza un cdntrafto tbntintlò, e tina fiefa 
t)attaglia. L' Ente fupremó impiega continua- 
mente ogni mezzo per liberare ì Tuoi figlj dà 
queila fervirù vergognofa , e Tpedifce fovctitc 
minKh-i ad illuminarli a eibrtàrii a correggerli. 
Il fuperbo Demiurgo tutrò mette in opefa pet 
nrreftare i difegni benefici della divinità ; cobH 
batte i Tuoi minidri e travaglia cotìtinUamehtfe 
a difììpare e diftrUggerc hel loro rplrito la c<>* 
jnizione del vero Dio . In (qucHo conflitto le 
nn!me,che fcUorendo il giogo dei creatori e reg- 
gitori di quefto mondo inalzano fino al lord 
Padre fupremo, e foggcttrino i rnovimehti ìrh- 
petuofi che la materia corrotta eccita ih clli, 
nella dinbluzione dei loro corpi tnortaìi s' inàl- 
tano direttamente al Pleroma , òfsìa ali* abita- 
zione di Dio. Gli altri che rimangono (chiavi 
della fupcrftizione e della materia, ^difcìolti i lo- 
ro corpi, pafiano in ultri finché fi rirvefriino dal- 
la ViziOfà lor letargìa . Ma vincerà finalmente 
.^l fuprcmo, e trionferà di tutte le oppofi- 
tioni, e dopo avere liberato dalla fervitù e dal-^ 
la prigione de* lOfO cotpi la più gran parte del* 
le anime umane fcioglierà quelVo mondo vifibilft 
t avvolgetà tutte le^ cofe materiali in una ge- 
nerala rovina. Dopo queft* epoca V univerfo 
rientrerà nella Tua prima tranquilUtà, e Dio re* 
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|iiefl co\ beat^ Spiriti vi jOiiia inaUcrabiU pace 
per tutti I fecoU. 

. 'fSfi,: Qaeito ambito di Erróri e di ftrava* 
gaiiie Ibrmavà in (bfìaiiza ti* mafficcio» della piit 
accreditata filòfofi^ di q^^V tempi, ed erano it 
frutta delle vigilie e. delle medicazione, di que-. 
jffì nomini cosi rinomati che la moda9 q. ia leg- 
gerezza di aldina età ricorda fpeiTo con amnvi- 
xazione, e talor con invidia. Si faccia per un 
momento. 1* ipotefl; che S. Giovanni «. e S. faòlo, 
e S. Pietro non ilano fe non uòmini orc!ìnarj. e 
comuni che hanno fcritto un fiHema di fìlofpfia- 
1p Torrei pur fentire da noftrì eruditi, fe moiri 
capitoli dell' opera di S. Giovanni detta. '^^^Tt- 
£elo j fe alcune lettere o parlate di S. Paoip/vàtA. 
gono almeno quanto, quelli fiftémi i e vorrei pur 
fapere, fe li fcritti citati cefTIno d' efl'erc filofofi^ 
ci, ed ammirabili folo perchè fono facci e reH^' 
giofi , o perchò invece d' eller chiamati fìlofofìci, 
ibno detti Epiftole quelli, \* altro Evangelio ? 

* ^1. Mi fono trattenuto alquanto nel detta- 
glio di quefte capricciofe opinioni, perchè trop«i 
po erano ncce(raric per intendere le llcavaganzd ^ 
degli eretici dei primi fecoli . Oal fe^p dì (^uelbi 
prctefa filofbfia ufcironp i capi di quella fette 
clie aiHifléro e «url>arono per tre fecoli la Chìt^ 
fy. Quelli dottori orgogliofì vollero conciliare le 
loro. Imagintzioni colla maeftpfa, femplicità dielt. 
Evangelio t e da qtieila combinazione mpftrtior 
fi , e im^ffibile ne fifaltdt nna incredibile ferie 
fin^oni , e. di iiftemi qjDfMido ridfCoK*, e quan^ 
4o profondamente fottili» e coperti di una impe- 
netrabile ofcurità . 

^S, Npn clù^cs^ fe dai Fenici t o dai CaU 

dei 
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dei, o dagli Egiziani, avefTero la prima orìgine 
fii fatti deliri; deciltoiie inutile e forte impolhbi- 
le . Bafterà 1' oiVervare che non furono pienamen- 
te "PUtonici , come parve credelVcro i primi Apo- 
locriiH della Reli-ione criftiana . Quello è però 
certi lìmo che erano allora la lilofofia dominante» 
S. Paolo fu il più valorofo combattitore di queM 
falfi criftiani,dei quali dice agli Efesj: ambulsfiis 
aliquando fecundum faculum y o come h» il greco 
ìU LTx ."01/ cLi'j^v ^ fecundum eonem munii hujus , 
fecurtdum princìpem potcftatis aeris hujus ,fp/rùus 
qui nunc operatur in fiUos diffidenti<i (j) . I n molti 
altri luoghi li dipinge e li combatte egualmente 
chiamandoli uomini vani e feduttori : attendente^ 
fpìrtttbus erroris & doBrinis dem$niorum , in hypor 
crifi hquentium mendacium ^ prohibentìum iutbwre^ 
^bftinere a ci bis quos Deus crcavit ad; perei pien' 
4fm cum gratiarum anione . 

<9. Tatti gli Eretici divifi la tante Sette , 
che furano conofeiiiti (otto il nome di GQoftictt 
oon ebbero altra origine ; e tutti i (oro. fofifnii 
caddero iottb ' la . ferza di un^ dottrina Semplice, a 
pur4 • quale fa b dottrina dell' Evangelio. 

è vero « che i -Gemì^ noà - potevano diffi- 
miliare la vifibile. mano dell* Onnipotente « che 
àccrttlitava la predicazione t. e la dottrina degli 
i!Ìpow>Ìi .,1 miracoli :erano frequenti ^' e fingo* 
lari > il dono dèlie lingue » le Profezk» ma fo- 
pra tutto una invincibile carità, e fe^^mezza cTie 
forpadkva gli ftcfìl miracoli . L'uomo non' ftreb- 
Ì>e iUto capace di ^utta ciò • Qneftq argomen* 

» . - • - » • 

fi) D: Patti, ad Ephf. 2. Ad^lmoià. I. «4^. 4v «'<^< 
ffjpm de pbiiefipbit &€i 
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to hi\ più eloquente , perchè il pià deciilvtf 
ancora fagli animi degl' ignoranti . 

,. So. La Chiefa frattanto avea cominciato a 
£(làre una ipeciie di governo , e di difcìplina . 
La G^rchto» che aM>iamo veduta g\k iùbilita 
al tempo dfsl Concilia dilGerufalemne confiAeT» 
in VefcovI » Preti , e Diaconi ai quali era ap* 
poggiata la iftruziQne de' Neofiti » la rpicgazio- 
^9 della parola di Dio » ei dell» Religione- » U 
-sainiftrazioi^e de* Sacramenti . Quofldp gli. Apo« 
Itoli ayevfinp. radimadia, io qttajc}ie: htiiigio .un fufv 
Sviene» ra^tpeto di fedeli vi osdinaFVia. un Ve^ 
fcovQ. Pare che n^Ue piì^ vafte Città necoftituiCr 
fero qualche volta pià.d' una, (iS). S, EpiiSuii»^ 
ed altri allicurapftfc J^iM^fmm^im Pic^ 
ordinati in, RoQia. peMh^ goverfia(&ra.<|utlla va- 

iU Metropoli Infii»Br<da Vefc^igo. fi ilabiliva à' 
prdioark) un proporzionato numero di fac^tdoti 
imnoffi» ofsKl^reci .. Qu^fti: erano« fubordinati a| 

Ye- . 

{Ì8) Che ne primi tempi della Chiefa Ci ordinafTcro in 
una fola Citrà più VèfcoW è Ihto dimoftrato era- 
éitaraente dal Papebrocbio- nella fuft difl^rtauóne*. 
Dtf trìhtis Epifcopis prò Urbe Roma ordìuatìs e 

. . nelle fue rilpofte al P. ScbalViino Carmelita . Cre- 
de V Autore; che neppure il Oin-Jne det. Concili^ 
Nic«no Mt su mna CMtaft dm, gfi Epijcopi prom 
btBtnr diftrugga* quefta difciplina. vietando folnmenr 
te iV Canone la egaaglhnra di autorirà e di efcr- 
cizio. Non sò fc quefVa rifpoOa piiccrà a tmti / è 

^ certo però. y che la proibizione (lelTi del ('.anone 
, fuppone la ooftDOUtnza antecedente . S. Epifanio ne 
è un garante indubitata. Hae quidem ratiane pà» 
terant vhentihus édftue Af^olis Petto fcìlìcet ae 
Paulo Epìfcopì alti furrognrì ; quod iidem UH pre" 
die nudi Evangelii grafia in oììas urbes , regioncfqmt 
frofeSionem fufciperetit . Hercf. a?, cap. 6. 



($4 frrmrnoKi bi Stoiiia Ecetst* 

Vcfcovo fcnza la cui direzione non era ad cfll 
permeflb efercitare alcuno degli atti più interef- 
fkntì del miniftero. La Città e le campagne adja^ 
centi (ì confideravano come una fola Chiefa, di-« 
^rcbbefi ora Parrocchia, e il* Vcfcovo la governa- 
*va tome il primo Pallore , i Preti come fuoi Coa- 
diutori . Se il Prete non poteva far cofa alcuua 
fenza il confcnfo del Vefcovo, parimente il Vc- 
fcovo non poteva operar da dlfpotico , o lènza 
il configlio de* Tuoi Fteti . QutHà «oftìraivano 
come il Senato , quegli era il Prendente . Ecco 
l'idea «che a noi ne dà tante volte il S. Martire 
Ignazio, che tanti anni vide oo|U Apoftoli , e da* 
quali ncevette immedìatafnente » ed appr^fe lo 
giufte nozioni della eccleiia(Uca gerarchla . 

6 I. Chi è amico di genealogie Jia domandato 
pift volte a chi foccedane i Preti t fé agli Ap^ 
floli , o pure ai DifcepoK . Molti temerono , 
che foflè in pericolo V autorità del Presbiterio « 
fe non fi moftra la fucceifione , o non fofler le* 
pittima la difcendenza, fe non Ci dimoftra 1* ork" 
gìne . Non gd vedere il motivo di quefta pau** 
ra . Se i Preti fono nella ChieA^ £no dal ^em-* 
po degli Apoftoli , fe troviamo i Preti fempre 
occupati in ufizj Sacerdotali quello ci dovrebbe 
badare . Non è però difficile la rifpofta . 

63. La prima dii^nit^ degli Apoftolì , che 
fu il fondamento dell altra , fu fenza dubbio il 
Sacerdozio , o che dir vogliafi Presbiterato . Fu- 
rono Preti gli Apoftoli nel ibnfo più rigorofo , 
c r Apoftolato , o r Epifcopato non diede che 
una cftenfionc maggiore , e conferì una piencz- 
Z3. al loro Sacerdozio . Eftenfione , e pienezza , 
^hc manca al f<?m^iiice Prete. Tu an* aggiunta, 



« 

1 
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fa vn compimento del Saceidoiic»- • In queto 
Stucetàùùo fttccedono dunque i Fred » e non' 
faccedono a quella » nè abbiamo ragione di cer- 
care altrove la loro orìgine , 

Se più volte , e da molti fa detto , che 
fuccedono ai Difcepoli , quefto non potè inten- 
derà in rig^ore » ma foltanto per una fpecic d' 
analogìa , e di rapprefentanasa • L»* efl'er difcepoli 
nelle divine Scritture non volle mai dire efler 
Preti; e i Tette Diaconi che furono fcelti dal 
numero de' DifcèpoU ne fono una prova in- 
TÌncibile,Se i Difcepoli eran SaeiBrifUiftaado di 
Sacerdoti divennero Diaconi furono promoili a^ 
rovefcio , Che fe per quelli Difcepoli fi voglio-* 
no intendere i ^3. fpediti da Crifto a prevenire 
il fuo arrivo , è noto che la loro milTìone fu 
temporale , e cessò quando fi cominciò a pub- 
blicare il Vangelo . Dopo quella prima mifTione 
non è più fatta parola di que(H Difcepoli , che 
folo erano per una volta flati mandati in omnem 
Civitatem , & locum , quo erat ipfe venturus . 

63. Una notabile diverfità noi troviamo 
nella fondazione della Chiefa Aleffandrina ; fe è 
-vero ciò che racconta Eutichio . S. Marco che 
ne fu il fondatore , e il primo Vefcovo ordinò 
dodici Preti, affinchè govcrnalìero col Ve/covo 
la Chiefa . Morto il Vefcovo un di e/lì veniva 
coftituito Patriarca , e i Preti fteffi lo benedice- 
vano , e ad eflb imponevano le mani . Quefla 
particolare difciplina di quella Chiefa, che per-* 
feverò fino a Sì Aleflandro , vale a dire al tem- 
po del Concilio Nlceno, ha dato Ivogo a molte 
jnfleiConi , e a molte rìfpofte . Ke dird alcune 

T9m. /, E pa* 



^(5 TsTi-reziONi DI Storia Bcctis. 

Itatrolt^ in una nota . (19) 

64.. (guanto al Battelimo due cofc noi tro- 

via- 

(19) Gli ^re^ìci. gnticM c modgriil hanno tcfo celebre 
la' narrazione di Eurichio, lufingandofi di dedurne. 
1* eguaglianza dei Vcfcovi al Preti . Se i dodici 
Preti di AlelTamiria , dicono effi , morto il Patriar- 
ca feai*> altsi nvduiasione Veicolile coftkuìvtno 
po di tutti unp del loro corpo , e nucfti alTamcva 
ii^mediatamente V »utorità c la dignità di Putrlar^ 
ca non vi è dunque alcuna vera lupcuorità di or- 
dine . Quamodo Ji cxercitus ìvt^iratorem faciat , 
dice S. Girolam, ep. 85. & Dìmmì iHgdMt di 
. qum iMdtfirium nwerìmt , & ar€èidiàt9itum 'joceni , 
Quefta difputa è con qìolta erudizione trattata dal dotto. 
P. Morino. OfTerva egli non poterfi negare in al- 
cuna maniera , clic i Vcfcovi fiano lupcriori 
Preti . Concede che non trova alcuna forma- 
le decìfìone della. Chiefa univerfiilfr ». che derivi 
quella fupcrinrità dal GiilS divino , e neppure il 
CpHcilio di Trento parla con tanta chiarezza da. 
' poter chiiiaiare eretica chi foftencfTe 1* oppofto . 
. D< Sac. Oréhitat. part, 3. exereit.^- 3- Mapror 
.va diKàfamente eUfere una confeguenxa giufViffìm»- 
Mia dottrina della Chieni e della Tradizione la fu- 
«eriorttà eziandio di Gius divino , Efamina quindi 
la* Storia di Eutichio fopra di cui KanAO tapto cful- 
tato i nemici dell' Epifcopato , e din\o(l£a i nplti 
• errori » e f«Uità delle quali abbonda : corregge 
. gnafta verfione fui teuo arabico che Terviva ad ac- 
- crefcere 1' aflurdifà , e conchiude che S. Marco non 
^. n dipartì certamente d^Ulft. doc;riiu infcgaata da 

Crifto adi Apoftoli , 
Vi è chi credè che molte volte -In quei tempi antìchif- 
- fimi tutfì i Preti fafTero Ve fcovi' ancori • onde la 
Chiefa Aleirandrini avrebbe potato aver dodici 
Vcfcovi, del q.iiili uno fi coflituiire capol degli al- 
fi per una fpecie di convenzione ^ Per il bupr^ 
^ ordine ; iVia qaeftì i poceit dorrebbe cucce piì^ va- 
lidamente provata . 
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yUmo certifQme in quedo primo Secolo : TunU 
^ di tCCo , e la pratica di amminiftrarlo anco- 
ra ai Bambini . S. Paolo neHa Tua Epidola agli 
£brei lo infe|na efpreiTamente, quando adicura 
4i r^on volere ricomincrare dai primi elementi* 
della Fede , eftendo impodibile ridonare ad efli 
il Battefimo Quapropter intermittentes tnchoatio-^ 
nis Chrijli fermonem ad perfe&iora feramur non 
rurfus jac'ientes fundamentum penitenti x ... Bapt 'tf< 
mattim do^lrtnx impofittonis quoque manuum :.. /«f- 
poffibile ejì enìm eos ... rurfus renova ri ad pqni' 
tentiam . Ke faremo nuovamente paroh^ in fe« 
guito . 

65. Il Battefimo dei Bambini febbenc norv 
£a manifedamente infe^nato nella divina Scrit- 
tura , pure è certo che fu dagli Ap«)ftoli prati- 
cato . S. Gii\(lÌno martire nella Tua Afconda ape-* 
logia , che fa la prima , ^ teAìmonto obe molti 
battezzati nella Innnzb vivevano allon « ed emiQ 
liei reflànteiimo o. fettantefimo anno dtll^ «tà 
loro . Pfrmuki" ftxuì wtriufyuw & fijfagima t & 
feptuaginté nfitì ^jf9# , qui a fuirh- éÌifirflÌMsm 

Eé Ckrh. 

Il Petavio trattò lungamente quella contcoverHa con* 
tto Salma/io nei fooi Lìkti ét Hhtank, . Aveva egK 
certamente Ibdezza 4* ingegno, ed endi? ione elle- 
■ fa . in- quelle fue rifpofte ha detto più ingiu- 
rie che ragioni» ed ha fatto torto grand ilTImo alla 
dignità della caufa cedendo troppo ad uji certo fu* 
canftico. more ed animofo . Si vedrà egli mai un 
trattato che con ferietà e moderazione rtlcktarl 
quefto argomento Morino ha dato alcune mofT* 
IJittdiziofe , c felici , o almeno ha raccolto jjr.indi 
materiati . Si veda V Opera citata de Sacr. Ordì- 

9st, fMff, 3» ixtnh, %. c0p. i, Tilifmiif, 
lek hf MsTf. é«r. 
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r^pt .. Si sà che S. Giiiftiao (crKTe kt fiit apolo* 
già prima della metà del fecóndo fecolotè duo* 
que evidente , dice il Bingham (tf}»che i vec* 
diJi. dei qtiali egli parla erano battezzati £ntf 
dal primo fecolo > vivendo ancora alcuno degli 
ApoftoU . 

6<S. Ninna cofa vi era' più edificante» ed 
atigufta .delle AfTemblee primitive , quando fi 
radunavano i fedeli alla frazione det pane . Si 
cominciava dalla pubblica lezione della Tanta 
Scrittura » quindi feguiva Una efortjzione al pò» 
polo» ofsìa Una ifbuzione , nella quale fi ibninuz* 
iava colla ma2:giore femplicità e chiarezza quel* 
lo che riguardava la Fede e i coftumi • Quefta 
ifiruzione qualche volta andava molto avanti, 
giacjcbè.il fervore di chi parlava, e di chi afcol* 
fava non lafciava fentire noja , o flanchezza : ho 
già fatto menzione di quello che avvenne iti 
Troade quando raccolti fulla fera i fedeli a ce- 
lebrare i miftcrj , prolungò S. Paolo oltre alla 
inezza notte il fermone (b) . Se alcuno degli af- 
filienti fentivafi ifpirato a parlare fopra qualche 
maflìma delle divine Scritture era loro permef- 
fo , ma fempre alla prelenza dì perfone illu- 
minate per prevenire il pericolo che una falla 
pietà non facefie illusone . Alle donne fole era 
proibito il favellar nella Chicfa . 

67. Dopo qucftì vicendevoli colloqui fi co- 
minciavano le preG;hierc , che fcrvivano come d* 
introduzione alla liturgia . L' introito della Mcf- 

{m) Btfi^Jjarn. Orig. Fcclcf. Tom. 4. 



/ 
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Secolo T. SEnoKE^ f. ' 69 

fa che (1 è confcrvato fino al prcfeute è ua 
preziofo avanzo di quella venerabile antichità . 
Il Verc«vo, o il Prete lo proferiva ad alta vo- 
ce , e e ripeteva il popolo» o rirpondeva a 
coro . 

Tenìinate le preghiere fi faceva V obla- 
zione del oane e del vino, c delle altre cofe 
che dovcaio fervire al mantenimento dei mini- 
flri ccclerialici, e dei poveri. I fedeli non ave- 
vano bifogm di eccitamento o di avvifo. Pieni 
Tempre di gtatitudine e di venerazione per que- 
gli uomini Arvorofi dai quali ricevevano ilpa- 
Icolo fpirituaìe di vita, ayeaoo tutto 1* Impe- 
.gao di '4)ffacii}kM[o «quello «lie «ra «eceflàrio al 
4bftentaaieiito «del icofpa; Db quefte oblaaloni li 
feparava il pane e. -il.. vW» che dovea ibrvìte 
per la celebratione della cena .eucariHicà . . 

68^. SI. dee .credere the ài. ordinario quella 
.pane eucani^io^ fpfte formetitato e non aziipo, 
11 pane offerto per fofbntamento dei miiiilbi e 
dei poveri, da! quale à fcegUeva una porzione 
per i divini mifteri non era certamente, che fer- 
mentato e cémunè • Oflervò il .Card» Bona (20) , 

ef- 

'(20) L* empieo CtùiSn Jacopo ^irmondo netta fna di' 

fquifiz. deaz.yìHf Opcr. var.'floin. 5. e il piifllmo Card. 
Bona Je rebus Litur^^. linnno con nio'ta dottrina fo- 
IVcnuro che "cr molti fccoli la Chiefa latina ab- 
bia ufatd nel ditino Sacrifizio del (>ane fermenta- 
to» o ture* al più promircoatoiente Tecondo 1* oppor« 
tuniri. 11 P. Mabillon impugnò il fcntimento del 
dcitrlfTimo Car{?inale in una delle fue previeni 
ai iecoli Benedettini , e più cfternincntc in una 
dìATertaaione , ma le fue ragioni non pcrfuafero 
pientmmtt il pio Cardinale , e n«n doveano cerca- 
tienre ptcTnadere chiunque con ^ódameotqy f ftn* 
la prevenitene cfamina la coottoverlia . 
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; eiTtre ftaH eoilttoianza degli ApoftoH itvìiTi prd» 
. miiciiameate dttl pane aùino» e 4el femientato 

^ondo r opportanìtà » la qvale per alco dovea. 
ijquaii fempte foniiiuatftrarc iLfermentaf». Colon» 

che hanno creduto che il divino Maeftro teW uUima 
-cèda Alòn celebrale kPalqua legaW fiTata dalla 

legge > come fembta ».ncl ^iofno fegveo^eSncai da~ 
-ve«a egli eflere la vera Pa fqua fulfta Crice^ ciò che è 
•molto verofimìle jjdovrebbero egualneitte conciK 
idtré che. Crifto. consterò ad: fermcmto (si). 

" 'r: , : / * •.'•. ép* * 

\^^ì Wipllé pre1«tiohi latlné (t c detto quanto era ncf» 

* '.* tefTsrio intorno alla icdèbve qtelione : Se Cri/t» 
[' neW Ultiw» anut tli JUé W^s hifn.^iajft is pafqtitt 
1. i iegitff \ offìa fe 1' iiltio» cena fofc la cena pafqui- 
t'Ji/i*' conì>atrt'rc col nuB>cio di aiitorifà 

•ViTogna conijflarc .-.he 1' aftV'rmctiva è ,aflài pia 

* ^ ^o|^ij**Wd . E però tero ègaalmente £6e In que* 

' «a Ten?enti nrin f. dafà mai Mm Maglonevo* 
. le fpiegn/Tortc alte ?nrole \Ac]V EvAngelina S. 
V i .CÌ<>Vft"'\i i.Pftrlanrfo dela cena ulrima dice : / v^*- 
e V . ^i^^ÉT ì'^^t dii€,xijj]:t Msné^c. Evat 
^■■^^ à^'--* ^ w^r^fff»*/ im Premium 

-Wn9»UntamiHa¥emT,t,d ut maniuc^nnt Pap- 
% : thti . . , Judét erj^ jnonhf/i PnrnJ'c:^' etat , Cioè l'I 
- ,lempo di preparare la palqua &c. Il fingere che- 

-i.'> V'*Ì'P-^^ ^7"' o )^ riUrdaflVto i Giudei n.rn 

- , .« Cile: lina imaglnaiiónà, c<Jft« é una imaginazio- 

Ile ancora più ([nha, ijuclla ddl' Arduino che In- 
V: ^^"f^ ^"^ ^^^ta tcRge nabbinicÈ detta Variti pcf 

- ; provare eh- [ nnltlei la celebravano nella feria 

t: ^.^^"^^i "f!'^,^- -Ciò fia detto di fuja , non cf- 
ftndo qui !utog| èé ^faiJiinrfré^ 6 decidere la con- 
troveHia . Chi dttìdcra notizie maggior' può Vede* 
re il Vetcltieffl , il Toinardo , i| p tamy nella 
Harmo». Etanèel. , Il Cnlmet ncll.i o^ftcrt de V/j- 
' i'-V^^^'- Avvertendo che cueaa è fiata 

f r r ^ corretti ) nella cdi- 

tioilfda ittifamjft natele tkt crc4ctt«.aotorisaato. 



• Segolo I. Sezione T. -f 

« 

6g. Fatta, la fepamzione del pane e del vino 
c recitata T orazione, fopra di efll,il Vcfcovco 
il Prete in Tua alTenza , faceva la conracriz.ione 
colle parole di Grido, c le preghiere della Chic- 
fa . Il Prefidentc ofsìa 1' oiìlrciuc pronunzia vn a 
voce intelligibile le oraz.ioni e le panjle dclli , 
confacrazìone e il popolo rifpondeva acclamando 
,Amcn. Di qucfto ci nlììcura S. Paolo Si (a) le- 
. nctlixeris jph /tu qu 't jupplct ivcum idiota qtiom»- 
Ho dìcìt amen fuper tnam benedìclìoncm ^ ijuaniam 
rjHÌd dìcds nejcit . t' noto che la benedizione por 
ecccilcn/a ,^iJ Calice dì benedi/ionc fecondo lo 
ftile dcir Apodoìo , e delle altre Scritture divi- 
ne-» è r aujfuflo miflcro, ed è noto altronde che 
ìc citate parole comi^ le fpiegaruno nioUìflìmi non 
.poilbno intetidcrfi che della divina cucariftìa . 

Pire che S. P.totó volefTe prtfvenlfs K iiblifi^i 
.the fi doveva poi fa:r€ del così detto alleano ufa* 
to certamente quale Jio volta dai primitivi fcde"^ 
lì , ma conofciilto o fpiegato affai male da aku* 
ni moderni . Recitata quindi 1' orazione Domeni* 
cale come vogliono molti dei Padri» fi coitnmi- 
cavano gli aitanti confiderati come partecipi dcU' 
oblazione, fi rendevan le grazie, e fi conchilide^ 
va la funzione con un frugale convito ordinato a 
nuiitenere nei fedeli la vicendevole cariti , l* 
unione, la fpiriruale allegrezza. 

70. Per quello che riguarda la penitenza ò trop- 

(4) AdCQÙnth. t. c.^p. Xn\ ' 
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po noto r inceftuofo di Corinto fcgrcgato dalia. 
Chicfa , e condannato da S. Paolo a vìvire nel 
ritiro > ncila umiliazione, in uno ftato di dolore» 

• e di lacrime.. Non fi voleva riconofcere per prò- 

«prio chi era ibto capace di tradire la fantità 
della Religione « che avea abbracciata 4 Vi El- 
lero tutte le preghiere , la tntefcHlione«' i ine* 
riti degli altri fedeli , perchèlì piegadè alla con* 
difcendetiza S. Paolo , e lo riaimiietti;rie alla coma« 

-niotie dopo i più indubitati contràflTegiu di mi 

'pentimento grandi(fimo. 

71. I novelli predicatòri di una ialfa dot* 
cezza die han prete(b di opporre S. Giovanni a 

Paolo hanno efaroinato ben poco <Sò che tac* 
conta Clemente Aléflandrino il pì^ antico garan* 
te dei ^itO' (il) '; Avea I* Apolblo convertito 
alla fede un Giovane d' Efefo il quale t parti* 
to il Santo, fi abbandonò ad 0^1 fceleratezza » 
e fu aflkilino di flrada . Ritornò Giovanni Io 
Xrcrcò , lo richiamò , 1* ammonì , lo rimife 
fui retto, fentiero > lo xUlabili nella- Chiefa ,ahzi 
lo fece Vefcovo a Prete . Anche ammelib il iftc» 
conto vi fon molti peccati ì de* quali per altro 
non deve daril il debito nè a Clemente « nè ad 
£ufebio,ma al Traduttore Eufinò i - 

72. Egli è indubitato in primo lilogo , che 
querto Giovane non fù , nè potè ciser Vefcovo 
x> Prcre . Gli autori che raccontano quel fatto 
noi dil.^cro , ed è una pura imaginazione : al- 
tro;) dc è cexuiiimo che l'u feoipre difciplina co* 

fiao* 

in lìh. Quìs nam dhet /alutem 
fit co/ijcgui . Euftk, lik, 3. E, C0p, 33, 
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ftante de* primi fecoH 1* allontanare dal mini- 
fiero eccìefiaflico chiunque era xliflàmato per 
pubblici delitti . Sopra di ciò non è nata con*- 
troverfia giammai» 

23. In fecondo luogo è parimente innega- 
bile» che non fò. quefto Giovane reHituito alla 
comunione della Chiefa» ma fìi ammeflb alla 
penitenza . Quefto e non altro ricavafi dalle 
parole di Clemente e d* Ettfebio. Si riconduce 
alla Chiefa chiunque è modo ad intraprendere 
la penitenza; fi reftituifce alla Chiefa chiunque 
dopo la penitenza riceve V impofizionc delle mani , 
ofsìa la riconciliazione. Quefta diverdtà ben fen- 
fibile fu efprefla da Tertulliano» e fìl nìoUo 
bene avvertita dal dotto Valcfio nella nota fo- 
pra quefto racconto dì F.ufebio . S. Giovanni ri- 
condufTe dunque alla Cbicfa il Giovane alTaflìno, 
quando lo mofle ad accettare la penitenza, a 
foggettarfi al giudizio della Chiefa. Ala farà 
fl^ato riconciliato a fuo tempo, quando avrà 
compita la carriera prcfcritta (a) . ' 

74. L* inccftuofo adunque di Corinto , e 1* 
afTafllno in Efefo furono foggettati alla penitcn- 
2a; r inceftuofo dopo una parte della più fer- 
vorofa ed umile foddisfazione ricevette la ricon- 
ciliazione , e fi diede il primo cfempio dell' In- 
dulgenza . L' aflaffino fi foggettò parimente alla 
penitenza : fe ottenefìe abbreviazione o indul- 
genza a noi non è noto. Invece di provarfi per- 
tanto col fatto allegato, che S. Giovanni 1' am- 
mefle alla riconciliazione fenza foggettarlo alla 
penitenza, come avea fogge tea to S. Paolo V in- 

ccftuo- 

M y^^^"/' iif nodi od Ef^tKTinimntm Joan, w/, Xì.. 
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cèflaoTo, non |)rova neppure, cl^e con efTo (i 
ufall'e indulge,nKa come usò coU* inccftuofo 
Paolo. 

7^*. Stia fermo adunque che per quahto è 
a noi noto S. Paolo fu il pruno , che ufaffe dell' 
' autorità Ufciata tln Critto alla Chlefa di conferi- 
, re indulgenza . Se l;i Chiefa poteva legare i pec- 
catori., e obbli^^nrli ad una vita mortliìcara , pc- 
, n'itente, laborior», fe poteva eftUulcrli daìla paf- 
' tccipnzìonc alla comune menra cucariflìca , coirte 
dille Criflo agli ApoAoli in quelle parole : Q.7.*r- 
(Uwqrr lìt^iivcr'itis fupcr terrr.in Ce. potcv.i 
<j^uando lo crcdciìc opportuno rimetterli di nuo- 
vo ali a comunione e alla pace, poteva di fpen fa r- 
li da una parte di quella legge di peiìitenza che- 
aveva ella medeflma detcrminato, e quella di- 
i^H^nUL non poteva non eOere vantaggila ed et- 
Hcacc . Vedremo confervaia quella nozione dell 
Indulgenza nel fecoli fuecellivi, fenza che 1* igno- 
* ranza,Me paflìoni , V intcrede, gli errori d' uo- 
ìnftii 'poco iUrliiti, abbiano potuto alterare l:i tlot- 
*. trina (incera di quello articolo di nofira. lede 
'cattolica. '/ . ■ 

Un* aitilo articolo ro.adaniontàle della dl- 
reiplina Cccleriaftica noi troviamo in S. Pao- 
' io , ed ò l' Unità della penitenza . Chiun- 
que la prinla' volta peccava » era artimeflb alta 
pcnirén^ : <:hl ficadeVa dopo là rlconcltiazipne 
Aòn'.fi 'i'iAVev&' li feconda, voltà , tùà Ci UfctaVak 
ttl gWiib di Dio. Séftibràntì àbbaftanzà chìarò, 
e predrfb Si Pàolo nelkt fuà Epiflola agli Ébrei» 
ed ,è ftiaravi^lia » che fiali dà alcuni trarportato 
a fénfi fontani r e figurati {ai . fn/pùffiliiU eji 
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»tlàm éos i ' qni ftmel fimt HlmmnMi , gufldverwnr 
tìJam dwum c^Ufit ^ nufm reàovmrir éd p^- 
Mr^«fiM.Cht dì(1V«he Pàolo patlava del (o« 
' lo e vero Battefimo noa èYTertì- « tihe« V A|io- 
ilolo ■omina i Banefimi y e che duo fiàrono>'éo- 
munemente riconoCciuci da* Padrlfil prìmo della 
.iri^nerazióne , c V altro della penitehza . Non 
.avverei in fecondo luogo « ch« la.di^iplinii- « e 
-la pratici della Chic fa di non accòrdarc due 
•volte la penitcnaa badava a fidare* che. credette 
da S. Paolo infinuaca la dottrina» non fole doli* 
unità del Battefimo primo , ma-aflM'dcl' fitcoit'* 
-dòv olTìa dcllà penlten2d i . 'n -t , 

- • • • 11^ U"' antica domanda tiene -raghati , e 
f^fììvilì i Novatori , e i Cattolici . Vediamo noi 
bene , dicono quelli le tracce di una penitenza 
-canonica , non vcdiumo V origine della coninef- 
(ìone auriculare . Se in quefto tempo non vi 
era : dunque fu ua Ànveaiìoa« puUcka. delia 
Xhicfa Romana • 

La Chiefa Cattolica ha dccifb, che ò d' iflituzlo'» 
ne divina : dunque oltre la penitenza canonica , 
che era pubblica doveva efierv i una confeilionc fc* 
greta ♦ dicono all' oppofto molti de' Citrolicl , 
e nel dirlo fi sforzano di trovarne h tracce in 
alcuni palli a dir vero rton molto chiari', e di- 
moftrativi deir Evan^lto • é delle Upiftola. 
ere ji Paùnt,clie. ii vada .tropp<v iojttKno si 

' Soffirldkrii jttme «n* altra r^iacok. dl> 
-^^(Sìcmet di cui ho doyiito, abboifdaf]^ dnrqtie- 
-w Iginio fccòlo i pìik che non hrò ccrtatàenM 
-negli altri i Queflo metodo era tlgctfBuv^péf 
itilàr bene fui* ^indjMo W idee «• e i^noedM 
4tttacU Qon inag£;io£ faeiUt)^,^ Se ad JtkwtHix Pem-' 
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bei che io troppo mi allontaiu dalla fcmplice 
narrazione de' fatti , lo prego a riflettere , che 
io ferivo ift'ituzìonì ifloriche , non ifcrivo la fio- 
ria ; e le illituzioni han per oggetto foltanto d' 
jftruire la gioventù nel modo di legger la (loria 
con difcemimcnto , e con frutto. 

' 79. Non ho comprefo giammai , come fi. 
pofla litigare cotanto fopra le cofe più lemplici . 
Q'jr.ndo la contro vcrHa diviene un' impegno 
fpe n'e volte non conihattiamo che di parole , e 
di nomi . lidìamo alcuni canoni» e vediamo f e 
fi può. convenire . ! "* * 

Primieramente egli è certOyclie nel primo il»-* 
colo no*is::iI accordava l' altblusuone fenzauiìa peni- 
tenza» V inceftttofo di CorìntOF ènna provi tiaflantèf 
e i potoioricabom principali fon» noti.ad ognu- 
no . Dovèc- dunque o Apedl il peccato» o con- 
fèllàrfi a chì'avea ct& ftabilire la penitenza \ . 

. fi. certo .inoltre ^ che -febbenet era pubblica 
la penitenza non era pubblica fenipre per rìgoiroib 
^eotttòla'Confelfiondeipeéc&tD.Chì bramava l* 
^ilblttztaiie v -^ perciò la peniteioa: poteva Degre- 
-titoseutè iboprire il fuo peccato ;al Vefcovo o al 
Peste .^on dil&riva adufiqùe ^ella confefllo* 
ne dalla nd(lra ^ ana ìera in termini la (leOa . 
Aiolti iit foho ingannata contende lido la* pubblica 
penueoza. tcoiia pubblica confeflìone • 

Iq Jterao luogo ^ certiìllmo , die fe per 
molto' teiqpo non fi aixordava » che una fola 
volta, la qttnitenza > fu quefto un rigore di di- 
fciplina , non fa una mancésza d* autorità nel- 
la Chiefa v^Poteva dantjue o per nuova difci^ 
plina tO|>er condìfcendenza accordarla più volté* 
FiaaUaeace iuppoago pure certo» e fi dimo* 

ftre- 
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ftrcnk in feguito , che oltre qucfto (ìfVema di 

penitenza non vt n* era alcun' altro . Per ora 

ini bafta citare S. Agoftìno» e il P. Petavio (a), 

GittdichuiDO quiodi con imii/Tcxeiuca » e fenz^. 

« prc- . 

• * • 

(0) Ì9 fSMtum Umimtm éttìptaMthhijBhas progredftat 
mt etiam ptfi aéfam pfnitetitiam , ftfi aitaris rtc9m* 

ciliationem ve! fimilia veì gravhra cotnmittnnt , ò* 
tamen Deus facit Jitper tnles criri folcm juum \ nec 
minui tr'thuit quam autt tnbuehat larg^tma viU' 
ntitm 9$tf ac /aiufi9 , Bt quM^nh rìt in Eeeìefim 
|0f<r# tmmitiimf Pfmitemtif mmi tùneedatur , Deus 
famen Juptr e9S Ju< pattetttff tion ehlhifcitur . Fx 

, quorum numero ji quii tjùbrs diciit : aut date mihi 
iterum eumdem peuitetjdi lociim ^ aut de/peratuHt me 
pfrmitfitt f ut faciéiTp quidquié Mi^t , fmanmm 
meit 9pihu tdjnvor , «b* éumatiis ìegitmì prù* 
hiheor . . . Avertnt Deus innnem facrììegamque de" 
nentìam . Quumvis er^o cnute faluhriterque provi- 
fum Jit , ut locus illius humiliitnf pfHÌtenttf jamel 
in Eeelefim tonctiutur , medieiua ntith mhvn 
mtilit tfftt fgrotft . que tanto magif fafubris tfi. 
quautv mintts contemptihilis fuersr , quis tainen 
audeat dicerr Deo: Quare htiic hotjiitii qui pnjì fri' 
iuam Pfnittntìam rurfus J'c laqueis itiiquitatit «i- 
fri^git Mtie iterttm pareh f D. Atigud. EpifV. 
54. aà Mncrd. . Non sò quali parole più chiare ft 
po(T!ino dcfìdernrc per il^abilirc. dir ti.''»;) la prima 
pcnltcn2a la ChieTa non ne accordnvn nlci:n' al- 
tra » ma rimetteva il recidivo alia provvidenza di- 
vina ; il che efclude * qQftlunqne rfcoociliatione o 

^. pubblica o privata . Dio padrone fovrano delle Tue 
grarie poteva convertire a fe il peccatore e fal- 

^ Vario , ma la Chiefa non cfì-rcirava più il fuo mi- 
niftero. Sembrò tanto evidente al P. Petavio nelle 
Tue noce a S. Epi^nio qnefta domina che 1* ade- 
rire il contrario ftimò tin paradoHb. Rfftat igìtut* 
nvlh ut alio ac ne private qv.ìdcm pettitentie fuh* 
Jìdio retipi iti comniunionem Ecclejìe potuifJe etfftce- 
daut . Quod ^UHm 4^dirÌMt i (um de iiiis fluid Jèutiant 
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prevenzioni . Che vi è di più nella nodra t9m^ 
^rifiòne » che dicono anrìcolare » quando fi ri- 
tinga ai veri Infegnamentì della Chiefa ? im 
trovo anzi tanto meno . Manca V unità del- 
la penitenza , e vedo che fi concede più vol- 
te . Manca la penitenza pubblica * e fi riduce 
a qualche leggero veftigio di afflizione , e di' 
pena . E' foltanto rimafta la confefllone fegrcta 
del peccato , e la pubblica non fi permettereb- 
be fé non con cautela . Ecco pertanto la diver- 
ticà . Allora fi efi^eva, una volta i perchè una, 

vol- 

WéfMfrdm, qui ftcnniè in gravhra fectatm Hpf pu^ 
hlie» mti pfmiUtttìa U9m p9t€rmmt\qnid tot cenfeantt 
per prìvntam pfHÌtenttam reconeUÌMrì pottttfff ì Sam 
Ji iftud afferant necejfe erit u ia fatenntur felicìortm 
multo conditionem f»rum extitiffe , qjui fipius quaim, 
ttfmm fui. femtl in viPa dt/iguifent . (^ùod qùikmt 
tamdtm pgfflk§int p^ttfumt . Fetav. ianot. ad Epiph. 

Sgli è vero che poco coerente ni fnoi giufti principi 
pare che fuppongi poco dopo un iVftcma di peni- 
tenza privata diverfa dalia pubblica . Ma le fup- 
ponxìoni non fono prove ; delle quali non ne arre*> 
ca alcuna, e non potrà certamente arrecami giam- 
mai fenza ricorrere alle opinioni di coloro clic giu- 
dicanodci tempi antichi fulla prarica dei prcfenti . 

HmmeiTà ancora per eHere liberali la filfa ipocefi <iel 
doppio (iftema di pentrenaa refter^ Tempre ftrmo, 
che r una o T altra fì dovcano concedere folo ona 
volta , fecondo i principi (labiliti dal Petavio me- 
dcfimo . Vedremo quefta verità con cftenfione » c- 
chiarezr.a maggiore nelle prelezioni latine . 

Molto meno è 4* idarfi di quello che dice il Peravi* 
nella pretefa confutazione che fece del Trarr, 
della freq. Comunione del dotrilTìmo Arnaldo 
Theo!. Do^m. de Pqnirentia Llb. VI. . E' difficile 
trovare nei trattati Polemici da quello Gefaita 
fcrttti contro alconi Autori contemporanei quella, 
fpirito di tranquillità e di buon fcfifo che oiaftti^ 
nella maggiof parte deHe altea Cne Opcte . 
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volta fi accordava la penitenza , a! prefbntc ({ 
accorda Tempre , e quindi per confeguenza fòm- 
pre fi richiede la confefllone del peccato . Non 
è dunque una tirannìa delia Chiefa l:i inodern>i 
pratica della contefiìonc , come dicono con in- 
giuftizi:^ i difildenti , è all' oppofto una condi- 
Icendcnza , e dirci quaiì , è V antica penitenza, 
canonica , che h;i dovuto per minor imle tolle- 
rare , ed ammcttcr<? unu iyrma più dolce , e 
men vifrorofa . 

81. Sebbene non è ignota V or.igbe delle 
kgnanze , e dell' awcrfionc più al noine d-JU 
confellione auriculare, che alljj, foftanza . 11 di- 
Qiotifniò che nfujrpano folle cofcenze dei 4<;boti, 
«omtn^ poco iftrottv * e cattici » la cij^ca defe- 
j^eiiza 9 che efigono ai pro^^rj pregiudizi , le fal- 

inafflme » e non di rado fediziofc > chq Kpi•^ 
rano , V interefse , T abafp fon. Qiali rimprove- 
raci non Colo da* difRd^pti » n^a compianti an- 
cora da* Cattolici illominacl » e zelanti . Noi^ 
deve dàrfene la colpa alla difc^pUna o 'allaChie- 
Ik « dovrebbe daril ad alcuni irreligiofi miniih'i della, 
medefima . Ma quali fono le cagioni di qiicfti 
difordini , e quali i rimedj ? Quello ^ ciò. che 
fpetta alla confiderazione di. chi deve co)i(^rva- 
re il buon* ordine della foci età , c di chrdeve próv-' 
vedere^ aHa purità della Religione yogUo dire 
at Sovrani , e ai facri Faftori. 

82. Non il trova in quefti tempi efpreflà- 
mente prefcritto come regola generale il digiu- 
no . Sembra però indubitato che fino dagli AjxJr. 
lloli fofle. in vigore quefta fa.cra oflcrvanza tanp 
to analoga allo ipirito del Vangelo., e allo fiato 
di penitem& comune a tutti gH uominir . i di- 
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giani cosi riaomati di Ella » di Giovanni Ba^tl- 
& , del divino Maeftro itirono forfè imitati dai 
primi fedeli» e paffarono in legge come parve 
a molti Teologi , ma bifogoa perd^ coofeflàre » 
che farebbe difBcile ricavart-dar^ quefti efempj 
o un vero precetto , o una pratica ficuramente 
Apoftolica , Altri eoa più fondamento riconob- 
bero o la predizione o il precetto in quelle 
parole dette da Grido in difela jdei fuoi Difce- 
poli accufati di crai^rediti digiuni {a) : FenUt 
dtiS quq auferetur ab 9ÌS fponjus , <Sr fune Jejw- 
ftabunt : I Padri che in quefto giorno nel quale 
farebbe ftato tolto a* DifccpoU lo fpofo riconob- 
bero il tempo della morte del Salvatore vi ri- 
conobbero altresì il tempo dedinato al digiuno , 
83. Se vi è ciò nulla odante tutta la ra- 
gionevolezza di credere che fu quefte parole fi 
fondade un generale precetto di determinati di- 
giuni , è imponibile definire la forma, il nume- 
ro, r edenfione di quedi digiuni. S. Ireneo co- 
si vicino ai tempi Apodolici dei quali parliamo 
ci avvifa che molta era V incertezza e diverfe 
le confuetudini ; confuetudini , ed incertezze non 
allora introdotte, ma ereditate dai tempi più. 
antichi . Non He die Pafchatis Jolum controverfia 
eji -, cosi fcriveva a Papa Vittore , /ì-^ etiam de 
jejunn ratione Kj vwdo . Quidam enim exijlimant 
unico die fili effe jejunandum , aìii ducbus , alti 
^luribus ; NonnuUi edatn (21:} quadra^inta hor/s 

dir 

(f) Lue, 5, 35. 

0a) (ìiufeppc Bin^ham. Orig. Feci. Uh. 21. cap. T. 
ofiervò che alcuni fcgucndo il (oiiice Lnrico 
S;\viUo,.«. i^UicUp m cui U fervi RufdnQ leggono V 
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ffhmh, éc noSumU computati s ditm fimm ( o 
pjiiccofto coinè legge il Vale fio ) j/cjumim ftmm 
0ftÌMntur . A^tte hét9 in obfervando Jejunio varie^ 
tas non nofira prirpum state nata eft<, fed longt 
finte apud majores noftros c£pit . Noi non ci fer- 
meremo a decider la lite , giacché fembra ap-» 
punto della natura di quelle che non vogliono 
dccifione . FifTeremo foltanto come concludono 
evidente che nei tempi Apoftolici fi digiunò nel- 
la Chiefa , e che il digiuno delle quaranc' ore 
in cui (lette il Corpo di Criftq fepolto, proba-: 
bilmente fu il primo, e il più rigororo, e che. 
liacque forfè da quefte ore quaranta il chiamar-» 
f\ in tutti i fecoli quarefimale il digiuno che 
precedette la Rifurrezione di Criilo, benché 
giorni del digiuno non fofT^ro Tempre quaranta ^ 
Vedremo in feguito che nelle Chiefe e nello 
età diverfe fu vario per lungo tempo il nnme<i 
^ dei giorni deftinati al dìgiiino^ e ptir< fei^^ 
Tom» I\ ? pre 

Quidam, pntant uno tsntmm ile oljervnri dfhf» 

ji'Jftrirum, alti duohus , nlìt vero pluribus , nonnulli 
etiatf/ qundraginta ; ita ut bortts diurttas noéfur^ 
najque comfutautes diem jlatuant . Egli è peralcra 
indabitaco che gli altri codici naifieono U quàdra- 

finta alle ore , e non ai giorni, onde fembra 0911 
overci noi dipartire dalla fcntenza comune 
let!ge .• Noiìnulii ctiatn quadragintn horìs é^c. 
|l P. MafTuet Benedettino editore di S. Ireneo crede 
che VtléiSo e Crtbe abbiano sbagliato nella vef» 
iìom-, c v orrebbe che fi riteneflè quella di Savilio* 
e di Hufìino. £^Ii ne di una alquanto difTomiglìanfe 
ne fuoi frammenti di S. Ireneo pag. 340, . Crede 
che qucfta fia la ^rada di togliere tutte le ofcu- 
riti del tcfto, ma a dir' vero le orcarìr) non foit 
tolte nella faa opinioAe» e le fUgioni cbe ìAd» 
fiOA Toiiq (pnYÌacenti. 
s 
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fi chiamarono quarefima. Gli autori che taf^ 
to fi trovarono difcordi $ fiflàrc U namero quj*- 
dragefimale nei 15. o ao. o 36. giorni deldigiut 
DO che precedeva la pafqua* non avvertirono 
che ibrfe il prìmo digiuno aiKepaiquale fu di 
ore 40. , e quindi qnadragefimale 9 e che il 
nome » e non la iigni&cazione fi adattò a tutti 
gli altri . Ne rimetto ai lettori il giudizio . 

84. Un* altra controversa nacque nelk Chieik 
uiTaiprefto la quale diede luogo a gn^ndi difaatti^^ 
menti «a molto ftttdio,eforfead ecc^ffivo calore; 
•c itt b controversa della Pafqua . E' indubita* 
to elle gli Apoftoli la celebcavano ogni annoi^ 
na fe ciò hiceflèio net quartodecimo deUa lu« 
na » fuir antico metodo Ebraico » o pure netta, 
X>omentca fegueme a noi non è noto con pvecin 
lione. Fu detto che S. Pietro 4«tenninaiiè que- 
fta celebraaione per la prima Domenica dopo ijk 
pienilumo » ma le prove di queila aflerziono 
mancarono, e quel che è più ri^narchevole 9 noi\ 
lo aiEcnrd Papa Vittore , che avea tanto inte* 
l'effe per dirlo . Citò gli antichi, Tuoi Padri» non 
citò con fermeìE^ S* Pietro . Gli Aiìatid ali* 
(^poilo fo{tennero , che era. una tradizione nel- 
le loro Chiefe colante , che S. Giovanni a/le- 
gnò la Pafqua per il giorno medeiìmo in cui ca-« 
defl'e il plenilunio . Non avrei grande fcrupolo a 
credere , che ciò folle vero , e non sò vedere 
per quale grave ragione S. Giovanni , S. Filip- 
po , e gli Afiatici non avellerò potuto lafciare 
quella folcnnith nel giorno in cui accadeva fulla 
ftile degli Hbrci , e forfè raveflc lafciata egualmente 
§. Pietro , o pure S. Pietro , o alcun' altro di Roma 1* 

avfiiT^ filala »lia Dofflcoica ^ li celebrare più in 

un 
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giorno che in altro le folennità » o variarlo 
non è cofa nuova , e non era infatti gran mal^ 
hr la Pafqua prima o dappoi . Of che tutta la Chie* 
ià ha preCcfitto divetCameiice « il variarla in uq 
folo luogo. detenniii^co iafebbe un* aflTordo.Ac* 
^deià parUie ^Itse toI(« 4i ^ueibi damoroff 
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SEZIONE SECONDA . 

iSTITUZtONI DELLA STORIA EO^ESIATICA 
ESTERIORE. 



C Riito c venuto a fomkrc una Religione ; d 
la Religione non fonda- U Stati , e> le SpH 

rìctà , ma ne fantifìca , e ne perfeziona i fuot 
membri . E* maraviglia clic fiali potuto confoit-» 
dere qucrta idea così naturale , c sì fcnplicc , 
fenza badare che fi veniva a Tar nafccre una 
contradizione perpctun , ed un contrailo fra 
la Religione, e la Società, che apparvero quafi 
come due potenze Sovrane confinanti, e contra- 
rie . Nò : il Sacerdozio, e l'Impero non fu- 
rono due diftinte fovranità , e delia natura me- 
defima > e parlarono inefattamente coloro » che 
rcriflcro Concordati fra il Sacerdozio , e 1' Im- 
pero , più ancora , quando fcriffcro dei confini 
delle due poteftà . Non fi arredi il lettore pri- 
ma dì (eguire la catena dei noilri principj » e dei 
Tatti . 

d. Le Società fe non nacquero coi mondo 
nacquero almeno dopo una conveniente propa- 
gazione degli ttomlni . Kon pofl^ ammettere 
«[)ttella ftrana opinione * che fecé forgere le 
«tetà dalla violenza » c dalU barbarie f e ox^Uh 

dì 




Digitized by Google 



di dalli tteceflirà di vivere radunati in Uh eCtf» 
po per difenderli dalle fcorrerie , e dalle pi-epo» 
tence di vagabondi ai&Cnii Sento troppo eli 
loipttlfi , e là voce della focievoi natura « che 
mi hnoo cradelfe imponibile che gliiiomini noa 
il fadonafleto. aflieme prima di eifere diventiti 
barbari • e diAunani . Treflio allài più per li 
incontrallabili e facri diritti della Sovranità 
fi aitomettano nate le Arieti da qttefte vicende*» 
voli convenzioni o difefe » inentre noto arrivo 
a comprendere Te io con quello patto fociale pofta 
trasferire il diritto iUlla mia vita , che io non hc^ 
«ertamente « Sarebbe Un Vagare feitza neceifìtà 
il trattenerli a fviluppare te confeguen^e di que- 
lio che io chiamo imaginario , e pcrlcolofo 
iienia *. A me balia V aùtoritè di S. Paolo, e 
delle altre Scritture divine » le quali dccidonò 
the la Sovrana poteftà non viene da patti nè da. 
convenzioni , ma fcende ifhmediatainente da Dio. 
Se aveffi a trattare di qUefh) mi azzardei-ei a 
provare ♦ che il più antico libro che efifta 
nella fua integrità ci fa una fedele , e fempH- 
ciflima pittura dell' origine delle focietà » fenza 
the fi abbia a ricorrere a verun patto fociale >o 
a veruna b.irbnrie . 

3. In qualunque maniera (i vogliano fiate 
le foueià non potevano effe lungamente fuffifte- 
re , fenra una Legge , uè una Le^rire potevi 
eflere lungamente off'ervata fenza una religione . 
Come non fi fondò focietà fenza formare un Co- 
dice per i Magiftrari , e per la milizia , cosi 
hon trafcurofTì gi^jmmaì un Codice di Religione . 
Le civili Sanzioni , e le Milirarì erano ordina- 
te a matuenere ìa tranquillità delio Stato, e la 
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legittima dipendenza » c relazione . Ma le ci- 
vili , e le militari Leggi frenavano le azioni 
cfteriori,la fola Religione s* innalzava allo fpì- 
i-ito , e moderava gli animi . Perchè 1* uomo 
ila fompre virruofo , ed in tutto , deve opera- 
ie por principio interiore e per maflìma . Que- 
llo avea dimoftrato la necedirà di una religione, 
jl Legislatori , che avean conofciuta tutti la for- 
za di quello ragionare, (lefero Codici di lleligio-» 
jie , ma coftitucndo i Miniftri di cHìi non cre^ 
dattero giammai di far nafccre un' altra fo- 
tictà diverfajcome non credettero di far nafce- 
re due focietà nel piantare i iVliniftri della Ma- 
giftratura , e della Milizia . l Pontefici, e i Sa* 
cerdoti eran membri che concorrevano a forma* 
re coi Magiftrati , e i Soldati la focietà , come 
vi concorrevano quefli coi Sacerdoti , c i Pon- 
tefici . Le refpettive Leggi di quefti ceti di- 
vcrli non paiTa vano oltre i confinì dei particola^ 
ri loro doveri , e i lor privilegi eran fempre 
fooraetti alla Lesse primaria del bene comune ♦ 
e a quegli che ne era il primo cuitode , voglio 
dire il Sovrano . Dove entrava la Religione t 
Sacerdoti parlavano , e decidevano , fuori di 
quella eran Sudditi in tutto , e dovunque . 

4. Vide pef tanti fecoli il mondo con que- 
llo fiftema politico, e relìgiofo : nacquero , e cad-» 
defo le Monarchie , e i Regni : fiorirono o lan- 
guirono le focietà a mifura , che crebbero , o 
morirono le virtù fociali , o quelle molle fegt-e* 
te che efaminarono molti/Timi, e reftano ancora 
a conofcerfi . Ma i legislatori eran uomini, e la 
Religione non poteva edere opera d* uomo. Al-* 
tio quindi non furono le Reli^rioni umane, chg 

va* 
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Vluiitì » deliri > fapetiUzioni . 

5. Venne Dio ftéflb, annunziò una Réli^kf* 
ne fantiffima * e pu)ra ; riformò il Codice i^eli*- 
giofo , flabili Miniftri illuminati.! é fanti ; Il 
foftittii agli antichi fuperftizioilt e tornofsene al 
€iel0; Quefti Miniftri* e qucOi iSacerdotI reiVa» 
no membri conìe erano della (bcieth » e ràreb«> 
be iiigiuftìzia privarli de' IdrO primitivi diritti 
focìali : ma ^non poterono foi^mafe un corpo ^ 
%iha focietà diftinta , e perfetta ♦ perthè il di* 
vino foiidatol-c hol diHe • perchè 1* idea della. 
Rclic^iohe noi chiede , perchè il bene comuntf 
tiolVofTre. 

6. E* necertario pievchiire tinà objezionft « 

the t>otrebbe crearci alcuna invidia prefìb ì me* 
ho illuminati , è avveduti . La Chiefa fi defi- 
ìiifcc un governo pcrFetto , e ttionarchico , ed 
è (juefto un domrtia che fi propone à tutti da 
Credere . Si fpieirhino i termini , ed è fcioltó 
t)g;m dubbio. Voglio credere che per Chiefa non 
fibbiafiquiad inrendere T efterior focietà , ma U 
fpirittiale autorit.^ , ma V ecclefiaflico Miniftero, o 

Eoverno. Ciò pofto: la Chiefa è una Monarchia? 
o iìa pace (tf): mal* eireie una Monarchia, vuol 

dir^i 

(#) V abafo qnedn tèrmine MoM'arei^s ÀtWÀaoeA 

pochi fcrltcori di voti cU llc difpoticbe tnalTimc d* 
Ifiiloro , mn!t^ i TcoVgi più illumindtì a def»de* 
rare, che non fi foflc adottato giammai nel dt-fin!* 
re il governo della Chiefa . Per rimediarvi alcuni 
liànao detto» cbe U Chìefii è iiii governo monar* 
. chico temperato dati' aridocrézta ; La fpicgarjone 
tnet^c ccrnmente in ficuro la divina, aùtorifi de- 
gli fvlrri Pallnri , ma non sò fc cfprimn abbafìan- 
*a h na;ura del governo tcdcfiaftico < che è go- 

ver- 
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tlì'f e 9 che non riconofee che un Capo miniftc^ 
riale > e viiibile su qaefta terra * come non ne 
ha che nn Tupremo cHIinzìale Divino in Cielo . 
Quefta Monarchia vuol* dire che fi (lacca dalU 
Ghiefa chi fi fiacca dall' unità , e dal centro t c 
lehe r introdurre due Capi fupremi è lo ftedb » 
che r introdurre la divifione » e il difordine • 
Q-uefta Monarchia tuoI dire in un fenfo pià 
t(ìefb'i che la Tua autorità non è foggetta e 
qaalunqtle Potefià terrena nelle fne fpirituali 
funzioni » che non è la ferva Agar » ma Sara 
la libera , che ncflunO può limitare o diftrug- 
;gcrc le Àcoltà ad efl i accordare da Crifto fuo 
fondatore , c fuo fpolb . Io però da quefiaMo** 
harchìa fpiritUale non vedo alcuna confeguenza 
o alcuna relazione ni temporale . Fi (lata la di* 
Vcrfuà grandiflinìa <!ci';li ordini di qucftc due po- 
terà così di r^-n rate non vi «pecicolo che fi con^* 
fondan giamin.ii . 

1. Ferina , e ^lclu*•^ 'il qucfli principi en- 
trò coraggiofa nel niondo ia Rcliirinne di Criflo. 
Invertita da tutte parti colla violenza , e colla 
iiiG^iuftizia mn'Tgiore fi difefe tranquilla , (lette 
falda , e vinfe , perchè troppo cran chiari , c 
manifcfli i Ùioi dirirti> e troppo era inalterabi- 
le il nvmfueto principio del fuo divin fondato- 
*rc . // mìo Regno non è di ^uejlo ìMmìuìo : la mii 

' dot- 

VetAo unirorniitì, di confcnfo, di itttnifbtd. 
$e fi vuole ftflbltttimente coafervare ^iieflo termi'* 
fie • vorrei che i Teologi e canonifti fi fi>fieR> ri'* 

ftrettl 1 (ìirc, cHe la Chicfa è monarchica perclic 
è intlipenilente nelle fue fpirituali funzioni dalle 
potefli terrene, e perche è diretta da un folo ca- 
po e/fenziale * che è il fuo divino fuadatorc . 
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dDCtfina t volea dire , c la mia Chiefa non aU 
tera la focietà , non turba i diritti Sovrani, ma 
riforma i cuori , non v!( lenta , ma iufiiniq , non 
fot tra e fuddìti allo ^tato» ma iorma coui^uiila* 
tori del Ciclo . 

8. Su qucftc tracce marciarono ì primi Apo- 
iogifti della llLll^ionc Criftiana , e con (juclla tor- 
va eloquente che ifpira la bonià delia caufa : 
t|ual diritto voi avete, dicevano , len/a cllct 
tiranni di vietarci una llclÌLV.one , che coii- 
fìflendo tutta nella carità del cuore, e njlla perfua- 
fione della mente non fi cft^rna fe non con at-* 
ti di beneficenza , e di umanità , ma non ci ren* 
de mcn fedeli rudditi,v cittadini, omen corag- 
giofi foiLÌati . Noi adoriamo Dio in ifpirito , e 
Verità , lenza alterare o turbare in alcun punto 
le regole, e gli ordini dello Stato, e facciamo 
per principio di Religione, ciò che voi fatefper» 
fo per vanità , o per timore « In fomma ecco 
il htéve t e^vittorìofo argomento di quegli uo- 

. mini glandi La Religione lafcia lo ftaco ci- 
vile nel gl^ado mttdeiiiiio, e nella medefima Tua 
Attività » in etti lo ha trovato .* dunque iiÌciim 
Vi arreca di fconcerto > né potete vietarla . 

9. Cmiffjfi • diceva S. t^aolo a Felice ?tt* 
fidente di Gefafea » confeffò che fecondo ìa fetta 
the è Gméei chiaméM eresìa io fervo a DioPa^ 
Hrè credendo a tutto ciò , che è fcritto igHIaLeg* 
gp t i nei Profeti , fperando in Dio 9 e neiia ri* 
fnrrniohe dei giufti , e dei malvagi ma pro^ 
vino i miei accufatori , che io oHia dìfturboie le 
funzioni del Tempio (£brateo) con diffnie^ the ab*' 
hi a eccitato concorfo , e tumulto nelle Sinagoghe 4 
Ho io forfè peccato prtfeffando la Ugge di Cri* 
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♦ dkevÉ un* aUlra volta a Fefto fuecttiror dt 
Felice t t99tro U Leggi dei GÌMdei , t9i$iro U 
Tmfh » rMM di Cejsnt ì Se ho érrecsto danno 
sd sUtHio , fi ho fatto cofa degna di ¥mfe non 
riirfo a morire , ma fi nnlia ho fatto di tib con 
§M diritto fono perJegnitMo f Appélio »l Trikn*^ 
itala di Cefare.(a) 

iò. Goeténti fenipre t Feitell» e gli Apoftoli 
quelli prìncipi vedevailo àmpHarfi la ChiefaÉ 
Il mondo diveniva mfenfibitinente Crìftiano i e 
la Società non Vedeva in fé ftefsa mutazione 
titcuna « fe peir miltaaione non intenda l' adém*^ 
t>4mento pià efatto di tittti \ dovcH delta fa- 
ciale coftttdzkmc . 

It. feccettuati i meftieri , e le ài>iì peccami- 
iioTe a ninno che volefse abbracciare ta Fede 
tt2L pi-efcfitto di .abbandonare ta propria pto* 
feilione . Ftiggivano è vero i Crifliani per <{}xzx& 
io era loro permefso \* intraprendere quel ge- 
nere di vita , e di perfezione * cke troppo dif- 
fipa ed attacca alle cofc terrene » ma vi rima- 
nevano egualmente fc abbracciavano la ìleligio* 
t)e già adulti. Le arti più laboriofe , ed inno- 
centi , che folio in fodanza le più vantagglofe 
allo Stato , quelle che combinavano meglio cqU* 
timiUà , e col ritiro erano le più defidcraté , ma 
fapevano ancora fantiflcare ìe più pericolofe fe 
vi ii trovavano impegnati . Il Commercio , la 

MetT 

(à) Aft. Ap. Gap. XXIV. 14. àc. Confiteor autem hnc 
tihi qaoi fitmtdum fidam foam Jhmni he*-efitn (te 

defervio Patti &€. iUd, io Ad Trikunat 

tffaris flo , ibi vie oportet judicnri J'/delf voti 
cui //cut tu mr/ifis tiofìi . Si enim noctit aut dignUiH 
ptorte é/ifuidfeei nQ» uctifo mori ^c. 
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Mercàtufl , là Milizia , la T<^a erano putsò I 
Crìftiant almeno tanto in vigore » quanto prefsó 
•i Gentili W. Non trovo peraltro che queft* uU 
time profeifioni fodero mài perdieiTe a' Cherici . 
Un Vcfcovo 'o un Cberico impegnato aeWa mi- 
lizia , nel foto , n^ traffico in qiial maniera 
avrebbe potato occuparli nello ftudio 'della Rè* 
ligione , nella niiniiìrazione tie' Sacramenti» net* 
la predicazione ? Elfi dunque o lafciavano la 
profeflìone, o non fi ammettevano al Miniftero» 
12. Tutto l' oppofto facevad intorno ai me- 
ftieri laboriofi . I Vcfcovi più efemplari, e più 
lanti , i Preti , i Diaconi impiegavano le ore 
libere ^alle loro incomben7c rpiriruali nel lavo- 
ro delle mani , nell' aejricoUura , nella pefcagio- 
.tie . Sapevano che il vivere nella inazione, e a 
carico della focietà non può eficre nè privile- 
gio , ne perfezione nella Chiefa ài Crifto , ma. 
un difordine . Chi fervendo ali* Altare non avea 
tempo per procacciarfi il bifogncvole , era ben 
conveniente che dall' Altare fofì'e mantenuto : 
io abbiamo da S. Paolo ; ma chi ferviva ali* 
Altare non poteva farfi dente dalla legge co- 
fhune di faticare per vivere . Gli Apoftoli , e 
fpecialmente S. Paolo la di cui predicazione fu 
quafi continua , i viaggi lunghifTìmi nè mai in* 
terrotti , la follecitudìiìe per tutte le CbiefìSt 
giunfe quaii all' incredibile trovò tempo per 
guadagnaire il vitto a fé , e ai fuoi coodpagnl 
per foczso- della Tua profeifione « 

13. 

(a) Vid. Lami ite crudìt. Apofi. Tom, I. pag. llS. 
fff. iùtr di ferente de Qbrifiiau, artibus , àt tam* 
p/irilut à'C, Vi fi troveranno Itimi gtandifTtàt . 
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13. In quefta guifa i Criftiani , anzi i Ve- 
fgovi ftefll non fi diftinguevano dal comune doi 
fudditi fe non dalla maggiore modeftia , obbe- 
dienza , efattezza nei refpettivi loro lavori . 
Ij3l focietà , le manifatture . il commercio non 
avevano fcntito alcun pregiudizio uè mutazione 
alcuna . Le frequenti preghiere, la lezione del- 
le divine Scritture, le a d'emblee divoto non to- 
glievano ad efll la maniera di adempire il tue- 
ro . Avcano Tempre gran tempo per la focietà, 
coloro che ne dava fi poco al neceflario ripofo, 
al Tonno , al (;ibu , oUnte alla diilìpazioae ,ed ai 
vizio , 

14. Nelle loro (blennìtà fpendevano. dT ot* 
dinarior gran parte delkjioite occupati nella lexionA 
dei lib i Sand*nel cinto di Salmi 9 nella celebra«> 
zione de' divini Mifteri» « davano 11 rimanente 
diel giorno alle civili ètiche .Non avevano tempi 
o altcì luoghi, determinati oye mdanarfi alle lo* 
ro aBemlilee\ Un cenacolo» o una cafar privata 
.la. più. oppoctvna al bifogno ferviva loro di Ghle- 
ik . Sapevano clie. il vero tempio di Dio è< U 
cuore del fedele» e cbe iLfacrifiiio della legge 
<1Ì grazia non era legato al tempio materiale di 
Górufalemme. La fède.» e V unzione del Santo 
Spirito fiippliyano ail ogni pompa efterio* 
ne- 

15. Quello era il {ìftema dei giorni fedivi,- 
vale a dire delle Domeniche, le quali fino dai 
primi tempi fuccedettero al fabato dei Giudei , 
Ne abbiamo da S. Paolo, e da S. Giovanni le 
prave, (^j , I^ei. metodo dplU^, (acnt liturgìa 



(tf) A^, Apoft, 20. I. ad Coriittà, J. 16. j^ìcsÌ, l. 10, 
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fl è parlato a fuo luogo . Terminate le adunai^* 
^ col cenniaar dell» notte ciafcheduno ritorna-» 
ya all<^ proprie incombenze non ertendovi anco- 
ra» nè permifTione , nò precetto cheli difpenfaf- 
fe dalle giornaliere operazioni . La fant-ficazio- 
pe delle fcfte prefcritta dalla Chiefa confillcva 
neir efigere dai fedeli V intervento alle facre 
vigilie, alle comuni orazioni, al Tacrifizio, cofe 
tutte per le quali fceglievafi il tempo che ncq 
pregiudicava alle azioni efteriori . Abolita la leg- 
cerimoniale della cefiazione dal lavoro ne\ 
giorni feflivi prefcritta agU tbrei , r^ftarono i fedeli 
naturalmente foggetti alle leggi Imperiali, che 
non autorizzavano la cefiazione dal lavoro e dal 
foro . Sapevano altronde che il raccoglimento 
maggiore , la n^aggiore applicazione alla prq- 
^hicra, ali* opere f^nte, (t poflfoao unire C0II4 
."Vita laboriofa e occupata» che lafcia Tempre aft 
fai tempo al fiswofìe* e4 s^lU libertà dello rpi<r 
xito. La Chiefi^ uè potè uè Yolle efiger di pià. 
I Priitctpi divemiti Cnfttaiii credetteio di dove% 
impoFie pes legge come vedfedio & fao Iqo^ 
|o b «icanea dàll^ opere ièwiU, e iiUUe aaioi^ 
4el foro: Faive lofo che le £éAe cfiftUne do« 
velièro ancora avete una fpecie di pnbhlica Ib- 
lennitàs e diftinaone quale a^v^no già le gla« 
daiche. Goftantino, i due Teodosi» 1 ^^e Y4« 
letmniani pubblicarono Leggi che proiiliiyano le 
flppere e le azioni forenfi »' criminali e civili , |« 
cftefero , e le limitannio fecondo le circoftauze , 
La Chiefa mirò con piacere quede coftlruuoni» 
e le conlàcrò ne* Tuoi Canoni . Mon pfei^eoi^^ 
mo > ciò che riguarda i fecoli fufTegueoti . 

1<Ì* i^al me(o4o di^ucfte CriiUane adunai^ 
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jffi ebbe origine quella coibimanza » che H 
chiamò pofcia legge d' arcano . L'ore notturna 
che per lìlleiTia fceglievano, i luoghi più ritira^ 
ti , e meno conUderabili , l* efattezza a non 
render comune ciò , che <i operava tra di loro ' 
tutto indicava il fiftenia di un religiolo filenzio 
fc' d* uopo linarne V idea con precilìone , giac- 
ché fi è confufa da molti la prudente rllcrva 
ufata già coi Pagani , olTìa V arcano , col norx 
provato fiflcma di nalcondere [e con\nni orazio- 
ni liturgiche ai fedeli , che afliftcvaiio al vSacri- 
tìzio . Qualche autorità, ed una ragione di con- 
venienza rendono il coftume di quelT arcano pro- 
babile , ma le autorità , e le ragioni dimollra- 
ftrano quello nalcondi mento falfifllmo . Dì quc- 
Ao fi k detto , e ft, dii^ nuovamente a iuo 
laogo . 

17. Egli è dunque Yerofimjlc afti.. fe nQi| 
fi può dir dimoftrato» ch|^ i prtoii Fedeli anda; 
vano circQfpetti, per. npa &r cooofcere agli ido-» 
Utd i. miilerj pià difficili e .aftacti della, lo» re^ 
Egìone. ideila caditela ifpirata. l(^ natvral^^en-r 
te dalla necefiità. di. fouratfi alla perfecuatone 
«ca ancor più caccomandata per noipi esporre ì 
tniilerj dell^ religione al difprezio de^ profani . 
Non en^ certamente un timore, di manife^rv 
^ loro fede» era un tìgaardo alla detio^m « 
lilla mtertalitii degì* infedeli* 

18. Il,e^ ancora, k mmmu delle c^naoh? 
chn fabbricarono fopca quel poco che poterono 
ConoTcere intomo ^lla cena Bucari(lica. Diceva- 
l|0 cfli , e credevano forfè i più, fempiici, che 
indunatiiì i Criiliani a quei loro facrifìzj , e in 
guelle (oro cene «b^f^vanQ dell' oneilà e <^c^U 
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' verecondia, e conchiudevafi il rito col cibo ìaut-m 
inano della carne di un vivo bambino facrifìca* 
to prima al loro Dio. Qucfta era una calunnia 
voli^.ìre e nota ad ognuno, lenza roncare k aU 
tre minori {a) . 

19. Mi fia permefia una ofTorvaziofiC . Quei 
Ha infipida calunnia, che moftra aflai bene U 
nialigtiità di quei rozzi pagani è una prova in^ 
vincibilc della fede di quei tempi fulla prefenza 
reale di Grido nell* Eucariftìa . GÌ' Idolatri non 
avrebbero fognato giammai , che i fedeli Ci ci' 
baderò nelle religiofe cene delle carni vive di 
un uomo , fe non fofl'e ufcito di bocca a qualche 
l edelc , che in quel facrifìzio fi pafcevano realr 
unente delle carni di Crìfto . Quando quel facra- 
mento non fbflè (bto che un Umbolo, come voh 
Xizò i novatori , non poteva dare (iciinniente 9A* 
cun ombra o alcun pretefto a quefta invenzione . 

SLO. Una condotta così riferva ta> e pnidenv 
te (1 manteneva per le ragioni medeilme eoa 
qvelli che richiedevano il Battefima . L' iftra-: 
zione non li faceva che a gradi , e Tempre li 
confttltava la capacità refpeniva d* ognuno . V 
efempio di Crifto che non Uvea tutto maniTeftaT 
to agli Apofloli , finché non fodero ftati rive*» 
(liti dair alto dello Spirito Santo, 1* efempio di 
S. Paolo » che avea fomminifirato latte , e non 
pane ai troppo deboli Corinti , benché convcr-r 
titi fervivano loro di ^uida . Sarebbe egli ftacq 

van^ 



(*) ViJ. Jafliit. M. in dral. cttm Tt ipb. n. io. ò- Apoh 
I. w. 21. ThnpbU, Anthcb, iib. 5: ad Mtolye. 
Athinag. in Icg. prò Ckriji, €» r€féttfi$rl Bkf^kàl^ 
Qh^, Cbrifi, Tom, l, 
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vantaggiofo , e prudente il proporre a peribne 
non ancora ftabili nella Fede, e convertite per- 
fettamente quei dommi più difficili a* quali 1* 
umana ragione il adatta con tanta ^)ena, c 
ugn comprende giammai ? .* ' ' * 

^l. Quanto ai Fedeli , erano eccitati conti** 
Hoamèotè.allo (hidio delie divine Scritture, edei 
veoerabiii Riti della Chiefa . Efiftono ancora lo 
fané liturgie twfin&t^ da'5«Gficoiiio pri4ioVe-> 
Sàoyò'iì Gecufalemme .» . <^ S. Marcii ed' n'Bf 
da cièder^'clie gU aHri ApoftofR , ^ le aUré 
Chiefe àdótta^fo (|uelte q aTeuerò le proprie i 
(orC^ S. Paolo alludeva aUa tli(tMifizioiie doU% fk* 
era licttrgìa «^quando fcrUTe a^' Còfimi ; ti^iw 

ié p^ruieATo ai '^édeU Laici tenerle pr^db d$ 
fe, ma ii confervavano cogìi altri f^cri vafi- liè 
luoghi deftinati al Sacrifizio v ^ f»reiib al Sacer^ 

Séte i; PàrvéTano fervìrè per le xelig«><«' ^àxv- 
Mte-t '« ^er ie- «i^ìimihl oratfoni '.<f Fed^B II 
Avvezzavano j^r U parte l^rò a rrfpohdere (èw 
sa avèe^ bifc^'o di libifò t[«^do U -Sac<rd<it<^ 
Icggevar le jirejrhjere litùrgiche . - ^ 

' . 22. Alcuni eroditi han pofto fenza rlferrji^ 
fatte le^ antiche liturgie fra le opere apocri* 
fe . Nott cerco ^l motivo -di quefto cosi rifcr- 
luto giudizio , ma certamente mancarono aflat- 
to di critica per volerne fare Un ufo eccefìlvo. 
Se fofle carattere di folido genio, il negar tut- 
to ciò che a nui non fembra dimoftrato i critì** 
ci più valorofì farebbero i pirronifti . Dimoftre^ 
remo nella terza Sezione n. 107., che le ragioni 
le quali han morto alcuni Autori a dichiarare 
apocrife le antiche Uiurgìc , ne ptovano anr\ 
7^m. /. Q de- 
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decifivamente V autenticità , 

23. Si dà per conceflò che i prim^ Criftia» 
Qi quanto erano dovi^ioTamente fbjiiitt à\ cari* 
tà , c'di quella (cieozaj de* fanti .fh$ edifica » 
fofTero altrettanto privi e non curanti della lecn 
ter4tur^:..Cid può. .efTef vero fe fi rìgnacdano 
ie iìpienze prqlane ^ ò | . iiftenu deìl^ fiWofia , 
Bccetcaaci.i Àlorpfi > che ds^l gei)ti\^(imo pafTa-r 
yano.^lW fede « e portavano seco )e fpo^U» d* 
1|gttta^ vale a dite le fcienze dd '.fecQlq pec 
' ufaì^ne.'fobriauièncft al blfo^not iiptt.era Gei-. 
Itiane$aip chi-s'» appUcaiTe 4ì .pìrp^fito a; quei 
ihìdj*^ che d* ordin^uo haii poc9 yantag^q ., p 
|Dolta< illufione , . . ^ . 

125. Non fa|l(o^nà Credere pc^.'^ i Cm 
ftyani.]d|rprezzairero ogni coltitra j ^me li cai 
limavano i fuperbi (e^t^iati ,d^l pagane^mo. ** 
tq ftudio d^elb Religione., e tnjtt^^J^.^ajffejfcienr 
a^.,^he..£Mio..a\qaèll9 ^epeltari^, é4;%i)0' in fiorq 
per quanto lo perJ^^tt|^yaIlo ,la. loto pq,v^r^» ìf^ 
perfecuziopi; t ; r applicazione ^ alle .op^re più 
che ,^lle cognizioni,. Oltre le rcìenzc,^neccfrai;ie allo 
ffato, e alla profcflionq di ciarchcdunp ,. Tedu-^ 
ca^piop^ efatta che avevano d^'^ Genltari, la le- 
7Ìonq,.dei Libri. fanri a,, cui venivano afTuefattv 
£n dagli) anni più. teneri» i Sermoni, e le Lec-» 
tere dpgli Apoftpli,.e dei Padri Apoftolici , chq 
ponevano txuti IFedcli.al. fatto degli errori na^ 
icenù , delle frodi degli Eretici, dei fondamene 
ji P9r combatterli , fervivano come di una 
icuola per formarli Crilliani illuminati . Noi ve- 
diamo, nelle tpi^ulc di S. Paolo , in quella djt 
S. Giu|da , ncir ApocalilVe» e negli altri fcric-i* 
ti Apoilolici indirizzati ai Fedeli cutti delle 
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Chiefe particolari fpiegati , e combattuti gli 'errori 
nalcenti . Non fi credeva che potefle efl'ere più van* 
taggiofo mantenere il popolo nella ignoranza , noa 
meno dei fondamenti della Fede , che dèlie in- 
sidie dei falfi Apoftoli . La Chiefa , che di Tua 
natura non poteva avere altre armi , nè altra 
difefa che la verità , e la perfuafione metteva 
Tempre i fuoi figli in iftato di render ragione 
delia propria Fede , di combattere con fermez* 
za i Novatori ; e noi vediamo , che i femplicl 
Laici furoAd i primi talvolta ad al^e la voce 
coacro la lìovhà , e la menzogna . • * " > 
. ' 25. Oltri a quefte fcuòle private , àhè 
Mt f della ftìeli^ne flovivaiió ancdira'lfr pii^ 
blighe,olR«'*€at«c&iftklit . B*' notBL^ana fcaoM 
fondata da S. Giovanili in Efiefor /•.l^attts.|ùà 
fidebre In* Aleflàndrla-' attribnita genen^lfnento 
dagli eruditi af S* -Matfco. Dopo dt qiiéfte aiw 
tichiffime verniero te* al^' di SraiìNiaV<titfide(b) 
>di Nifibi , di Sétettcìa, ìe quali tàm'dimoto» 
iio 9 che la ReligfoiMi di Crifto non m^^fia*» 
'fiirniarc mifantropi , ma a coUivave a^promaoi 
*Vere i doveri n3ctall hett* atto « clie indtrizaa* 
va gli uomini al Cielo. • » 

ad. La vita eOerlofe dei CrHliani era M 
fatti la piÀ regolare s e c^Kifbrdie alle l^eggK 
non potendo mai eiTevc tfi contrftdizione il Criftia^ 
• ncdmo co i veri intereflì della Società .'P-ronti a 
prendere le armi in difefa dell' Impero, coraggtofi, e 
-fedeli a' loro comandanti, ricufavaiK) poi liberamen- 
te di unirfi alle fuperflizioni , ai facrifizj degli idor 
li j ai giuramenti profani . Quello era un do^ 
vere di fudditi qucfti erano iacrileg) , che non 
potevano mai ert'ere preferita legittimamente , 
. ' G a • - . - Gli . 
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Gli ]0«pct«cori ^▼«vàn diritto 4i obbligare i (itiV 
dici alU milizia « non aireano qneUo .di obUt* 
oarli ad olTcre irrcUgioii « f»tet9Qd«vano co* 
ftring^rli era una tirannìa « Elfi noiK dovevano 
obbedire , ma non dovevano refìdere con c^po* 
baione violenta . Non reflava dunque a.ltra Ara* 
da , fecondo il Vangelo , che rifpettani pi^ Uio^ 
fhe r ingiudo precetto dell* nomo it >na tacere 
e fofiìrire. , La Religione che h tnttft fpirituaH 
focooie non poteva predicarfi cpll* armi , cosi 
aOQ poteva^ difender coli* armi . Anche allor- 
quando i Cridiani il trovavano più forti , e per 
Coraggio , e per numero fapevano ricordarfì , 
che non vi è diritto giammai di ribellarfi al 
Sovrano , o d' invadere .li $tac\ aiti^ui cql. pr<- 
teAo di Religione . 

27- Erano liberali altrettanto nel concorrere 
a pubblici pefi . L* autorità fovrana difcendc 
da Dio : dunque chi fi oppone ai Sovrani il 
oppone alla divina Volontà . Così diceva S. Pao- 
lo , quindi aggiungeva pagate le gabelle, i tri- 
buti, i cenfi non per timor della pena, ma per 
obbligo di cofcenza (a) . I Fedeli ne erano trop- 
po pcrfuafi , e non credettero mai di poter efa- 
jpiinare prima fe le impofizipni erano ingiufte , 
9. eccedive , per crederfi quindi dirpcnfati , o 
non rei ricufando allo Stato queir inviolabil di- 
vieto .. Eran quefte dottrine. ^ liei, che davcaip 
«afcerc inolti fecoli dopo . 
^ I Vefcovi f i Preti. » il Clero- ficcome 

in tut^ gli altri doveri di fuddlto fervivano agU 
«Itri 4* efemj^no , co$ì mollo pift i« qiiefto eie 

tan- 
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finto era collegato colla pubblica felicità , e col 
minore aggravio degli altri Cittadini . Quanto 
più fono diftribuiti i pefi , tanto meno rielcono 
gravofi e fenfibili . I Principi divenuti Criftiani 
vollero rendere immuni i Chetici , e i loro be- 
ni , come vedremo a fuo luogo , ma qucfto non 
ebbe luogo ne' primi fecoli del Criftianefimo . 

29. Il Matrimonio non era un* oftacolo pee 
edere amitielfi agli Ordini facri , benché fapefiero 
talvolta unire colla più grande eìemplariià la con- 
tinenza , e il matrimonio . Son note le Leggi 
Romane (^)> che proibivano fotto gravi pene il 
celibato ed accotdavano privilegi a coloroche 
uniti in Matrimoni legittimi , davano cittadini 
alla Patria, fc^li è nulìadimcno ceriifllmo > che il 
celibato fu femprc in onoro non folo prcfi'o i Cri- 
(liani , ma ancora predo gli ftefli Gentili . I pri- 
vilegi delle Vertali in Uoma . e il profondo rì- 
fpetto degli antichi per le Sibille» e per le Mur 
fe ne fono Una prova . Ma il celibato cftefo 
oltre il dovere è troppo fpeflb V effetto della 
didolutezza , e ne produce una maggiore . Su 
qucde verità furono fondate le Leggi dell* Im- 
peratore Ottaviano Augufto , che vedeva nelU 
Gioventù Romana crefcere egualmente il nume- 
ro dei celibi , e dei fcoftumati » ib) 

30. l CrilUaai furono i più teligiofi oflervatori 
dì quefta Legge , che trovavano tanto confor- 
me alle mafiime pure dell* Evangelio . Aveva- 
no certamente in grandiffima venerazione il ce- 
li- 

(a) Dh. Mifior. now. tìh. 5<5. 

{b) Baro», an. Chrìft. il. TiiUmout. Hìjloìr, d<s Em- 
pcnun Art. Auguft, 



libato , ma fapcvano , che non è un dono co» 
mune . Avevano ancora in venerazione il Ma*- 
trimonio , cui fapevano efTerp accordata da Cri-^ 
fio la grazia del Sacramento • Quindi vediamo 
gravemente laecomandato nelle GoiUtttEioni {a) 
jApoftoUche ai Padri e Madri come importante 
precetto di educazione 1* unir di buon' ora i lor 
Figli in MatHmonio per prevenire ogni difordi- 
ne : lo ftelTo s* inculca a* Tutori che avevano 
cura degli Orfani • Una famiglia morigerata # 
fervorofa nei doveri della Religione t data al* 
ja vita temperante $ e labori ofa , foggetta al* 
le Leggi del Principe per maiGma dicofcenza t 
docile alla voce de* Paftori , attenta alle obbli* 
gazioni fociali è T idea più femplice di una fami-' 
glia Criftiana , che ci da in tanti luoghi S. Paolo. 

31 . Più volte fi è dovuto parlare di oblazioni 
/atte dai fedeli àgli Apodoli i ai Vefcovi , al 
Clero » e quando i novelli convertiti di Geru<* 
falemme vendevano i proprj fondi, e ne dava- 
no il prezzo agli Apofloli , e quando gli Apo- 
Aoli facevano collette per provvedere ai bifo- 
gni delle Vedove , e dei poveri < e quando fi-» 
nalmcntc facevanfi le regoìiri offerte di pane y 
e di vino , uni piccola ofìerta delle quali icr- 
viva al Sacrifizio , il rimanente al fofVentamen- 
to dei Miniflri, e dei poveri . E* facile il ve- 
dervi r origine dei cosi detti beni ecclefiafticì 
Quei tempi meno loiiftici « e più fervoroiì con- 
fi- 

{é) Quo ctreà 9Per/trti date Ut tum rt(t fempus cevju^/fo' 
aptum pervencrit eos matrimonio jttn^atis flccopw 
htis é'c. Conjììt. Apojl. Uh. 4. cap. il. . Qae(Te 
Cdftifùttoni > benché ooc fìano tempi Apoflolicì 
%titt eontengono molciflimc (tacce di quella veli*' 
*«tóe antiaiiitè / 
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fttìcfàvano quefte oblazioni , come altrettante li^ 
Inofine depofitate in mano degli Apoflolì , e 
dei Vefcovi , come i più zelanti diftributori , af** 
finché ne ritraeiVero il vitto loro neceflario , 
ed il follievo dei poveri . T miniftri della Re- 
ligione che fi impiegavano fen/a ripolb allo fpi- 
ritualc loro vantaggio avean diritto di eflef 
provveduti del bifognevole , e la cariti dei fe* 
deli non dovea dimenticare la indigenza del 
poveri . 

32. Al nurtiero 60. e (ég. della t. Setìonó 
Vi è dàtà un idea della Ecclefiaftica Gerarchia 
in quanto difcende dalla iftitùzione divina; dee 
ora cercarli bt^evenlente V origine di quclUifbf» 
mt die riguarda T umano ftaUlimentf) i Alcuni 
fcritcori o male hiforoiatl> u inaiignl attrìtmi* 
irono It pulizia « ofsìa 1* efteriore iiftema gertt» 
chtco dei Paftotif a mire ambiziofe» o a fefvl^ 
le adulazione. In alcuni Inditidal^ o in quaU 
tlie cafo può efièr vero, ma nell' univenalé 
non vi è cofa più ^Ifa. Prefcindendo dal Prl^ 
mate fucceflbr di S. Pietro « che è di ordinazio^ 
ne divina , i Primati dirò còsi fecondarì , cioè' 
ì Metropolitani non hanno àutorità minore « 0 
iftiiuzione più recenti?, che qliella derivata da^ 
^i ApoftoU ftefll . il Vefcovado è uno fole di 
cui da tutti i Vefcovi fc ne poiEede foUdal' 
mente una parte, ma il buon ordine, e lapacé 
efigevano, che fi ftabilifl'ero cetti gradi e relazio^ 
hi per le quali fi concorrefìTe a tnantenere V tìnìtli 
di tutto il corpo. Gli Apolloli coflituiti daCri^ 
ilo ordinari Paftori di tutto iì mondo in cui a-» 
vc/Tero annunziato il Vangelo, e forniti tutti 
egualmente di una generale miifione non pote« 



fono avere altra relazióne o dipendenza eh* 
quella di eflcre uniti al capo di tutti , vale à 
dire a S. Pietro. Crefciuti i fedeli e per confe- 
guenza il numero dei Pallori , gli Aportoli fifìa- 
rono a certi luoghi determinati i Vefcovi , fen-^ 
za pregiudizio nulladimeao di quella generate 
follecitudine che doveano avefe dituttalaChie*^ 
ìa quando lo ergevano le cii^codailMt Un* per* 
fetta ^guagUansa nel flftema eftcriore fentu tint 
qualche vicendevole fuboifdliiidoiie avrebbe fe* 
ipià dilficite ed equìvoco il AeceflkHo fpifito 
41 tnìiÌL nella molti plicasiode* dei iPaOorl (4)» Si 
vìdde là convenienza di un legolaire fiAeniài e 
gli Àpoftoli ne dliedefd T efemplo» * 

33. Paolo come oflèi^vftno giitdUioihmeit* 
te l^ Afclvefcovo de Matca » e il Pagi lafcid ia 
cjretà' S. l'ito cofticuito da efTo come Vefcovo 
AletropqUtano (b) acciocché brdina(te in tutte te 
• città di queir IfoU Pa^<a-i e Vefcovi , RéÙ^i té 
CtHi tonfihuas per Cìvìtates PrtsbyterQs . W 
CDnteflo e molti Padri dimoftrano che Preti in 
queilo luogo £bnO detti ancon i Vefcovi . Nac« 

que 

(tf) tnUr leatl^m»s ÀpoJJoìot in fimìtìtudine hndrit 
fuìt quidam difcrcti§ potejhtis ; ^ cum ornai unt 
pat effet ehéfi^ Éni Umem datum ift ut eehtri 
prfrniiiferet . De put firma Èpifiaporum ttiam Tié 
fft diliinffio , magna di/pofitiòne pro^ijum èft hé 
ètmies fi hi otnnia Vrndicarettt , Jed effeMt 9M Jìugulii 
ProviuciiS /iuguli Quorum inter fi atreS haheretur 
prima fententia , rurfus quidam ia majoi ihas 
pHibus tottfiitufi fiticitadiaem /ufeipettt aiapiio* 
fém . Leo M. epifV. 88. 

it) Marca dé cbucord. Sarerd. à* Im^ Hi, ò« Pégi md 
aa. Ckrijìi 3:. «. & fif. 
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qìXé 4l ciò che Cortina (a) in cui fi fifsò S.Ti- 
to fu confiderà ta fcmpre come la Sede Metropo- 
litana ♦ e tale tu nei fecoli rucceifivi . Praticò lo 
Oeflb nella fua lettera ai Corintj S. Paolo, e neil* 
altra a quei di Teflalonica . Corinto e Teflaloni- 
ca erano città capitali , quella di tutta T Acaja 
come fcrive Floto, qucfta della Macedonia. Alla 
Chiefa di Corinto, e a quella di Tellalonica fcrif^e 
perciò i fuoi precetti , e gli avvilì allinchè follerò da 
quelle comunicali alle Chicle comprovinciali, ed 
tifci(rero come dalla matrice alle fedi minori. 
Anche S. Pietro fcrivendo ai novelli convertiti 
della difpcrfione vale a dire alle Tribù trafporta- 
te dai tempi àntichiffimi in Babilonia , s* indiriiid 
alle città capitali, che fi trovarono fin d' allora, 
in polVeffo dei diritti Metropolitani . 

34. 11 fiftema che noi troviamo coftantemen- 
4t fe^uito dagli Apoftoli nel difporre le.provincie 
-ecclcfiaftiche è appunto quello delle Diocefi civi- 
li ♦ ofsìa delle diftribuzioni dell' Impero. Antio^ 
chia, Aleflandria in Oriente, Roma , e Milano ia 
Occidente » Siccome la giurifdizione di quelle 
quattro Capitali del Mondo era nel civile molto 
più eftefa, così noi troviamo ancora nell' ecclefia- 
ftico quefte quattro provincie le più valle ed in- 
cigni . Colla ftelfa proporzione erano divife le al- 
tre Provincie minori. 

11 bifogno e il comodo dei popoli ♦ il buon 
órdine delta focieth che non doveva difturbarli 
giammai non permife agli Apoftoli fare altrimen- 
ti . Il Metropolitano aveva fino da quei tempi 

una 

(4) Cortina era allora la Cittì Capitale. Ora nonèpifi 
che un villaggio che ritiene il mtdcfiaio nome di 
Gortyn . 
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tìna generale ifpezione fopra tutti i provinciali « 
dovea dunque ftabilird nelU Città pià accefSbi* 
{e t e piÀ frequentata. I bi(ogm temporali ché 
obbligavano i provinciali a paflàre fpelfo alU 
Capitale dove riiiedeva il Prefetto « oil Vicario 
Imperikle* ibmminiftravano 1* opportunità abtean^ 
po fteflb di fentire il Vefcovo Metropolitano . 

35* Furono di queila prudente difcipUna tan« 
te geloit oflervatori » che la fteflà Sede di Ge« 
iruiàleninie , benché la più antica » e la madre 
di tutte le altre > pure fi trova fempre foggetta. 
alla Sede di Cefa rea, perchè quefta era ftata di- 
chiarata da Verpafiano la Capitale della Giudea 
dopo la di Eruzione di Gerufalemme . Il Véfco'' 
vo Gerofolimitano fu bensì Tempre uno dei pià 
confiderati per la dignità della Aia Sede, mafìt . 
tempre fottopofto alla ifpezione del Metropolita* 
DO di Cefarea fino a tanto che, dice il De-Mar* 
ca , (a) nei tempi del Vefcovo Giovenale , fu di* 
chiarata Patriarcale la Sede di GerufàlemnHt 
coir intervento de' Refcritti Imperiali . 

36- Il Concìlio di Antiochia tanto vicino a 
quei tempi è una prova la più decifiva di quan- 
to fi è qui difegnato. Conviene ^ così nel can. 9.} 
che tutti i Vefcovi fappìanv che il Vefcovo il qua* 
ie preftedf alla Metropoli prende cura di tutta là 

Pro* 
/ 

(») r.pìfcùptìS fhve U'ierofolyvììtntius femper fui^,c^ui 
fuit tpifc6p9 Cvjatef deiiec Hierojh/ymorum Epif' 
copatui in Patriarebainm enUut tfi aitffotitate re* 
fcriptorkm Iruperatoris Thetdofii t triiùHi nide/icet 
novo Patriarchattti provi nciis Plenìcìe AraBif 
Ò" Pnlcftit:c a Patrinrcb/itu Antiochevo rfjiéiis .X^^ 
.Concord. Sacerdot. & Impcr. lih. 6, cap. I. n. U^ 
feinsham Orig. Ecclef. Tcm. 
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Prthìncia^ e/Tendo che ia tutte te parti concorro^ 
)no aita Metropolitana tatti tohró ché hanno degli 
iàffaìri et. (tf). Vedrento mantenuto* e viepiù 
Confermato in féguito quello (ifteind . 

37- ^^o" faprci affermare con ficufezza fo 
lino dàgli Apoftoii fi fìdkifò Wn metodo decifo 
^er le Parrocchie. Trovo alcuni veAigii nOfi 
^ trovò lumi fUflìci&nti , fe non fi vogliono daré 
ìmaginazicTni per Ttrità . Due cofe fole mi fem- 
brano fuori di controversa, che mi riftriogerd 
'ad accennare ìiiùetcendoae ai piò illttminiti il 
giudizio . 

38. Siccome urlo è 1' Epifcopato nella Chic- 
fa , così uno fi confiderava il Presbiterato di cui 
folidalmcntc fi pblTedeva da tutti i Preti una 
Jìarte . Finché le Diocefi furono riflrette nelle 
fole Città d' ordinario vi era una Chiel'a nella 
quale fi radunavano Ì fedeli alla cclcbrazion»! 
dei miftcrj . \ Proti governavano in comune col 
Vefcovo tutta la Diocefi, e celebravano in co- 
rnune col Vefccvo il Sacrifizio , a un di prefid 
tóme fi conferva prefentemente nella Mefl'a 
fleir Ordinazione . Se i fedeli crefcevano in mo- 
tto dà nòn poter convenire in un luogo fi niol-* 
tiplicatdno le Chiefe, e il Vefcovo fpediva ta^ 
Inno del ilioi ^reei a cèlebrafe nei giorni fèdi"* 
>l il di Vin Sacri fiziò, accordandogli prittià ilfcr-* 
intfnto in fegno di coittùiiione . Quéili eAnocet^ 

ta- 

« 

(ir) Per fn^iiìas Prwintrai Èpìfcòpos boijfliirtioi fiì'ré 
opf>rtet rpìjcopnm Metropotitantim i^ui prfefl Meni 

- . Jolicìtudinem totitis Provincie fuj'cfpi(je . Propter 
quod ad Mt'tropolim omues qùi negot'ia vidcntuf 
Mert C9tteunuttt é-c. Conci!. Antiocli. an. 34 1. 



io8 Istituzioni di Stoma Ecclcs. 

Uineiite Pailori di quel popolo che eoo eificoa* 
veniva alle «D'emblee» ma non |»are che foflero 
eili rpecialmente e ftabilmeote addetti o in- 
cardinati » Il Vefcovo e tatto il Pire&bitetio erar 
no i Paftori in Julidum di tutto il gregge , o fo(Ì 
fero i fedeli radunati nella Cattedrale , o folTe» 
ro diftribuiti in chiefe diverfe» Di quefto fìfte- 
mà non ne lafciano dubitare moltiflimi pafTì del- 
le epiflole di S. Ignazio, e la cofa è aflòluta* 
mente decifa fe noi dal terzo fecolo, O dal quarto 
ar^Oientiamo ai tempi anteriori. E* nota la maC- 
fim.a di S. Agoflino, che fa difcenderc dalla Iftt- 
fttzione ÀpoiVolica quello che ii trova nelU 
Qiiefa fenza che fe ne trovi 1* origine . 

3p. Con quefto fiftcma fi potrebbe facil- 
mcnre decidere un antica controverlla fra i Ca- 
nonici e ì Parochi . I Canonici che furono e fo- 
no il Presbiterio o il Senato del Vefcovo, furo- 
no ed eder dovrebbero i Pallori della cittì. La 
moltiplicazione dei facerdoti , il genio dell* ozio, 
o r abufo divifero le incombenze » c fi confidc- 
rarono i Canonici quafi diiìmpegnati dalla cura 
delle anime, e i Parochi privi del titolo di fe- 
nato del Vefcovo, e quel che più importa del- 
la follecitudine che avevano una volta in comu- 
ne di tutta la DiocefI » Quefta non fembrerà for- 
fè per ora che una femplice congettura o ut\ 
penfiero . Per non prevenire quello che dovr\ 
dirfi in feguito è tieceflario tafciarlo in quefla. 
Incertem: mi IniìAgo che debba a fito tempo 
awictnarit alla dimoft^^ione.. Noterò ibltantOt 
che noi ne abbiamo continuamente tina prova 
fotto degli occhi. Nella Chiefa di Roma la qua- 
le ha ferfe pià di multe altre confervate alca-* 
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ne (ìgniflcanti tracce dell' antichità , i Cardint- 
li che fono i Canonici o il Presbiterio del Papa 
conl'ervano ancora il titolo della Chiefa a cui 
fono deftinati, e fono realmente i veri Canonici 
a un tempo ftefib, e i veri Parochi di Uoma . 
Peve inoltre ammctteriì come certinimo che 
nelle Campagne e nei Villagaji furono Inabiliti af- 
fai prima Paftori ililì e incardinati i quali ave- 
vano cura di quelle Plebi che rimanevano trop- 
po divife dalla Città . Nei tempi di S. Epifanio , e 
fui principio del quarto fecolo quando iì tenne il 
Concilio Illiberitano Ci trovano già ilabilitì , e per 
quanto appare dai tempi antichilUmi . Quelli non 
fempre erano Pi^ti ma talvolta Diaconi folamea- 
te , fe il Diacono badava ai loro più urgenti bi- 
fognt . E* molto vcrofimile che gli Apolloli non 
ordinaflero Vefcovi per i piccoli villaggi nei 
quali poteva efl'er fuf!ìciente il tniniftcro d' un 
Prete ; o in altri termini , non fembra probabi- 
le che coftituiflero un Vefcovo in luoghi dove 
non farebbe mai ftata Teruna neccHìtà di efer- 
jcitare 1* Epìfc»pal miniftero,non vi adendo bifo- 
gno di tenere alcuna ordinazione . Si può vede- 
il Bingam . Orig. Ectlcf.Tom. ^> lib. 9. cup.^. 

DELLE SEDI PRINCIPALI 

Vescovi m Roma - 

41. formata , e difpofta in Roma Capitale 
del Mondo una Chiefa dopo V anno 54. delV 
Era volgare <^ollé fatiche , c colla preditazione 
dei Santi Apoftoli Pietro , é Paolo , i medefi- 
n\ì vi ilabilirono » e coafecrarono Lino per Ve- 

fco- 
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fcovo , c pnimario Paftore : fono pauole 4i i 
Ireneo (a) . I lumi che fi poflbnQ ricavar^ 
da queilo Padre ficuramente il pià aatmvole» 
perchè dei più antichi, fono falcienti a sbrigatr 
f;i dalle grandifliiiie tenebre nelle quali ci invol- 
fé la inavvertenza di molti Scrittori . I dodici 
anni di Pontificatò , che ii danno a S. Lino dal 
-Batonio , dal Nafcale Aleilaiidro » Berti , ed air 
tri comunemente» non poÌ&no certamente accov 
dacfi colla morte di quefto ^nto avvenuta neW 
la perTecuaione di Nerone , che fi uccife come 
il è detto neir anno 68. dell'Era volgare . Era 
d* uopo oifecvare » che S. Pietro il quale fu 
certamente il primo Vefcovo , e Paftore di Ro^ 
ma perchè innalaò in quella Chiefa mt0 Sede 
.fghiU t dice Lattanzio, non feguitò a governarla 
come Vefcovo HOlo , e incardinato , ma ieconr 
do il fidema Apoftolico vi confagcò un^ o pià 
.Vefcoyi (b) , t pafsò ad altre cootràde . 

42. Oltre S. Ireneo lo abbiamo efpreflamen- 
te da S. Epifanio il quale nell* Eresìa 27. cap. 
C^. pafla cosi (r) . Per un* aj^cia ragione ancora 

por • 

{M).Rnt4Uttfet igltur^ òr hfirttenM Besti Apefloli Ec- 
clcpnm Lifi9 Epifcopatum admintflvétnde Ecchfie 
tradidcyi(ut . Trcncsus lib. 3. cap. 3. contr. Hercf. 

(i) Hic ( Petrus ) ordiiinvit duos EpiJ'c9pus Linum c^- 
Hittum qui prefentialiMr tmne -mittifterimm 5Wfer- 
dùta/e iti Urbe Roma popu/o , vai ad fi venientiìms^ 
exhiberent &c. Auftor l,l>. Ponrific. cxvctuftofet- 
monf de quo vid. Eplphan. H^rcf. a", cap. 6. 

f^c) Quntftquam vel bac gjtidm rat ione, potenaiit viventi^ 
àas mdbttc Apoftolis Fetrù fcUiertt at Bawh Epì/co- 
pi diti furrogari , quod itdem UH predìcandi Evan* 
gela 'grntta in aliai Urh:S . rcgìoncfqnc profi^ìoncm 
^itfii^rn^f \ (artr$ tutcm EpQc^po uqh poj^ 
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potevano efTere dagli Apoftoli Pietro , e Paolo 
vivendo efli ancora furrogati altri Vefcovi,poir 
chè quelli ia forza dell' Apoflolico loro miniftc» 
ro doveano partàre ad altre Provincie , e Roma 
gltronde non dovea rimaner fonza Vescovo * Egli 
è noto che S. Paolo da I^oma' pafsò nelle Spi-» 
gne , e S. Pietro viaggiò lungasiieatt Rella Bi> 
tiiù^ 9 e nel Ponto: la brevità otceflarìa di qué* 

«Ui 'catalogl antichi non (bf&odo che io mi. fer». 
mi dà. efaminaff kiri^mentt la concroverfia (è 
Ptetfo. debba dM propriamente Vef^ovo icf^ 
cacdinato dalla Chiefii di Roma' »_Q. p.ur lond»* 
tfìt^ (bkamo. , «{ueftione a mio credere chie pò* 
4^ irtterenk. Ul grandezza di quella. Sede priott* 
ria • S. Pietro , e S. Paolo fondaconp. la Sede 
Romana > S. Pietto , e S, Paolo morirOQQ ift JU»> 
«ì^ » e Vefi;ovo di ^oma fu fempre rkono^ 
ijpinto come fucceiTor nel Primato à\ S.:.Fietro 
ecco tee cestiiliiDe verità^ dalle quali non po(V 
ipno difconvenire i Proteftanri fé vogliono efii 
fere j-agionevoli . Sull* altre controverfie ho det«* ' 
to il mio fentimcnto nelle prelozioni latine (23)1 
e il può vedere X»' au(orifè da, Péfft.Tkm. L 
'GiWfJtr,. S. Jl. 3. 

vero PontMm ét Bithymiém fi^ mumer§ ftra^rir 

v'tt . Rpiph. 

(03) Qucfti precifi. confitti avrebbero ficiltncnrc fopira 
la contro verfia che rufcicò nello fcorfo lesolo uno 
nrepito ed uno fcindalo non mediocre , cioè iV S« 
Pietro , c S. Paolo debbano dirti due Vefcovi di 
Itomi , e due Capi della Chiefa . Vedi d'e Mi rea 
differt. de JinguUri Priw itu Petri , c i« riij^ile 9 
^iudifìca^ùoni. di M. de Barcos. , 



43. Fti daaqvc da Fij»ffo« e da* Sì'PmIq 
^onfecntOi e ftalAlicQ Vefco^Q di Roma S. Mqo 

antica croQicn che ra fi>(co il noaw di l>i« 
mafo fcciv^ che.jnod 9. Lino nel Confolato di 
GapStoóe» f di fi^fù^ il qude cadde nell*aaim 
{^2- * Q'n quefto metodo noi conTef viamo gli oi|« 
dicìt P dodici ami del Pontificato di Linò fen* 

aherare il tempo delia fua morte (24) . Nella 
Biblioteca de' PP. Ci trova attribuita a S. Lino 
r opera de Paffiome Petri & Pauli ad £(cig/is$ 
^rìMéUs^. Non vi è pià dubbio ^iTere apocrifi 
indegna di lui . 

44. A S. Lino fuccedette S. Cleto proba bil* 
l&eiite ordinato già Vefcovo in Hotna da S. Pie- 
tro medefimo iniienie con S. Clemente . II Gc (ul- 
ta Papebrochio in una fuadidbrr. de tr/kus Spi- 
Jcopis a S. Petro prò urbe Roma $rd/nafìf ec. y e 
nella fua Apologia contro il P. F. Sebaftiano 
Carmclita con molta fodczza dimoftrò, che pri- 
ma del Concilio Niceno, non era cofa ftraordi- 
fiaria confccrare più Vefcovi in una Cittàv^uaa^ 
do i fedeli eran molti, e la Città ertela. 

Ncir anno 73. dell' Era volgare, come at- 
tera Xifllino furono per ordine di Vcrpafiano 
itacciati da Roma tutti i Filofod , perchè ec- 
citavano diflTenzioni , e brighe fra la moiri ru- 
"dine . Dovette accadere lo ftefso al Pontefi- 
ce Cleto' confiderato come, il capo della fcuola 
<4riftian4 , j:)sL% dal Gentili non il diilinguevo. 

tal- 

(24) Il Card. Orfì nel lib. 1. della fua Stor. Eccl. con- 
cede eifer necciTirio cominciare gli anni del Pon- 
tificato di Lino dal tempo in cai vivevaS. Pietro . 
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talvolta dalla clafse delle fette filofofiche , e crede- 
vafì Stoica . Fu dunque mandato S. Cleto in efiUo , 

45. Prefe allora il governo S. Clemente, 
che febbene già da molti anni Vefcovo anch* 
egli» ferviva alla Chiefa in una maniera più ri- 
tirata e nafcofta . Ebreo d' origine , dilccpolo , e 
compagno già di S. Paolo, aveva grandilfima au' 
torìtà nelle Chiefo Orientali , che avea vifitate 
la maggior parte col fuo macllro. Venuto collo 
ùcffò Apoftolo a Roma fu ivi lafciato perchè 
attendefle alla predicazione, e all' irruzione di 
quei numerofì fedeli . Si crede che egli nel de- 
cimo anno del fuo Pontificato rinunziare la Se-* 
de per evitare uno fcifma, che veniva minac- 
ciato. Il fondamento di quella opinione 1' ab- 
biamo nella prima fua Epiftola ai Corintj, fe- 
condo r on'ervazione di S. Epifanio {a): Un ^- 
n'tm in quadam Epiftola fcripfit : Recedo , exeo , 
inftet popuhts Dei ; mnnuUis hoc videlicet Juadtns 
quibufdam commentari is hoc fcriptum habentibus . 

46. L* occafionc dì qucfta celebre lettera 
nacque dal funefto fcifma di Corinto per gelo^ 
fìa, e invidia di alcuni particolari. Andò tanto 
avanti, che i Laici fi follevarono contro i Prc<- 
ti, e Paftori loro, e ne fecero deporre ingiufta- 
mente alcuni di vita cfemplarilTìma , e di fperì- 
jiiontata virtù . S. Clemente fcrifle ad efll la bel- 
liflìma lettera di cui parliamo . Ciò eft'endo ve- 
ro non potè efl'ere fcritta prima del fuo Pontifi- 
cato, come fofpettò il Racine (b), neppure ef- 

Tom. /. H fen- 

(j) D. Ctemen. ad Cérìnth. Epift. I . 54. & Epfpk^ 

(^) Raciue fecol I. artic. IV. n. 4. Ceiller IliJIiir. Gr- 
ttcr, da AHt*f4(i\ Cbap. X. art. k, ». 3. 
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l^ndn ttgli al governo della Chiefa Romana, co» 
me vogUono il Cellier ed altri, ma dopo U.fxu^ 
rinunzia, anzi dopo la perfecuzionc di Domizia- 
no, che cefsài colU^ morte <U ^uefip. friacipa 
ncU* anno 96. 

47. Morì quefto Pontefice fecondo la più 
vcrofimilc opinione nell' anno terzo dell* Impero di 
Traiano, centelimo dell' Era volgare. Non è 
pofTIbile determinare con evidenza fe egli finif- 
ie la lua vita per mezzo del martirio . Pare che 
S, Ireneo, Eufebio, S. Girolamo lo fuppongana 
morto tranquillamente nella eftrema vecchiezza. 
Gli atti del fuo pretefo martirio, che fi leggo-» 
no tuttavìa nel Breviario Romano, fono tanpo 
ripugnanti che nelTuno fi dee maravigliare /e 
fono fleti chiamati y dice Tiilemont , una fa'* 
vola mefchina e ridicola . Chi vuol eflerc più mo-« 
derato e difcreto dovrà almeno, confeflkre, che 
fono una leggenda di i^iifiar émi9rìtà fopra la 
fmsU nM pub farji. étium fm4émem§ . Soq trop« 
po 'CidB.jMti gii efnri le Àvole « che fi con- 
teqgopo, negli atti predetti. Abbiemo di S. Qe« 
Mite im fra mate nt o. da altra lettera m Cpjrìnti 
4ei quale fi è detto altrove . 

: 48. Cleto rìtoroato di^l fwiL efillo, rientrò io 
foft&> della Sede Eomana neU' anno. 83. dell* 
Eia ^ol^re> e governò la Chiefa fino. al. 9^.» 
vale a dire dal Confolató di Domlaiana X,»» e 
di «Sabino , fino al Confolató dello, ftefib Domi- 
nano XVII- • ^ di Flavio, Clemente, dbe fa poi. 
martire nell* anno (ledo . Avendo Cleto riprefìa 
il govecno della Chiefa per li^ feconda volta , 
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ftt detto Anacleto y che fi dee fpie^are cfatta^ 
mente iterum Cletus : Cleto per la feconda volta 
Quefta fpiegazione è tanto più veririmile , per- 
chè è l* unica ftrada di combinare li fcrittori 
cftremamente divifi intorno a quello Cleto, o 
Anacleto; facendone altri due Papi diverfi , ed 
altri un folo . E' da vederfi la giudiziofa e dot- 
ta diflertazione del Papebrochio, che ha per ti- 
tolo; Anamnefis de Cleto, <Ùr Anacleto: ftampata 
nel fuo; Conatus Chronico- Hiftoricus ad Catalo- 
gum Pontificum. Confeffq di aver trovati inquc- 
fto fcrìttore ottimi lumi in critica, benché itt 
altre cofe fpeflb non pofla elTcr feco d'accordo; 

59. Neir anno 96. , e dopo la morte di S, 
Cleto, o Anacleto, che da alcuni fenza grave 
fondamento fi vuol martire (25) . fu ordinato 
Pontefice Evarifto . Non mi fembra nè provato , nè 
-verofimile , che Anacleto fi confccrafle in fucceflTore 
Evarifto come fofpettò il Papebrochio. Senza 
monumenti probabili non dcbbonfi ammettere 
per regola sì fatte ordinazioni. Tenne quefto 
Pontefice la Sede fino all' anno 108. dell* Era 
volgare , e noi diremo della fua morte nel fecQA-i 
<lo fecolo . 



Hft Ve- : 

(35) Tlllemant fuppcme che II primo !Pontefice Roma- 
no che abbia Tubito il martirio fu Telesforc. e ciòipcr 
quello che dice S. Ireneo . Bifogna però conf^rOure 
che la conclufione non è affatro eviaente .• fi veda 
il S. lib. 3. cap. 3. conira Heref. Son pm ficurc 
le altre prove tratte dagU antichi elogi dei Ponte- 
fici dove comunemente fi legge oùut i^c. il cU« 
dinota morti tranquille ed in paco • 
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Vescovi di Milano.. 

50. Si è veduto, che ntW anno 47. àeìV 
Era volgare S, Pietro In Antiochia fu rìprefo da 
S. Paolo, perchè volendo compiacere ad alcuni 
Ebrei tpoppo attaccati alle cerimonie legali fcan* 
dalizzava i Gentili . S. Barnaba moftrò anch* ejjli 
qualche debolezza in ofl'equio di Pietro, ma 1* 
lino, e r altro ripararono afl*ai prefto lo sbaglio. 
Poco dopo feguì , come abbiamo én^Vi Atti Apo- 
ftolici (ayj la fcparazione dei due Apoftoli Paolo, c 
Barnaba. Quegli pafsù a corteggiare V Afia , que- 
lli venne direttamente a Cipro da dove 11 dee 
credere , che venìfle in Italia , fecondo quello 
che fi accennerà al n. 93- e feg. della 3. Sc- 
xione . Ecco la vera epoca della predicazione del- 
la. Fede in Italia . Sbarcato probabilmente nella 
Liguria fcorfe alcune di quelle Città, e fi fer- 
mò a Milano » dove fondò, Chiefa più antica 
dell' OccìdMe. 

51. Secondo i^ coftnmj» che abbiamo oiTer- 
vatapià voke negli ApoftoU » ilabilita U. Chiefa 
vi ordinò vn Vefcovo» che fecondo il cmlogtt 
di evi fi. difà nella 3. Sesione n. 94. , fb S« 
Anatalone compagno, e difcepolo dello ftdXo 
Bamba. Segui qnefta (Minazione nelt' anna 
49. dell* Era irol^jre» venti anni dopo la rifur* 
reaione di Crifto. 

52. Per diritto delia fna Sede ihibitita nel- 
la Metropoli della Liguria, e di tutte quelle 
Regioni» che pofcia fi dilTeco Lomliardìa, fondò 

al- 

C«) Affi r. 15. 
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altre Chìefe, e fpecialmcnte quella di Brcfcia, 
in cui ordinò Vefcovo S. CIateo,di cui ù. fa la 
commemorazione a dì 4. di Giugno» 

Morì S. Anatalone nelT anno dell* Era vol- 
gare 60. prima che cominciafl'e la perfecuzione 
di Nerone, e perciò fenza la palma del marti- 
rio. L* invincibile e gloriofa coftanza de* SS. 
Nazario e Cello , Gcrvalìo e Protafio , che fof- 
friroiio dopo cinque anni il martirio, moftrano 
quanto follerò vigorofi i femi deli' Evangelio 
lafciati In quelle Metropoli dal fuo primo Ve* 
fcovo (tf), 

53. A S. Anatalone fbfoftitidcoS. Gaio, che 
tenne quella Chiefa fino ali* anno S5. . Vie» riferito 
che ^rtito quefto S. Vefcovo nel quinto anno 
del tuo minìftero per andare aRooia.ecoBofce* 
re perfbnalmente iSS.Apoftoli Pietro > e Paolo^ 
ebbe nel viaggio la nuova del loro martnrio • 
Qnefto racconto conferma viepiù la noftra fen- 
tenza , che (labiUfce la morte di S.Pietro neif. 
anno 6$. dell' Era volgare. 

^4. Vacò dopo la morte di Gajo la Sede 
di Milano intomo a dieci anni ; eon Ci fà. bene 
il motivo, ma probabilmente per le continue pcr- 
fecuzioni » e i generali fconvolgimenti dell* Im* 

rsrOk quando governavano tiranni, non Principi, 
inaimcnte nell* anno 97. fu. eletto S» CaArizia* 
no , che fedctte lungamente » cioè fino ali* 

Vescovi di Alessandria* 

55. La fcatenza più feguicaU fudicoe , che 

S. 
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S. Marco fondafle la Chiefa AlcOandrina tiell* 
anno 40. di Crifto . Non avendo fpcranza dì 
tnaggiori certezze farà prudenza adottarla . Se 
ciò è vero non governò S. Marco quella Chie* 
fa 2ii. anni foltanto come penfa il SoUerio , ma 
a8. bensì come a noi fembra affai più rerortmi- 
le . Non fi i'crmò per altro continuamente iii 
Aleflahdria dal tempo della fondazione di quel* 
la Chiefa , ma feguitò U pifeditia^toiie^ BvAtt* 
gelica pafTando in altte Città e Provincie. 

56. Tolto per mezlo di ttn gìòridlb mztA* 
tino S. Ma^ò » o foffe vivente eflo^iil ordina- 
to Vefcovo di Aìe&kndtia Ànniano o Aniano* 
dettò abcbra dii Eutichlo Aisank « Quando ine* 
titino fede àlcttni atti di S< Matcó « e U ttadl* 
tiooe dei Scrittori Egiziani » la cbnveHioii^ dt 
Anìanb fi cotninciò in Un collòquio avtttt» con 
. quell* EvangeliftA iieU' àtto cht fi faceva taffet* 
tare i calzari» 

^2* Si danno còmunèiìiénté ft qtlefiò S« 
Vefcòvo ^^yznni di miniilero ) ma taon fi con- 
Viené fra gli eluditi fe debbano cominciaci dai 
tempo della moifté del S« AnteCeflbre , o dalla, 
fna Ordinazione. Supponendo 1 cht Aniano fi a 
jnoi^tó nell^ anno 86. dell* Era volgare (arebl>e 
Aato ordinato nell^ anno 64* való a óìtt quat" 
tiro anni prima de! martirio di S. Marco . 

58. Il terzo Vefcovo fu S. Abilio ( altri 
dicono Milio ) , é governò quella Chieik fino 
air anno 99. per lo fpazio di 13. anni comt>iti* 
Non è nè provata , ne verofimilé la vacanza, 
della Sede Alclìàndrina per tre anni come ima- 

gioarono alcuni ^ e noi fiamo in diritto di fo« 

ili- 
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Airuire fubìto dopo la morte di Abìlìo il fu©* 
ceflbre Cerdone » di cui il dirà a Tuo luogo « 

Patriarchi di àntiociìu 

59. Ci è affatto ignoto chi fofle il primo a 
predicar 1' Evangelio in Antiochia , e in qual 
tempo precifo folle annunziato . Se pollò dare 
qualche luogo ad una ragionevole congettura io 
direi che alcuno dei Difccpoli foflc il primo 4 
portate U luce Divina in quella valla Citt-i * 
Sappiamo dagli Atti Apoftolici , che nella pri- 
ma perfecosioàe Ihfcitata dagli Ebrei in Gertir 
faleAme contro i (eguacì di Grillo v tutti i Di- 
fcepoli fttiono dirperfi ad -ecceeioiiie degli 
ftoli .'Qnefta difperlione ^rova > che non già 

?[li Apoft^i iimafti in Geruiàlemiae 1 ma \ di<« 
perii ]>i£cepoli dovettero predicai il Vangete 
nelle Victné ì^roviàcìe» « fenza dubio pjrincipaU 
mente nella Capitalo ^ irhe era Antiochia « 

^o. S. Pietro fecondo la nofthi Crociok)gÌà 
)>ar$ò in Antiochia intorno all' anno 41., % do- 
vette già ritrovarvi de* Fedeli* Ivi fi tràttentté 
prohabilinente alcun tempo , dando utili prov* 
vedimenti ai biTogni di quella Chiefa nafcent^, 
« brdinò Vefcovo di efsa S. lìvodio . Vi fu chi 
ha creduto {ja) , the quefta Ordinazione l'eguif- 
fé neir anno 40. dell* £ra Volgare » Volendo 
tener ferma T opinione comune , che Evocilo 
fofse ordinato da S. Pietro , ciò non può cfser 
vero 4 £' dunque evidente » che 1* Epifcopatg 

di 

(a) So/Mus TraSf. Hifioricè 'Cronohg, de Pgtfierd, 
^$i9(b» ad Xom. 4. Julii pr^lìa. 
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di S. Evodio non può fiffarfi , che fra 1* anno 
41. in cui venne la prima volta ad Antiochia 
S. Pietro , e il 44. in cui fu fatto prigione in 
Gerufalemme i fe pure non (ì voglia differire l* 
ordinazione d' Evodio al fecondo viaggio di S. 
Pietro ad Antiochia dopo il Concilio di Geru- 
falemme , al che non avrei grandiiliina repu- 
gnanza . 

ói. Morì S. Evodio ncll* anno 68. ovvero 
69. e fu foftitiuto il tanto celebre martire e Pa- 
dre S. Ignazio . Niceforo Callido ( lib. i2. cap. 35. ) 
e con eflb comunemente i Greci pofteriori fcri- 
\ono , che fu S. Ignazio il Fanciullo difegnato 
da Crifto agli Apoftoli con quelle parole , Mar, 
8» : Nifi efficiamini, ficMt p^rvuhs ijìe non in^ 
frékifis h Regnum C^hrim . UCaiditiKl Baronio 
•n. 72. giitdizioikiiieiite domanda , prima di cre^ 
derlo , dove abbia trovato Niceforo quefto tao* 
conto • Lafciamo agU Storici t comé Niceforo , 

Suefte imaginazioni . S. Ignazio tenne quella Se* 
e per lo fpaziodi^S* o 39.anni 1 cioè £tto ali* 
■oao io;. 



SE- 
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S EZI ON E TERZA 

PROSPETTO 
DEL PRIMO SECOLO DELLA CHIESA 

Satto dbll' Impero Romano b della Giui>£A • 

BOpo qiìa fi ottrt fccoU dalla fuà fondazio* 
ne Roma finalmente fi vide la padrona 
•del Mondò . Il popolo Ilomano quel piccol nu* 
inerò d' uomini 'poveri , vagabondi , ìndifcipli- 
tiàti : a cui furono difpur^te ù, principio poche 
bisaccia di terreno, 6 Vili abitlid . ùiOftird a tut«* 
f& h, t«M , quanto potevamo fttomettetfi ani- 
mi ictocì f cotagcioii , intraprèndenti . Spedò vin» 
to, tibn .mAi abbattiitò trovò nel Aio coraggio 
tompettfo alle perdite » tollerò Itmgamente la 
^vertà , e la tmferla » aborrì la mollezza * e V 
oziò , V Indurò alla fòtica, '/fòlle elTere cònqui* 
llatore , e io fu . Secondo il confiieto de* con-^ 
i)ttiibt6rl tmì nioltl tizi , e moke Yirtù * fu 
fobrìo» e altero , tifpenò le Leggi, qtiando p^t^ 
laVaìio, itta le ^ce tatere più voice , ornò la 
giùftizla > purché non vi giuntene la fpada * 
pafve ifióderato é benefico , qualche volta ama* 
tòte ccmiito t # l^elTo adulato i e aborrito . Se 

Un 
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un popolo conquìftacorepotefle rìfpettare confini» 
i^rfe r Impero Romano farebbe ftato felice • e da* 
revole i fé Un legislatore gtterrieiro potelfe co^ 
nofcere che Ì popoli domati coli' armi d* altro 
Cielo , e altri coftumi quando techono fono 
fudditi > quando non teììDOho fono nemici ^ Ro*' 
ma avrebbe avuto meno paefe • e più 'Cittadi«> 
Ili . Ma quelle Leggi che avean formato i Ro-^ 
r«iani alla conquida non potevano formarli ad 
un pacìfico , e tranquillo governo * e il popolo 
che non voleva celTar dal combattere » combat- 
tè li (Iranieri quando fentiva amor per la glo- 
Tm , combattè feco AelTo qui^ndo fperò minori 
jncom(»di , e maggiori vantaggi . Le guerre ci- 
vili fuccedettcro alle ftranicre,e 1* Impero Ro- 
ni.i nu fi vidde nella infelice neccfntà di perdere 
Tempre vincendo . A t]\icfli mali non vi fu che un 
rimedio , e fu quello fteflb che i più temevano 
tome un flagello . Giulio Celare fi fece padro- 
ne dcir Impero , e di Roma . Era capace a fai- 
varia , ma cadde egli ftefTo vittima della liber- 
tà , più ancora dei pregiudizi, c forfè di emula- 
zione , e d* invidia . 

Cajo Ottaviano Cefare dopo altre guerre 
fuCcèdette al governo o all' Imperio . Principe 
di fufHcìónté coraggio ma di maggiore pruden- 
M * guerrièro non vile , ed amator della pace , 
promotof delle lettere , e dei buoni col^umi . 
Avrebbe forfè riformato ì* Impero , fe V Impe- 
ro fofle ftato capace di riforma . 

3. Qiieile rivoluzioni, fembravailo àgli ttomi* 
ni effetti dell avarizia > e dell' Ambizione * e 
Io erano certamente ♦ ma fervivano fenza che 
fiavvertilTc ai difegni di Dio, che preparava il 

tnon- 
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inondo alla venuta del Tuo Divino Unigenito . 
Il Re della pace non dovca conìparire , ic non 
che nella quiete uiiivcrlale del mondo » e la 
cclfazione delle guerre non poteva naturalmen- 
te afpettarfi * che dalla moderazione , dalla pru- 
denza t dal nome di Augufto . Infatti nell'anno 
^46. dalla fondazione di Roma , e 23. dalla fa- 
ìTiola battaglia di Azio , che alTicurò la Monar* 
chia ad Augnilo > fu chinfo il Tempio di Gia- 
no allo fcriver d' Orofìo ( Uh. 6. cap. 22. adverf». 
Pagan.) , il che vuol dire che T Impero dopo 
tante guerre fu in pace 

4. Se però nell* ellerno cominciava a re-» 
^riaré la pace » una guerra più pericolofa» ben- 
ché meno fenilbile atHiggeva la fodctà » Una 
iupefftizioiie fidicola c cieca 1 Una fcoftiimata 
Ìndifiefen2a pet ogni Religione fignòtegglavanò 
nella Capitate del mondo » Roma thtf pef fiftt-» 
ina aveva adìmeflb alla Citcàdinànza le foggio-» 
gaté Nazioni» bertchè foiTelo batbafe»^ cfedet'» 
te ìli dovete di adoteaire egiutmenté \t ftranitf* 
fe divinità > La tonfegUehica tioil poteva tfftt 

f lÀ filfa » Ammefli i torbaH t rìconòfclatl pee 

Cittadini eifa rtecéiTarìo che (\ toUerafle ancora 
la loi!o religione , ma non ttt hècedàrio « che 
il adottaflTeifo U loto diviniti come proprie • 
HaccoUe a biion conto tutte le divinità bugiafde» 
« tùttl i rìti faperftizioii T Impeto tioil m plà 
ttié un molato, irt cui dnnidavonfi tutta Ifl con* 
tradizioni , e tutti i vizj» 

5. Quella nulladimend €fa Una cotifegtlert* 
sa legittima della corruzione < Si voleva éfl*er 
vizioH t e fi voleva un Nume tutelare a tutte 
te azioni pi4 tee • lA doone difiblute > che a 

for- 
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.forza ti' infamie cran giunte alla divinità , gl* 
ucniini bugiardi , ladri , crudeli divinizzati era- 
no r apologia più dolce delle loro fcoftumatez- 
ze . I Filologi predicatori di una fevera morale 
o erano efli ftefll corrotti , o erano deriil , e 
non avevano coraggio di opporiì alla potenea » 
e alle frodi dei Sacerdoti idolatri » che aveva» 
no Tempre in fua mano il numero più grande 
del popolo. I fognati miracoli* i prodigi inven* 
tati delle loro divinità » e le predizioni > gli 
auguri , le minacce erano i mezzi» col quali 
imponevano alla credulità popolare . Se alenili 
pochi pià illuminati conofcevan la irode» uon re^ 
ftava. loro per ficurezza » che ridere in fegreto 
o pur gemere . Era troppo ^cite a quei Sacer- 
doti ingannatori 9 e maligni il £^r credere ad 
una moltitudine trafportata « e fuperfliziofa . 
che ibflèro empj » e nemici della divinità colo- 
ro che ave Aero ofato di fvelare le loro prepo- 
tenze religiolè • Un £nto miracolo > ed una lu* 
(Inghiera predizione erano più facilmente afcol- 
tati che una fevera maflima di morale . Quei Sa* 
cerdoti intereflàti conofcevano la loro fuperiorl- 
tà fui popolo imbelle, e fapevano prevalcrfcne . 

6, Lo flato degli Ebrei non era molto dif- 
limilc , e niente meno intelice . Erode detto il 
Grande ferie più per i fuoi vizj ♦ che per le 
azioni gloriofe aveva ottenuto dai Romani il 
Regno della Giudea fatta tributaria pochi anni 
prima da Pompeo . Il fuo carattere crudele ♦ fo- 
fpettofo , impaziente , le impofizioni ecce/Tlve 
per mantenere un fafto infenfato , le capriccio- 
fe prodigalità gli eccitarono 1* odio , ài il di- 
fprezzo di tutti i Giud(:i i e di ciucili ancora » 
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che vivevano de* fuoi benefizi . Ebreo ad un 
tempo , e Gentile mentre affettava zelo per hi 
Religione de' primi dai qu:tU voleva farfi cre- 
dere nato , introduceva nella Paleftina il luHo, 
la icoftumatezza » i vizj più vergognofi degli al- 
tri. Finché durò il fuo Regno k Giudea fu de- 
folata , ed opprefld lotto il pefo di un gover- 
no tirannica , e dì una^ depravazione iocrediU* 
le dr coftumi . 

7. Mori Erode dopo ^4. anni di Regno , o' 
di tirannìa f ^ $Z* ^ ft^^o dichiarato 

Rè» dai IU>naoi . li fuo Regno- fe- da. Augiifio 
«Hvifo tra i Figli {a) . Archelao il maggiore de 
FfateUi fegnd folla Giudea , r^Tdùmea , la Sa* 
maria col titolo* di -ISinma :*Efiide Anrìpa oh* 
be la Galilea « la Fetrea ; mippo la Barane» , 
la Traconitide, e 1' Auranitide. Qoefti due ul- 
ti nii furon detti TotraKhl » perchè- ciafcnno di 
«i& poflredeva la quarta parte del Regno del Pa- 
dre 9 laddove Archelao ne pofledeva la metà,.^ 

Quefto Principe feoftanato* e malvngglo 
niente meno> del Padre-, tanto oppreife i. Giudei» 
che fianchi finalmente delle- Tue prepotenze » • 
ingiuftiaìe s' indirizzarono ad Augudo che anco- 
m viveva-» ed ottennero la- depoiizione di quefto 
laaUuomo, che fu eiiiiato in Vienna di Francia 
dopo dieci anni dalla morte del Padre. Il Re- 
gno di- Archelao fu ridotto in Provincia ed uni- 
ta al dipartimento del Fseiideiue Romano». 0. 
Governatore di Siria . 

8. Perdettero allora i Giudei ogni ombra 
4i regno, ma j?e(lò ad eili un appapeozii di au- 
to^ 

io) Jofyi, Aati^. Judak^ li^. 12» a . 
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torirà, che riguardava rpecialmente il cuhodel. 
la religione . Il Poatcfi.ce Mafllmo aveva ancora 
molta influenza fuUa ebraica Repubblica, ^ 
Hò in piedi una fpecie di giudizio, che fu det-» 
to gìnàizio di zelo , l delitti contro la religio* 
pe, che avevano anneflà la pena <U morte, di* 
pendevano dal Pontefice MamoiQ • e 4al gene* 
Tale Sinedrio (^i) . Il primo martire S. Stefano 
fu lapidato per quefto furore 4i 9«tot « àaX 
Principe de' Saceidet} fi procacciò Saulo .ancora 

Serfecutore della Chiefa U coaiiniffione di «oai 
Ut prigionieri in Gerufalemm^. ti|tti \ (egiiaci 
di Criflo. che tvefle trovatq v\ Damasco . Anch« 
•cootrq dello, ileflb divin l^edetitore fi eia 4«tt^ 
fenceoza di morte ^ che per infamia maggiore 
la malignità giiadaic^. yolk eregait%'cpl ^c^ct 
4^ RoPHtiii .' 

9. Sono appena credibili gli cccefU dì que- 
lli fcandolofi pontefici dell' abbandonata Si% 
nagoga- I molari d' iniquità più abominevoli 
afcendevano al Pontificato a. fbfjsa d' iogiuQisie 
di danaro e di maneggi , e vi fi maiìtenevano 
coi delitti più neri . Comprati^ efii avendo la di* 
gnit^ filprema vendevano le minori ad altri 
niente più fcrupolofi . Dai Capi fi diffondeva. i( 
jnal cofìume negli altri , e tutti coloro che ave;* 
vano una minima parte a IT autorità reliffiofa q 
civile, vivevano in una cflrcma licenza. Il po« 
polo fcandalizzato da condottieri cotanto malva-» 
gi non conofceva più limiti, e^ali 4^tQ 
^reda ai vìzj più vergognofi . 

10. £rano aUor*^ i(\ Paleftìna. due comunioni 

ni ' 
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ni dlverfe: i Giudei , e i Samaritani. Conveni- 
vano nella foftanza della religione , benché lì 
odiaflero vicendevolmente ad un grado eccefli- 
vu. Chi volefl'e una differenza caratteriftica e" 
breve direbbe , che i Giudei troppo fi attacca- 
vano alle tradizioni, i Samaritani le ne allonta- 
navano troppo . Quelli non ricevevano alcuni 
libri del canone ebreo , ma pare che folTero più 
femplici , meno fuperbi , c fuperftiziofi , e perciò 
meno cattivi: I Samaritani, e i Giudei afpecta- 
vano egualmente il Mefsìa , ma lo afpettavano 
come un Principe valorofo e formidabile , che ve- 
nilTe a liberarli dal giogo, e dalle catene Roma- 
ne . L* idea d' un regno unicamente fpifituale , 
d' un facerdozio dolce , umile , interiore , non 
poteva fermc^rfi in quei capi rozzi e carnali, co- 
me fembra talvolta ancora un paradoiTo a taluno 
che vive al tempo della legge di grazia . 

II. Per quel che riguarda direttamente i 
Giudei noi li troviamo, divifi in tre lette, che 
tutti feco dividevano i grandi ed il popolo j vo- 
glio dire i Farifei, i Sadducei , gli Elìcni . Pare 
^ che S. Matteo {a) rammenti una quarta fetta di 
Eroiiani . E' però indubitato che quelli non fu- 
rono, che alcuni domeftici , o adulatori di Erode 
vnitifi per accidente ai Farifei contro Gesù , né 
mai formarono una fetta (labile o una fcuola ( ) . 

la. Dall' Evangelio noi fiamo avvertiti, che 
i Sadducei peccavate in qualche domma fonda- 
mentale, ma i Farifei fembra che peccaflero in 

{a) Mnt. XXll. t6. 

Vid. Brukfv. tit hiftor. Crit. pbìhf. per. 2. part. i. 
lib, 2, . -vv , . - .. . 
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tutti . QoelU negavano la rifiimztone dei morti» 
qoefti ècevan fervire k religione alle lofo fiaf* 
iBoni » e fo'ftituivano una religione d' apparenta 
'e di pompa all& religione del cuore. Ipocriti »fa» 
perbi, invidiofi crudeli » non conoTcevano akra 
legge , che i loro capricci « oè altro Dio» che il 
proprio orgoglio » calpodavano fenza riguardo 
ogni legge divina» ed affettavano zelo e fcrupo* 
lo per le umane loro tradizioni . Che fonerò gU 
uomini peggiori del mondo fembra dimoftrato 
dalla condotta fé vera* che Grido tenne con offi« 
Dolce, paziente, manfueto con tutti ì pecoacori 
iòio Teppe adirard contro de' Fari Tei , 

13. Si vuole che i Sadducei fodero una fet^ 
ta d* uomini , amici del piacere , e della raollcr.^ 
za, ofsU fo(fero Epicurei nel fenfo peggiore {a)^ 
Ne converrò fe fi parli dei poftcriori difcepoli , 
che intefero male o corruppero le dottrine c\el 
Alaeftro . Quanto a SaddoK (26) , il quale fi cre- 
de fondatore di quefta fetta direi lo ftelTo che 
di EjMcuro , che forfè parlò de* piaceri dello 
fpiriro, e fi volle intendere di quelli del fenfo. 
Direi ancora che SaddoK non pretenderle negare 
h immortaliti dell' anima, e la rifurrezione dei 
morti , ma volelfe fol dire , che la virtù dee 
feguirfi anche fcnza quefli riguardi, e fol per fe 
^eilk . Quefta mafUma è falfa ficuramente per 
Vna ecce/Hva fpiritualirik , ma non è tanto cat- 
tiva quanto quella dei fuoi dUc<^^oU » i quali 

con 

(a) P&ilajlrius Hfref. 5. 

^6) Altri vogliono , che il fondatore di quella" fcuola 
foffe Antigono Socchco c SadoK o SaddoK dilccpolo , e 
primo interprete c corrompitore della dottrina 4fl 

maeflio . Vié. Strtw. BiH/iwt^, UMin. Ti»* A 
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: ^ome atteda 1* in&lUbìV Vangelo padàrono noq 
*/olo a preicindere (hil^ rifurrejsioq^ , ancq- 
n a negarla, \' / 

14.Ì Degli jEflcni a noi non refterebbe me- 
/mona Qtuf^ppe (j) e FiÌQQC i|on ce ]' 
:^verse|o.coi)rervata . Qi^(U .^zza 4* uòmini ^ 
•fl^e qwilciie yoìt^ coii)(iarvero f9brj ^ fUira^ti » 
.<:oncemp!s|€Ìvi , f forono r|rs9nug|iad agii 
•fhi Molaci 4elUChieiàdei ijuali it yoUe^o pre- 
.4par(bri , qualche *altta voka furono confiderà ti 
•fome tr^Tportata ^ ^netici. > Ji||^ .di un fan^ 
fifmo feroce , e di una in^pknza f^perfliziofa t 
e quindi raispmigliati agli ^ntunafti -.tl^Mìtt» ^ 
.pineiì : fono troppo ignoti per 4^rne una jde^ 
precifa e definita . In generale pud (dùr^^^bj: 
erano folitarj , f milaatfopi .» i9he avey^nq^ 
folle iliufìone di cercai la virtù nello flraord^ 
iiario , e nella affettazione , ch^ inventavano \ 
precetti nelle allegorie , e tra fgredi vano i fem- 
j)lici , e chiari , che fingevano di cercare la 
contemplazione , e volevano 1* ozio , e finale 
mente fuggivano la focictà per fuggire la Legge, 
Se quelli erano gli EiVeni , o almeno non moltq 
dillomiglianti è poca ^rdi^ il t(0i| J^veri^c co- 
gnizione maggiore . 

15. Più degli Efseni fi rcfcro celebri altri 
contemplativi o fanatici detti Terapeuti, elicila 
alcuni con troppa facilità fi vollero Crifliani , dj. 
altri con facilità ancor maggiore fi credettero 
Alenaci perfettifllmi . 11 grandiofo encomio che 
ne fcrifse Filone Ebreo Alcfsand^'ino che dai pri-. 

Tpm, /. I mi ' 

{a) J^J}ph, de hfìl.i Jiiilaìco lib. 2. f j/. 1, . Phih 
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primi avca ereditato V entoiiarmo , da5U afrri 
1' iperbole tralTc a mio credere molti in erro- 
re . EufebÌQ » e S. Girolamo fìra. gli antichi , uo> 
mini certamente grandHIImi e crttki valorofi 
farÒQO in quella prima opinione . Tiltemont (a) 
«ed' altri grayi fctitton moderni; di(R!h>^ chencni 
*fi poteHra convincete' di tifiti * 'Bramerei anch* 
'io con e(E che' ciò.' fbflb yetio per avere un 
jiuovo hiftro'sì anticb» e sì glorìofo alla catto- 
iìci Retigione^'' Ma Ije cerimonie ittperftizioiè t 
puerili* che racconta Filone fteilb pcaticate dà* 
'Terapeuti ; alcuni autori fìh antichi, che fin 
d*' allora ii ra;mmentavano vtiìuti in quel ceto, 
c noh éraoo i profeti come àflteara Filone» né 
potevano efTere cri(\iani che Appena allora na- 
fcevano; il fiftema di pregaró' (bl tanto al na- 
fcere del fole» « al: tramontare, in fomma tnc^ 
to il tenor loro di vita, che niente fentiva la 
criftiana f^mplicità nafcente, ma la fianca e 
rimi fcrupolofità , e la ridondanza di uhiHlema» 
e di una regola già grave e decaduta moftrano 
ad evidenza, che non eraoo Ciiftianl» e forft 
©eppure femplici Ebrei . 

16. Dopo aver vedute in compendio 
fette principali , che dividevano in quefto tenv- 
po la religione, e lo ftaro degli Ebrei è necef- 
fario fermarci alquanto alla famofa guerra giu- 
daica , la quale portò in confeguenza la rovina 
totale della Repubblica , e fa in quefto fecolo 
il militare avvenimento più ftrepicofo dell'. Ita- 
pero Romano . 
* Il gaftjgo di Dio fu Ila riprovata Nazione 

era 

(«) Tilltmui memìfi/ur S, Marc, àr not» 9» 
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• era vicino » e le predi/ionl à\ ^rìfto doveano 
. Terificaril n^Ue pià minute lor.circoftanze . Qut;- 
. gli ^brei medqiìmi, che non.aveapQ volato ri- 
conoscere gli .aiigvfti e sì chiai^ c^atteri della 

. diviniti^ in- Qesi^ CrUlo > cbi? perfeguitarono a 

• morte ^tti coloro i-qu^li lo conf^iTav^no Diq» 
il trovarono coftretti a vederV n^Ue Città loro» 

.6 nel tenpio inalbato .qv»| Diar.iin nomo bru- 
tale e fangnifli^rio» pieno d* infamie e di via;j. 
Caligola Imperatore di Roma e tiranno 1 che 
neU* anno 37. dell* $r« volgare, e ottavo dopo 

.la morte di Criik) era fuccedu^q % Tiberio 9 
pafsd aUa /o)Ua di y9l^r eflère ^dofi^tQ .come no 

17. J«9nìa 'Città marittima d^lla FaUftlnà 
fu la prima a vedere inalzato un* altare. ^ Ca^ 
.ligola per far onta ai Giudei {a) . Eccq il prV 
rao fegnale della difcordi:\ . Il popolo Ebreo er^ 
r^nza dubbio malvagio, ma pure a qucfta ido- 
latrìa ftravagante fentiva un giudi (lìmo orrore. 
Si fpcdì air Imperatore una ambafciata , e Fi- 
lone grande parlatore e grande filorofo vetinè 
deputato per capo. La fpedizionc fu inutile . 
Ricevuti da quell' uomo leggero ora con di- 
fpr^zzo , ed ora con ferietà , quando pofti io 
ridicolo , e quando afcoltati con bontà e eoo 
iufmghe, conchiufero aliai faqilm^nte cbe nulla 
vi era a fperarc . 

|8. Rifcaidati gli animi ed inafpriti entrò 
^cilxQpnte U difHdeoza e la i'ediziqne . La Gii^* 

(a) Joffp/j. de hello Judaìc. per totam: Tillemont. ffift^ 
des Emper, Tom. ./. Htfiotr. de U vmux dts jn'^K 
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4ea fi vidde ripiena ad un tratto d* ìmpoftori q 
di malviventi . Un Enjiziano venuto di que' dì a 
Gerufalemme faceva il profeta, e minacciava mi- 
racoli ; fu prefo ed uccifo coi Tuoi feguacì in 
numero di feicento; ma non fu fpento 1' incen- 
dio. Altri impoftori vennero dopo, e il fanat)- 
'fmo il fece dominatore e padrone . 

IO. E' celebre (tf) in queftì tempi un Gesù fi- 
glio a Anano. Si farebbe tentati a credere cfa- 
gerato H racconto, fé troppi non ne fofTero e gravi 
i garanti, Veirotò egli quattro anni prima dell' 
y^fMìo alla dei Tabernacoli » cominciò im- 
provriiìmence a*' gridare con quelle lamentevoli 
«fclama;ioni ;,Fw yw/* Oripttè: voce ddùt QttU 
idemervÈCt ééi j^imttro ^M: Ì9ii tmro Germ-. 
fstmm f twif * jH tempio i voie 9ontro fum il 
ropoh, Qnefte'fpàWnitore grida ripetute il gioi> 
iicre la notte, per ogni piazza» e per ogni con- 
trada della Città rpàrfero uii* tornire fbnefto fu* 
%\i animi 4«i Cittadini. Alcuni dei principali lo 
àrreftapono , e lo Inai trattarono.' Queft* qòno 
ftraotdinario , fermo e in fe n fi bile tìlcqae agli af- 
fronti, foffrì, e feguitò i fuoj iafflcAtì. Fu /pre- 
ftntato ad Albino, fu ftrazìatd e percoflb fenaa 
the moftrafle dolore, o verraflé |ina lacrima , 
fenza che interrompefle giammai le territóii voci . 
Ai colpi frequenti non rifpondeva die con lan- 
guida voce : Ahhnì Gerufalemme ahimè ! 

Lafciato finalmente feguitò i fuoi lamenti 
finché fulle mura aflediate non fi vide incontro 
la morte . La vide , e gridò : Guai alla Città » 
fi lemfiOi al Popolo e guai a me fiejfol Un 

}ofcpb. 4e hello ]u4. Uh, eap, io. . 
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toìpo di pietra gli tolfe ad un tratto la voce» é 
la vita . 

ào. Parve ad alcuni (a) , clie ^ticft* uonid 
bagolare foHe poilo da Dio come un* imagi ne 
riubilé dalla imminènte vendetta > teitìtnonio e 
)>V0fetà t)erdiè colle Aie làmentaziooi » é còltat 
Aia inorte reodeiRs ^enfibili i nati di quel popola 
kbbciiidoilàto^ fenzàche iotCe airrivafle a ridarne 
A penitenza par ano } Gli altri pi^odtgj foroit 
graiidl e frequenti i ma fa^ónó tali che opprinkeA 
Vàno col >ertore , tiod fi^levàvàno colli fytianit 
)t colla mifericofdia . 

. 21. Era li crefciati i tumulti* e le Varie fe* 
dizioni nelle Città Provinciali avevand latto cré« 
dere ai Romàni tiecèflarh) un efercito per ridui^ 
re k nazione al dovere* ò foggiogarla . Le pre- 
cedenti fcaramucce furono di lunga duratà e in* 
tereflànti . I Giudei Tpedb vinti ^ e talor vincito*^ 
l'i fi perfuarero £icilme|ite di eHef forti abbafVan- 
za per foftenere la giierra . Nel feflantefimo fet- 
timo anno di CriAo giurtfe Vefpafìàno ancora pri- 
vato ad Antiochia, e vi trovò il Rè Agrippa che 
lo afpettava colle fuc truppe ; quindi pafsò. a To- 
lemaide. Tito fuo iiglio gli ricondulVc due legio- 
ni d' Egitto, e tutta V armata Ilomana entrò irì 
Gaìiicà e venne fotto Giotapata . Non parlo di 
quella piccola Città, fe non per far menzio- 
ne del tanto celebre Giufeppe Flavio (b) . QuelV 
Uomo grande, non meno bravo foKlato , che fto- 
ì^ico ioligne* e l«;tterato, vi comandava i Sorto ap^ 

^ena 

U) Veti. Di^fméÉ difcùBnfur t Hìf^, ÌJ»hif. paK àé 

Cbap, 2 I , 

W H*pl^' ti* h^lL indite. Hit* 3* C0p. à- f*i» ^ 
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pena credibili le prove ài valore , e di sue» 
ftria militare « con cui difefe Giotapata « m& 
finalmente dovette cedere alla forza t e alli 
fcrtuna Romana » o a meglio dire al divina 
gadigo . Dopo quaranta giorni d'ailedio fu la 
Città prefa e diftrutta » e incendiata « Qua* 
fantamila furono gli uccifi » e lo fteflb Gitifep' 
pe ^ftette nafcofto qualche tempo in una ca- 
verna . Parve ^ che con altri quaranta dei 
fVioi voleflè nccidcrfi piuttofto che edere fchìa'* 
Yo . I Compagni T un dopo V altro coraggiofa- 
niente ufciiono di vita , egli ebbe tempo abba-* 
ftanza con un folo de* Tuoi per dimenticarli il 
militare entaiiafmo , ed effere uomo plà ragio* 
fievole (a) « e fìlorofo faggio . Rifol vette adnn* 
que di vivere, e non ebbe a pentìrfi della ri- 
fòluzione . Si rcCc ai Romani, tu rirpcttato , e 
flimato , morì amicone favorito da Vcfpafiano , 
e vive applaudito fra gli ftorict più acccedi-* 
ttti . 

22. L* anno ^o. di Crifto fa artediara for-' 
inaìmente dall' efercito di Tito fucccduto nel 
comando al Padre la Città di Gcrufalemme . La 
folennità della Pafqua avea radunato in cfTa un 
numero forprendente di popolo . Quefta fu \a 
principale forgcnte di tante calamità . Tito pcr- 
fonaggio naturalmente placido , e compaHìone- 
vole gli fece più volte ofi'crirc condizioni di pa- 
ce * Giufeppe fteiìo fu fpcdito a trattare coirli 
ffilediati . I fediziofi cran giunti alla cecità , ed 
alla più terribile frenesìa , nè vollero fcntirne 
parola « Alcuni del popolo eran fuggiti dalla 

Cit- 

• • • 
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Città, c Tito ne aveva loro accordata ogni per- 
milfione . Giovanni , e Simone brigatori prin- 
cipali degli afHiri , e dei tumulti il oppofero , 
ed aflTrettarono con ciò le mireric » e la fame . 
CrePceva quella , e crefcevano in confegucnza 
i difofdim , i rabamenti , gli omicidi, le rio- 
leaze . Il male, che facevano continuamente i 
nemici al di fuori era- grande , ma il male in* 
terno cagionato dai fcdiziofi , da un popolo im« 
9ien(b divenuto per le calamità sfrenato e fu--; 
ri'ofo . età di gran lunga maggiore . Niuna delle 
antiche Storie può fomminiftrare una ferie pììk 
fpaventofa di roiferie , e di azioni inumane . Co- 
sì dovea eflere , poiché nelVun popolo pud fom- 
ni'iniftrarc efe^npto di ceati maggiori » e di un 
piìk nero attentato. 

Dovette cedere finalmente la Gttik op- 
|)rcfra da tante difgrazie . Dopo cinque mefi d* 
airedio i Romani fc ne impadronirono pìenamen*' 
t< . Non oftanti gli ordini , e le premure di Ti- 
to che voleva confervarc il Tempio (23) , il 
Tempio reftò all'atto incendiato . Confcfsò egli 
fleflb , che avvenimenti si ftrcpitofi non erano 
opera fua > e fciul di non aver ^gli fatto che. 

prc- 

iùz) Qualche tempo prima Tito era ftato Ji conttsrle 
fentimento credendo opportuno dift ruggire il Tei»» 
pio per annientare la Religione Gtudnica -, tb* (k 
confondeva colla Criftiana . Tifus ipjh evtifffrcfurn itt 
primis Ttmp4um effe ccfìJVbnt , t^iio pieni ut JOiUO" 
rttm Ò'CòrijUauoi'vm reli^io tdlUretur , Quippe huS 
religi9ties i/eef c»uìrariat Jihi .i'tflt^ témen Muffo» 
rikts piDfeCf.ts . ChvifliauoJ cX judfts extitìffc : r#- 
^ìce Jtiblnt.f Stiìpcv! faci!.' fcrituram . Ita Dei ntf 
tu acceujts omnium aniniis Tewplutn diruttim ^. 

5ulp. Scvcr. Lib. 2. iiift. Sac Cap. 30. 
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))reibir la natné «lift divifta véndctta . Quindti 
ricusò le coroné § che gli venhrano ofl^rce per 
tàì Vittorìi dalle yìcìÀé Città i II ìitinMo dei 
lttoi*ci di qtieir èifedio lì h aTcéiidere àd ni» 
iBillioiiéi é cédtòmilà Giiidei i i veiidtiti faùmo 
hotaiitàrecté miU . Era difficile trovai? coàlphL- 
tori ànthé ad uiì pìfezzò Viliififhò » L' ùltllBà, 
é còmpità ifovinà dell! Città di Gerilfòleifaiii4 
àvvéiiilé r anno {ó. di Crifto égli Oètò del no^ 
Arò Secténibire , eHendò iin mefi pHmé ftàty^ 
)Mfe(b , ed incendiato il Tempio < 

ÌM!PBàATORÌ DEL »IMÓ SEGOLO. 

^4. Cajo Ottaviano Àuguftò » di cui giti» 

Aariiènté fu detto ché non dovea nafcere i per-» 
chè non càdefle la Romanà irepubblìca, c nort 
dovei morire peir nùii cedere il luogo ad unsi 
ferie grandifHnrà di tnoUii, che febber nome di 

Principi , regnava tranquillo quando al mondd 
comparve il divino Alaeftro . Quefto grandiflìmo 
Cefarc per talenti j e per fama non andò cfen- 
ie da grandi difetti j condizione infelice d'ògni 
iiotho i che non ebbe la grazia di una reIi<;ione 
fanta e divina , o non - la feguì . Ereditato il 
home di Giulio Cefare , che lo aveva adottata 
per Figlio, parve che ereditarie egualniente I' 
afletto delle milizie i la prudenza , e il valo- 
re , ma lo fuperò di gran lunga nella pro- 
fperith , e nella fortuna . Vinti in battagliaC 
più volte gli emoli , e fìnalmeUte fconfitto M, 
Aììtàtììo il più valorofo , e il più forte net là 
telebi'e giornata d* Azio indetne con Cleòpatrjt 
A14 collegaca i ed amica divenne Monarca fdtto 
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ii aiedcito nome d* Imperatore t . ckè yoìeVà 
ailor dire Capitanq o Condottiero pimtofta che 
Principe ; Pteilò'di filpetto» aloleoo iit parole « 
per la Aiàeftà del Senato « i cài slenkfari < già 
CQil fieri, diventiti erano pef Viltà o pei^ pru* 
denzà adéktoH fel^Tili , vtdle pìà Vofoe depoi^ré 
il cbdiiindò i tòa fd obbligato per violenza a f i** 
tenerlo. 

25. Sofpettai^onb motti , e- forfè fenza te* 
iiieirità che quefte azioni da fcena foflero pri* 
ma ben concertate i e (ìcure ^ ed crà luogo a 
temerli che una foverchià facilità a fecondare V 
efagerata niodeflia d* Augnilo nort doveffc co* 
Ilare hi vita ; Si tirtnòvai*on più volte le iftanzei 
e le affettate violenze,' e chiedendo Tempre Au' 
gufto ciò , che non voleva ottenere i e fcnipre 
obbligandolo i Padri a ciò che forfè aborriva- 
no ne nacque una formalità, ed un complimen- 
to periodico , che al dire del Pngi(<7) produfl'e 4 
celebri quinquennali , decennali, c vicennali d* 
Auguflo, e dei fucccHori - Qucfta fcoperta cro- 
nologica fece grandilììmo onore al dotto autore, 
e glierie avrebbe fatto anche piùj fe al folixo di 
tutti gli inventori non ne fofle ftato per fover- 
chio amore prodijo alquanto ; 

26. Qualuncjuc però folle ri genio d* Au- 
gufto e del Senato egli *è ccrtilTìmo , che nort 
avrebbe potuto accettarfi la dimifTione di Otta- 
"^iàno fenza la ihanifcila rovina di tutto 1* lui-* 
pero Ròfit^no t duelliti ali* eccedo TcitenfiOne 
«ei dominio» é cifeicUitO egualmente il numerj 

dei 



(é) P/r-/' Di'/K't t. Hy fatica , feu <te Coff. C^far. p^irt. 4. 
Card. N§ns £>ij/<rt. Crono/o^, de vosis dectuual. 
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dei CtctatUni Romani « the feconda le Leggi 
avcan diritto ai generali comizj non poteva pià 
rcggerfi 1*. antica Icgislaaione della repubblica , e 
dovendo' muta rfi non potevaii il meglio che in 
Monarchia » Non era facile altronde il trovare 
chi raccogUcn'c più doti per governar con lode. 
I gli forfe fa in fatti l* unico efempio di un* 
uomo che di privato (i fece Sovrano in mezzo 
ai privati egualmente ambiaioii , (labili fenza 
contradizioni un nuovo genere di governo» re* 
pred'e i nemici interiori, fece rifpcttare e te- 
mere r Impero, guadagnò V aflTetto, o almeno 
la ftima dei Sudditi, viiib tranquillo, e mori 
compianto dagli amici e dai faggi dopo cinquan'* 
tnfet anni di governo, e quarantatrè di Monar* 
chìa . Mori in Nola Città della Campagna nell* 
anno Giuliano cinquantefimo nono, dell' età Tua 
fettantcfimo fedo. 

2*;. Un Eroe, ed un Principe fecondo l* 
antico diritto degli fcrittori di vite non dove* 
vivere, molto meno morire fenza prodigi. An- 
che Augudo ebbe i fuoi . Racconta Niceforo, 
che vago Ottaviano di fapere chi avrebbe rc- 
rriiato dopo di fe , ne chicfe V oracolo ad Apol- 
line Pitio , il quale la primi volta fi tacque 
non oftante il prodigo facrifi/io dell' Ecatombe . 
Sacrificò la feconda volta e ripetè la domanda* 
c fvcgliatolì il Nume, rifpofe 

Aie pucr H^bra/s tl/vos Deus tpfe gnhernans 
Cedere fede juhet , trtjlemque redire fui) orcuftt 
\ Aris ergo deìùnc tac 'ttus ahfcedito mjìris . 

Dopo quefta rifpofta tornò Cefare a Roma, 
e ibbilì un altare con queila ifcrizione : Ara 
primogeniti Dei* Queib ifcrizione, e qucft* Ara 

igno^ 
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ignote a tutti gli altri fcrictori ancor più dili-« 
genti avrebbero bifoi^iio di un garante migliore 
che non era Niceforo (^z) . Alcun alerò ne fcrive 
OrOilo ftorico di giudizio c di fama miijlioro < 
ina troppo lontano dai tempi di Augufto perei-* 
fere pienamente creduto. Quelli fono più cele- 
bri, che racconta al lib. 6. cap. ig. e 19. della 
fua Storia . Otrnuno può leggerli c formarne il 
giudizio che ftinia a propofito. 

Finirò quello paragrafo con oflervare ♦ che 
Augufto benché fcmpre attaccato alla religione 
pagana non fa affatto ncmko de' Giudei, lilo^ 
«e allora vivente ci aflicurK che nel Tempio 
di Gerufalemme per fìio comando» e a fac fpe^ 
(è a (acrificava.ogni giorno* . 

flS> Tre anni prima clic moriilè Ottaviano 
Auguilo, era ihto afluneo al governo Tiberio 
con poteiBk fubordinata allo flcilb Augnilo detta 
Froconfolare ih)* Quello efenipio imitato pofcia 
da molti aprì la ftrada a quella feconda daflfe' 
di Principi che fu in feguito tanto comune, e 
fi diflero Cefari per diilìnguerli dagli altri, che 
il nominavano Augudi > L' ctTcre dichiarato Ge«* 
fare voleva dire in foftanza tflfere difegnaco ali* 
Imperio, di cui colla fubordinaaione agli Augu* 
ili avevano fai parte il governo . Devono eOero 
con efdttezza avvertite queil» due epoche della 
dignità di Tiberio per intendere gli antichi Sto-* 
rici , e i Padri , e gii Evangelici . S. Luca (4) 

la 

(a) Nicf^h. Uh. I. Hifi. Eccl. cap. ti. 
W Vtliéìut^ ith. 3. T»rìtus AnnaL Hb, I. SvHmi. it 
Tèhtr, up, 90. Pati ad én. II. ««fu». 

M- - • 

(f) JD. Lue, csp, ^ 
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la di cui autoriin non ammette alcun dubbi<^ 
ailìcura che nel quindicerimo anno dell' Imperio 
di Tiberio Cefaire fàttaii maràvigliofamente fen» 
tire là forza della divina parola ibpra Giovanni^ 
e pìrcdicata la penitenza j iifcì fui Giordano a 
domandare il battedmo quafì tutta la Giudea . 
In qUefta circoftanza venne ancora Crifto» the 
ufcendo dalla vira folitaria e nafcolla volle il 
Battclìmo, e cominciò quindi la divina miflione* 
Da quello tempo alia morte la Tradizione , e là 
Storia Sacra non permettono, che fi contino 
mcn di tre anni; e pure Tertulliano (j), ed al- 
tri Padri afllcurano, che nel quintodecimo anno 
dell* Impero di Tiberio, falì Crifto ih Croce. 11 
che vuol diro che dall' Impero Proconfolare of- 
sìa dal tenìpo della dignità di Ccfare numerò 
gli anni S. Luca, da quella di Auguilo, Tertul- 
liano , e altri . 

29. Tiberio fu creduto da alcuni un uomo 
iion privo affatto di fenfibilità , e di genio (A), 
e fornito di coraggio , e di m litai^e cfperienza . 
Nòii fò ie qneilo eacomio pòtefle combinarli col 
, vero ritratto , che iic ìafciarono Dio- 
he » è Svetoniò (e). Edùcàhl iie&è Ìeggefett« 
gfamiilaticate dalla ftuL gioventù divenni 'in 
Tetteràtùra pedanté iniiiiito 1 ^ quindi ri<lic(H 
iò i Adottò pei^ vanità fcolaftical (28} 1 iiia pìd • 

{a) Vide P. Pngi Cri tic. tu Baron, Ann. ad ann. Chrijt, 

1 1. ». 2. S* feqq. 
(h) Veiiejki m -1. 

(t) Svetfitt. in Tiberio. 

(a8) La Scolaflica eri grariilemenrc in onore in quei 
tempi » ed era il pai'colo di molcilfimi , che atFct- 
ti'vaml una eectt pompa di fottiglieni 4 Scbthfii* 

ti 
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per doppiez:ra di cuore un linguaggio equivoco 
fempre , ed ofcuro , ed erano i Tuoi detti d' 
ordinario un problema . Uno fpirito così frivo- 
lo © non ebbe genio giammai o ben prefto il 
perdette . Giunto al Trono li manlfeftò liero , 
torbido , avaro , diifoluto : ma il principale 
fao carattere fu la diUImalaziorie , e dovrei dir 
la perfidia . 

jo. Rifplendetterq certamente in eOo 
cane virtù , e fec« utili Leggi diieacciandò 
I CQmmedianti « | Bnj^ni » ed altri impoftori $ 
ma Intono lampi improvvifi , che InternipperQ 
folamente » i^n compènfarono 1 fiioì vizf . Noh 
it potrebbe piik acconciamente fermare il carac^ 
fere da quefto Principe > che con dlrk>.i|n* ao- 
no che conofce fovente il bene « e di rado Io 
Ùi > vuole pià fpeflb il male, e d* ordinario lo 
mette in pratica ; q<iel bene però^ jè bizzarìa « 
qneflo male è fiftema. ' . ' 

31. Un Prìncipe che a tutti qtiefti difetti 
fui) V altro maillmo di «m viltà » e timidézza 
fofpectqfar e cradele non poteva non eifer che 
ain moftro . Odiato, quindi , e fuggito , oppref- 
fo dalle più vergognofe infermità , che furon y 
clfctto di Aie dìflbltttezze » iì ritirò neU* (fola » 

o 

ff ttUBCUfiati futit Rcthores, éf* decLimntoreS lìtiam 
fìffarum qui dciudc mi veras traclaudas trnnfcunt. 
Lami He Erudii. Apojlol. cap. 9: . Qucfto b.ifta à 
mo(ìrare U malignità o V ignoranza di alcuni » 
che ftttribuifcono X origine 4elb ^oJallLcA il Teof 
. ]ogi .• bi fogni avvertirli , che vi fu la Scolaftica 
'prima dclU promulgazione del Criftinncfimo , e i 
Teologi furono riprcnfìbili non perchè la invea* 
^iiuiiui ma perchè V nUguaxono in Teologìa. 
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O a meglio dire nel Lupanare di Capri , ove 
villi: iìno air anno di Tua età, allorché fin- 
gendo di voler paflare a Roma , e poi nuovi- 
incnte pentitofi giunto a jMilano infermò grave- 
mente , e morì nel giorno i6. di Marzo nell' 
anno 57. dell* Era volgare , cioè a dire 1* ot- 
tavo dopo Ja morte di Crifto . Prima che fpi- 
ra(Ve fu forprefo da un deliquio così violenta , 
che fu creduto morto , e Cajo Caligola ufurpò 
tollo r Impero . Si riebbe alquanto Tiberio , e 
temendofi che non ritornalìe in vita davvero, è 
fama che folle ajutato a morire perfettamente, 
o da Macron^ Prefetto del Pretorio partigiano 
di Caligola, o fivvero da Caligola ftello (a) . 

Fa afl^nto Caligo^ alPlm^pero neli'an- 
po 25. dell' eti^' fua » e net 29. dopo quattro 
fon anm di Regno fu sbrigato dalla cute, e dal 
nkOQdo ^hépot^v^ eiTer cerco di noa averne un 
peggiore mai più . Giovane (lolido* caprìcciolo 
^nitaie non fi diftinle « che per follie fingolari 
fch9 potcevano oafcens folaniente da un genio fi* 
'no a)la (Irravaganza irrellgiofo « f crudele. Egli 
/ fu il primo abbaftanza empia per volere onori 
; divini ; e fu Tuo parimente quel barbaro detta: 
; VoleJJh- ii Dei t (he fufto il popole. fiomano nom 
I dv^e che una fila tefta , afptrando cosi ali* ono- 
re ianmano di troncarla in un colpo . 

33. Si è detta altrove , che fcoHì i Giudei 
e atteì-rltì dalla facrilega vaniti diCi\li^ola fpe^ 
dirono ad eflb ambafclatorl per ottenere ». che 
follerò tolte le ftatue imperiali dal Tempio con-» 
facrato al vero Dio . La fama » e la eloquenza 

{fi) Svitstt, ili Cajo Ca^. I!^ 
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•di Filone furono óittre^ ed inutili' con un Prin* 
cipe (t poco avvezzo a ^ftsntira ìa^ ìmpreiGoiii 

dell' umanità e della ragione . 

34. Cafllo Cherea primo Tribuno dell<r compa- 
gnie Pretoriane trucidò quefto Principe nel gior- 
no 24. di Gennajo efleiido Confole per i.\ quar- 
r:\ volta . Prcparavall {a) allora Caliirola a fce- 
gliere nel Conlblato un Collega fola mente dt^giio 
di fc , vale a dire il fuo diletto Cavallo, cUe 
avca nome Incitato . Lo a ve a dcfti^lato a que- 
llo onore per le vittorie da lui rip:jrtate nel 
Circo . Ronva avrebbe potato clVere allora giu" 
Aamcnte iiKlecifa al problema : QaaU di quefti 
due Confoli forte più meritevole dell' Impero . 
E' ancor memorabile il dolce e garbato iuo 
complimento fatto a Ccfonia AugulVa fua mo- 
glie neir atto di- accarczsarla . pure un bel 
<o//0 , fot^ tht a ìm* ne '9i«ga 0slM9 , farebbe 
we^ifi ! ■ : i ' ' ; ' - . - 

* * 35' Uccifo- Caligola- Saturnino- Cònfold ài 
^ìtt ' ài Giuiéppc^ fsce in- Sanato una bella ar< 
rìnga per dimoftrare * che era tempo oramai di 
«ichiàoiare 1* -antica libeAà • Romana* . I mali 
gravifliffli tollerati fòtco- due kiidera<^i Tibe- 
-na'y e Caligola etano troppo cmcafci Waieni • 
Parve gìufto tt pehfiero , e fa- approvato- , ma 
pafsò- il tempo in progetti* / Forfè non era que- 
lla la (bada per foOienere 1* Impero , nè bifo- 
foava peniate a* liikabibr la repubblica » ma. ad 

LhÌ S\'cton. ia Calig. Qip. 55.. Queml.im funrutn f/fcC- 
ruìtt tucitatuiu nomine ad ccnam qujqiw aJbiùcat 
^ . . . . CnufaUmque fe emm brtéturum pìltiethatur* 
& omnìno faàarut fi dìntìut vixffptf &e» . Vid » 
iììQ, L« - . ^ 
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cle^g^^^e nn Principe che forte degno di coman-i 
dare. Per un corpo così fmifuraco ed eftefo di- 
veniva troppo Uugkii4^ I ^ 4^^9^ ^A-^PV^FIK) 
fepubblicano . 

36. Neil* atto che fi ragionava, il cafo por- 
tò fui Trono un' Augufto , che potò dirli il 
traftullo di chi «per capriccio volle inalzarlo , 
Claudio Zio di Caligola nell' univerfale fconvol- 
gimento nato dalla ftrage dell' Imperatore fi eri 
nafcorto . Un foldato pafsò a cafo , e lo vide , 
e'traiTelo a fo^za dal fuo n^fcondigUo . Claudio 
perfoiia vile e ^ì||ì4a P^iP natura cred^ di cder 
.fratto all^ fluirte>cliìiede ^^nu^e^ la v^ta , e fi 
fente frlucaW Xmperatofip -l^y^li quefhi fembra-. 
Xt usa elezione da Ic^a ».iiia fa troppo reale. 
)| popolo , quel\* eflcce irragionevole compodo. 
di perToqe i^gìQaeyoU 4ivei|UtQ entu^^ftit yuol 
Claudio , ^nav) a pei timQrè o p«c noia 
confente . Fofe quello efempio in mano d^\ ioi- 
dafi 1* atesionie diagli Impetacorì >' e divenne 
tale air Impero non nifno , cbft ^ai Prìoei^ 
ele.tti * . . ^ .V . » , 

37,. Claudio fu da Sovrano uno ftupido cQr 
me lo era (lato da Cittadiaq (#) , Qneila faa 
.ftupìdicà fu detta da molti una ventura perchè 
lo refe meno fenfib^le aU^. infamie sfrenate di 
Pedalina fu^ moglie , che arrivò fino air ecceP: 
fo di fpofare pubblicamente un Cavaliere privato 
fugli occhi ftefli dej . marito Augufto . Si fcoiTq 
pur finalmente una volta, e moftrò di volerne 
vendetta; ma il debole Principe avrebbe facil- 
fncote ceduto alle lufinghe dt Meflàlinat Te Sart 

• df<^ 

{a) Svetoit. in Claude , 
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ci(b LIbcrtQ non ^^v^flfe pccìfepicp? ipiotn^» icb« 
«feguito r oràinc di. cogliere «4 ^ft 1»^ W». 1/ 
infelice CUvdio c*4de ^flai prc(ta in una donna 
peggiore fpqfwdq AgrippinJ^ 6» Nipot© dalla 
ouaie n« ^bbe in r^ì^lq il yt\cnf> , cne lo tolfe 
M mondo neU^ «nno 64. di Tua «t|(t e «el 14. 

«M fatt» afl^ato air Impero , : 
J 38. Poche furono le fue azioni d^gne ai l0'« 
ip\ Favoli i Owdeì d' Aleflandriaiii c fcaccid 
qràoftp tutti qvelU ^he ftayaHP iii Roma . 

fe da co^troyej^fit?^ IJ iOPPl^^e infoirtejra alcuni 
Giudei {a) forfè, pcr mt\ folamentc «lor^vcrtiti 
alla fede. La pi^t rimarchevole impref^ di Clau^ 
dio^ la l^ge Cincia, colla quale fi ftudiò di 
falyare i Veni de' Clienti più dalle mani degl\ 
Avyocati ,che dagli avverfarj . Il Senato avrebbe 
-voluto, ch^ foflero i legali contenti del foloono-. 
re patrocinare gli opprcfTì, e proibire quindi 
ogni mercede . Ma fembrò un fogno volere m 
ogni avvocato un Eroe . Ci avvifano il dotto 
Brummero ed Eineccio, che quefta legge ^ an- 
data in dilufo. Potevano rifparmiarfi T crudizi^^t 
lie, e V avvifo; chiunque ha liti lo sà-j 

39. Quando fi è detto Nerone pare che 
non poflà dirfi di più : educato da Seneca cré- 
duto da gioiti il miglior f ra i Filofpfi riufcì, 
peflio^o fra i Principi , e forfi? fra gli uoopini ^ 
i primi giorni 4*^1 fuo Imparo femb^arono lodk^ 
voli , <T\a fi manife.ftarono in eflb aiTai.prefto la^ 
4;rttdeltà , {a ^^(l^^^tezza , che furono t funi 

Tm. :; ; i m , vi- 



(#) J"(if0f impulfore Chiyftd ajfulu^. tHmultuantes Roma 
fxfulit , in Cifud. 
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vizi dominatori. Agrippina fi» Madre dieareft 
facrificato alt* ambizione di > veder Nerbne So- 
vrano il tr<ippo debole Claudio» ricevette per pre- 
mio dair ingrato Figlio la morte. Ottavia* moglie» 
Seneca Recettore , Lucano Poeva furono uedfi 
egualmente • ed egli fteflb con* un calcio^ sbrigò 
dal Mondo Poppea fua moglie gravida già tol- 
ta ad Ottóne fuo primp manto , foHé perchè 
non fbflé' frequente queAa ^f|;razià fposò pub* 
blicamei\té un Gafbone » cioè- a dite il giovane 
Sporo dÀ -lui brutalmente amato ». die vefó fb-* 
lenneménte da Imperatrice . E' noto il celebre 
detto? felice Roma fo Gajo Domizio aveva unu 
conforte di quella natura , o fé Agrippina ave* 
va un'eguale marito . Alla crudekà aggiuiife la 
leggerezza . Commediante e bultbne fui teatr<^ 
avvilì la maeHà dell' Impero fino a fard fpetta'^-^ 
colo , e fgraziato e ignorante volle e(fòre adu- 
lato come il primo cantore del fuo tempo . 
Trafea un dei principali Senatori di Roma fu 
uccifo perchè non fece voti folenni alli Dei pec 
la confervftzioae d^lla diviii0 we hupera- 
torc . 

40. Cominciò (òtto di lui la prima perfecu- 
zìone dei Criftiani . Si crede che egli foilc V au- 
rore del famofo incendio di Roma , che diftpuP 
fc due terzi almeno di quella Città {a) . E* fa- 
ma ancora che egli volefle rapprefentare al 
naturale V incendio di Troja con quella torri- 
hile fccna ^ e ne cantò le rovine dalla fommirà 
di nna Torre veftito da comediante , follazzan- 
tlofi pd^zamcatc ali*! ftrida del popolo fpavenca- 

to 

(4) Svetoa. in Scr»n, C*/. 3*. <^ fif. 
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ipr ^ Qualunque fofTe 11 motivo, quefto fcherz» 
difpiacque troppo ai Romani . Per fottrarfl ai 
fofpetti accusò Nerone i Criftiani di quefto in- 
cendio , è perchè 1* accufa forte verofìmile li 
ireiine alla più crudele perfecuzione . ' 
.^i.^' I Criftiani arevano copiinciato a inoltipli- 
kSfti ; c;òntenti di eifere fedeli a Dio , t 
Tiidditl k ^efaire , vivevano nella ofcoritit e nfel 
llfentio ; Oli ftyffi^e , e ^ace' è (pé(^6 il ti:aftiiHot 
ffl- quegli iiMvKL lég^éti che ù dicono belli fpr 
m\ e ToiM/bè^ttf^ 'ì mim% per uW 
Gnfftlano ^ ikitt glòrl^ W WSkT 

mità deRfa^d^nà HeU^oì^^'o . bòri ift fi ap*' 
tiUcavsì / Avvézzo a TenB^-'aié 1 CriftlaAt eiaV 

'degli J^f'fà)' , fhfijll ; , eonflhcià a xié^ 

derlo vero , pertihé.era ripetutó con 'ficiirezza . 
ì 'Cf iftiani ' ^rano" iìdithque òdta tv oeirchi^ nòni 
ei^no c'^ndìG^iuri e, falle proye 'à{ nó\(tifpt,té-vé' 
di' i^tiré eraiu) Cohdannàti fehza efàjiie V e fen- 
ià'''appella^i*ne . GU' upIjiinJ àficHò più. g^udi,-^ 
iìoR di gucl' tempQyuiróno ^rari^orta^.^^Ih c ro^ 
rente, e nbn Vii diedero.' la, pena di.oiC'rvarè al- 
meno fe i tìelitcì ^.ti Criftiani eratto ben dljno^ 
flrati . Sverqnio , Plinio , Tacito > Quintiliano' 
critìti' in'yière cofc ^imparz^Mi, fufdjiQ in querta: 
popolo anch* e/!i; e falle dì'cèrle'del 'voìgo con-' 
dannarono inieforàbilhienrc la Rolifrìonc Cnlliaiia. 
come una jf}rfa prava , fupcrftizìo^a , (^ziaie t^cr"' 
dtità » nmha dei Mùre umano :\ /^' f'^ - 
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41. Non fu difficile a Nerone far credere i 
Criftiani autori di queir incendio , o lì finfe 
4f crederlo, perchè eran le mire dirette contro 
perfone , che 11 odiavano . Fu innui^erabilc 
ftrage , e nella ftrage medcfima comparve mag- 
giormente il genio fanguinario , e bizzarro d* 
Augufto . Unì alla barbarie V infulto , ed altri 
qoperti di pelle di fiere furono cfpofti ad elTer 
lacerati dai cani , altri inzuppati, di materie com- 
buftibili fcrvirono ad illuminare la notte mentre 
^1 tetro, fplendore di quelle, morbide faci, ed or- 
ribili guidava ridendo il fuo Cocchio V infenfa- 
to Nerone , Il pojx^lo Romanp febbene avvezzo 
a fomigliànti fpettacoli, febbene QdiaiFe a morte 
i Criftiani pure versò ancora , al dire di Taci- 
to , qualche lagrima di qomp^flione , conofcen- 
do forfè abbaftanza , che fi facrificavano tanti 
Cittadini non alla pubblica utilità , nja al furo- 
re barbaro , e caprieciofo di un folo ^. E* fida- 
ta comunemente V epoca di quefta prima per- 
fecuzione all' anno 64. dell* Era volgare, unde- 
cimo dell* Impero (,li Nerone . I SS. Apoftoli Pie- 
tro , e Paolo, neU* anno feguente 6$ fofTrirona 
U. martirio ^(Tendo. ConfoU, -Aulo Licinio. Nerva 
Siliapox e M. Vefti no Attico' ..Alcuni credettero che 
la morte de^U Apoftoli dovcHe difter^rfi all' an- 
1^0 feguept^ o pure al 67. . Ma quefto è certa- 
m^nte UA crjTQre . Vna fondata tradizione aiFi- 
cura che nel giorno 29. 41 Giugno furono in 
Roma martirizzati i due Apoftoli , cfl'endo prc- 
fcnte lo fteflb Nerone , e noi fap^iiarao che do- 
po r anno 65. non fu in Roma li 29. di Giu- 
gno mai più . Come può dirfi altronde probabi- 
le , che moda avendo la perfecuzionc fino d:iU* 
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limo ((4. differifse Nerone così lungaOMiiite il 
'lUfftirio degli Apoftoli cflehdo ceirtìnimo che t 
capì deìle Chìefe erano nelle pcrfecuzìonì 0 i 
foli 0 ì primi che fi ricercavano per intimorire 
O difpcrdere gli altri . Ciò che riferifcono Ta- 
cito , ù Otoèo noA lafciano luogo a dubita^'* 

tjc (29) • ' * * 

42. Erano fianchi i Romani d* eflTere il tra- 

ftullo di quefto Principe forfennato , e peiifaro- 

no al modo di libera rfen e" •. l^ifone fi Fece cu pò 

di una congiura i ma Fifone fu tradito c<:li 

fteflTo . Era ancor troppo immatura quando hi 

fcoperta , e Nerone ebbe tempo di opprirrtere 

chi voleva liberare la Patria . Se V Impero di 

'Nerone era gìtfiito -ad efler legìttimo quefla cort- 

•^ufa fu ccf tartietire Un delitto s hon Vi fcl 

delitto giammai the pbielfe con più fondaméie 

to libttfare d^Uè tlivifft HI %éb'l)atHOi to Uitc«« 

Idxjbè ìiltri deoMà tt ì\ 4ìtìno dì Soviutiltà 

rc^e XÌU/n ^refh M SéAatòr di' citi T tiiljBeracc«e 

li dacti Capi€iinb'\à jPfindpe^i ò hfSk '^flkto àgU 

, .... ' r ' • * .»• Wllk^ 

Tot fiicinorilus fedum annmn tttatp Ì)ìi tempefitt- 

K ' hine vinUbrum ^illat , glt^nPà , ffuget pà{frrt 
^iiiffit fertUfit^ue tiiofentriivi nd vicina urbi . fi^ 
|-:, .y^* otune mortalium geijus vis peJÌU^'uti^ dcptpuia* 
batttr , nuìla^ C^U \HtemPefif » 9uc (iccurra et . oeii* 
^ ' 'Ut . tacit. Anfudi iib. )6. 1 Quelle dlf^ràriè 1V« 
^ VèAHero tiet'Cotiifbhto ^ N^rvé . e Vénihn, doè 
1% dire tieir anno 65. . Ora artefta Orofio li!-), «r. 
Cip. 5- elle quelli mali fuccédettero nelT aucunnti 
che fcgul U morte de* SS. Apoiloii Pietro , e Pao-. 
I» » K*» étiJlifiiet btNMilfldéiiCtiience & 

fentcnz^ lU noi pfefèrita alle altre. . Si' f>td4 U 

P. Pagi acik ite<ifìtic.aU'.Mi.ét< . 
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Imperatori i quali al Senato :,non avevano qua fi 
lafciato , che il nome . In un cafo e nell'altro 
Pilone ebbe torto. Dovea fofFrirfi Nerone s'era 
Sovrano legittimo » e dovea giudicarlo regolar^ 
mente il Senato fe Netone: eft fuddico t e mi- 

43. Neil* anno feflantefiaio fettimo delPErM. 
Volgare pznì Nerone per la Grecia i ftvendo in 
Elide fatto, diilcrire per diie^ lumi i gwiochi deU* 
. Oli mpiade su* • .Oulevaiia qufiili 1 Vecondo il 
icorfo ordinario nell* «nna 65. e iurono eeWbtar 
ti fedamente nell* anno terzo della d^tta OUm- 
piade » "«cale a dire nel 67. (a) 4 .Comparve Ner 
zone colU Tua carretta nel Circo , e benché 
avefle pocafortttna efiendo balzato dal carro fin 
dal principio) pure come dovea fopporfi, egli fa 
xUchiarac^ ^1 vincitore. Tornito a Roma l'adu-' 
latore Senato « i Cavalieri , H Popolo gli nnda- 
cono inapiiiro acclamando liViva Nerone Erco- 
le » Nerone Apollo , Nerone, ▼incicor di tutti i 
giaochi . Da Roma pafsò a Napoli* dove ebbe 
notizia del tumulti delle Calile , ed impaiìriro 
ritornò alla Capitale , ove ebbe V awifo peg- 
giore della ribellione della Spagna . Colfe i* op- 
pornmità il Senato , e dichiarò Nerone pubblìtrt 
nemico , e ufarpatore e tiranno . Queft' uomo 
$ì fiero divenne il più vile , e atterrito non tro- 
vò altro compcnfo che darfi la morte ajurato da. 
un fuo liberro nel giorno 9. di Giugno dell'anno 
^S> dopo ig. anni.» ^. . mei! , e giorni d' 

Im- 



rane in fttam prefenti/tw drffehnte . Vid. Banfau* 
apud Pagi ad .ipui, Cùrifii 6%, ^* ^ ' 
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Impero o di tirannìa , efTenio egli nell* anno 39. 
ét\f fvà. $e alcuno poteva aver diritto nel* 
la celebre Opera di Lattanzio ir mortshts per* 
fici/frm» Nerone certamente e per avztanidk , e 
per merito dovea edere il primo . 

44. Andò per lungo temno in giro la fa- 
vola («) , che Nerone non folle mono altrimen- 
ti t ma fofle rifervato vivo per .ht compagnia 
air Anticrìfto . S. Marcino Tnronenfe , e Se- 
vero Solpizio Scrittori tlludrì parve che la ere* 
■deiiero » e Lattanzio mcdefimo non ne fìi lon- 
tano , aiiicurando che Nerone dtfparve , e che 
non fi Tape va realmente il luogo del f\xo fepol- 
ero . Queda opinione ebbe non pochi feguaci 
nel terzo , e quarto (ecolo . Svetonio poteva 
loro Tgombrarc ogni dubbio afllcurandoci atìai 
chiaramente (h) , che bruciato il Cadavere, fe- 
condo il rito Romano , le ceneri di Nerone fu- 
rono chiufe aflai onorevolmente nel fepolcxo del 
pomizj in faccia al Campo Marzio. 

45. Sembrò a molti un paradoflb,che quel 
macftoib Senato di Roma avvezzo a dar Lcirgi 
alla terra divenifl'e vittima , e fchiavo degli uo- 
mini ì più brutali e ftupidi che aveflc V luipi:- 
ro . Quefto era meno V efletto della debolezza 
e della viltà del Senato , che della natura del 
g<jverno arbitrario » che ù. era introdotto . Il 

(«) SotttìvUi ipfum (NefMtnt ) rf/untéfarnm ; 

turmm 'Amtieèr0fim i à/ii vero nec eum ovcijum 
ptttant , fed juhtrcSIum potius , «rf fnUrett^ §f 

€ijus .... J'cd multnm mira h^c opinantimm prf 
fumpth . Augtift. de Civit. Dei lib. 20. cap. 19^, 
Vide LaClAnt. lib. de Ahrtik, perJtfHt. §. a. 

W Sifèm. i» m^gi- titp; 50. • • * 
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l*rìncìpe temeva del Senato , e il Senato dei 
Principe, c non clìendo fiflati i i-erpettivi dirit- 
ti, il Principe noh avea altra Legge the il fuo 
"Volere , ì Senatori non vedevano altra difefa ^ 
che la diffidenza , e il timore . I membri del 
Senato nel niìovo fiftemà di governo non aven- 
do un Codice (labile di legislàìione » the glt 
tinìne in uh còrpò ^ non erano io lilHtbft àna-» 
liit che privati individui i fempi^e tiroppo débo» 
11 cbntifò di bn j^iincipe » che avteVà in taiiho ìà, 

EefUnzionè ) è k Foirza. O^mWet chi fecé kìV 
ghltteitl tàhtb l>ené ^ e'tàntò nkàie là UA 
.teMipb, iccettò il titòtodiPtocétcoìfe del ktgM^ 
llim Voile ^tieilò di Rè^5oit f tHritth diKet 
deità SwrMtk \ iHd imt h fino wtuwé è fai^i 

4<(. Setgiò Galba Govehiatoìre delb Spagiik 
:Yaifflcbnènfó etò ftatò da Caio Giulio Vindice 
Covernatoire della Gallià Celtica invitanl ad 
tlnir^i tiella congiura contfò di Nerone , e gli 
eri ftatb èfibitb V Imperio . Quella ofFerta a lui 
fatta i benché lenta ftià intelligenza ctz pef 
. Galba da fé fola liti delittd ; Non vi era dun-* 
tjiie Inogò ^lla fceltà ; ìfrà d* uopò àccettare I* 
imperio , o àfpéttatil dal fofpettofo * e crudele 
tm peratore là motte i Accettò egli vinto dalle 
iflan7e degli amici ♦ e prefé il liomé di Augu- 
ro» degno però folo d* elTerlo prima che lo 
fofle , fecondo la giudiziòfa olTefvazione di Ta* 
dto (a) . Uomo troppo avanzato perchè oltre i 



ii) Major prhaio vifus dum ^hatttf futt , émnhmftte 
confenjfk imftH§ 4ig»M$ fi^ imptrtff€$ . Tacìt, 
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^3. ànni ebbe tutti i vizj de' vecchi , non eb- 
be alcuna delle virtù ; che fi dicono proprie 
dell* wà » Troppo debole per foftenetli nellTni- 
pcHó hón ebbe V accortezza di divertire il po- 
toolo Romano colle lolite fefte , e di affezionar- 
fi le Trùppe con doni . Volle farft un' appog- 
trìo, e un IbfteGfno adottando Fifone per Figlio» 
e fuccelìbr de 11'"^ Impero . Era già tàrdi I Sol- 
dati , che lo avevano fatto Imperatore penfa* 
i-ono pfefto a disfarfene . Ottone fi folleVÒ , C 
le Truppe fi unirono ad eflb . Galba ttcì fettij» 
Itìó tnefe del fuo comando ftt tìaddaiO col . 
Figlio adottivo» e fù acclamato Ottone. Qoefto 
Impetatore di foli tre mefi tIroVò td Attlo Vi- 
tcllio un più forte compctitofe » thè r obbligò 
kd abbàndohate II Tirono , «d il Mottdò . Otto- 
ne perdute alcilne battàglie > ò timotfo * o 
pcf difpeftkìoné > o pct il fotte etottofiaftno di 
i&òtìre da ib^te i Vedendo i fobi àifar't a citti^ 
VO jtoftltoi tàà fc ftetó fi tìccife nel giptno i6. 
tì* Aprile dell' aitttO di foa M # dopo 90. 
frioMi d^ Impeto fècbndò ^Uitinò . Svetonlo che 
èfiègnà ài di lui HegdO 95- giovili pìfobatólmenr 
te prefe un* abbaglio . , 

Vitellìo etti fen2l dubbio t)èggio*e di 
Ottoite * L* infelice , ed inquieto popolo Roma- 
no ffiiitaVa ì Ì?ri«cim , mi non fi fottraeva ali 
bpprelTiorte . Fàttoh arbitto dell Impeto, e del- 
la vita dei fUoi Sovi'ani , non eri qUafi poflibi- 
le àvetìe che malvagi ò Tirtrtni . Divenuto Im- 
peHtoit Vitellio fi palesò Itupido ^ vile , infin- 
gardo < dato Unìcaitìente alla cfapula^ c al fon- 
|M- • :Qiliòcli l* armata che militava In Oriente 

pct ii(Mi ciTeifd^ meno deU' aicte keiic un im- 
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peratore.e quafi t>er un prodigio la prima vol- 
ta iioa fi sbagliò nella (celta . 

/ 48* VefpaiiaDO uomo di poca nafcita , ma 
di gran talento t e di grandii&mo merito fà far 
Itttato Imperatore . Al folito non niancaroRO le 
predizioni » e i miraceli . Sarebbe troppo che i 
Scrittori dì vite degli Eroi fi dimentica Herò quefte 
galanterìe (a) . Oltre le profezìe degli indovini, 
€ degli ìmpoftori Giufeppe lo dorico ebbe la 
debolezza facrilega di applicare .1 Vefpafiano Gen- 
tile , c Idolatra le profezìe che riguardavano il 
Salvatore . Tacito racconta ancor due miracoli 
d'uno ftorpio > e di un cieco rifanati ali* iftan- 
te collo ftringere a quello la mano , e bagnar 
colla faliva gli occhi a qucfi' altro . Quando fi 
sa che i due miracoli erano neccflarj per con- 
tenere il Tuperrtiziofo popolo Aleflandrino , a cui 
cominciava fublto a rincrclccre la necefiaria eco- 
nomìa di Vefpafiano lì quanto balla per co- 
nofcere il carattere » e la verità di queiU poli- 
tici prodigi . (30) 

49. Air avvìfo di quello emolo formidabi- 
le il fcoflè per un momento il pigro Vitel/io , 
ma dopo alcuni deboli fegni di coraggio rifolvè 
di cediere fpontaneamente , ed in pubUico . Il 
popolo avvezzo a non rifolvere che a feconda 
delle prime impreilioni rìcvià la dimifltoiiet e ìm 

ti* 



(30) n .dird. B«fonfo ad tnn. Cbrift. it. crede che T 

impoHura venifTe da Apollonio Tianeo familiare • 
ed amico di Vefjpafiano . La Congetrara è ailài vero* 

fiinlle . ■ * 

(«) Svetottimt /• Vtjpaf.cap. ^..Tacitus lii.f^. . Jofcp&, 
dt htll. Juiaic. ab, 3. cflp, 14.. ^ Ub. 2. caP. &S» 
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ticohduce in trioolo al Palazzo Imperiale . Paf^ 
farono però pochi giorni , e qucfto popolo iftef*» 
io ibrpeejide VitalUo » e legatolo per le ttiani » 
X pel collo I bceìro .nelle veftt. , lordo per le 
4iMiioiideske lo ftrafcìna vergognofamente per le 
ilrpde di* Roma » .e dopo , mille infalri • e (tri* 
pazzi crudelmente V uccide» 
• • 5Qi Tutto, cedeva 6actaAto .& Vefpada-» 
tic » ed era ben giui^q » xhe tutto cedefle 
fià .ìifk. Uomo (avio i mèdefto t dolce- « labo<» 
jriofo % Ki&bile i che giungeva ft ht dimenti* 
care gli ecceiCi dei precedenti Imperatori . Ve«- 
.flirto ipi Roma re (litui gli onbri i e 1* autorità 
^1 Senato ) repte (fé coir efempio» e con leggi il 
ibyerchio ludo delle roenfc, contenne le milizie > 
/cacciò gli ozioH e vagabondi! che affettavano 
^lolofits e fpeclatmente li Stoici « c i Cinici .più 
fcoihimatit e più pertcolofi degli altri, profciruì 
felìcementé le guerre contro 1 follcvati delia Ba- 
.tavia« della Gallia» e della Palellina , e mori tran- 
.c)uillo dopo dieci anni di Regno, ncU* anno 69. 
.di età (//). Se pliò dlrfi difetto una certa avidità 
d'i accumulare ♦ che difcendeva talvolta fino alla 
viltà e all.1 balVczza * febbene diflbndefl'e pofcia i 
tclori colla più nobile gcncrofità per la fìcurczza» 
per la maerta , per il fcllicvo del popolo Romano 
e dei milerabili , peccò alquatito Vt Ip^ifiaFio , ma 
jqucfto che in Vcfpallano fu creduto un difetto, 
in mplti dei fuqi prcdecefl'ori avrebbe potuto 
|'(pmbrare virtù capace a fcufarc i molti loro vizj. 
^ • - 51. Era così ftabilira l* ufanza di roglicr d«il • 
inondQ violentcìftcotc gli Imperatori, che V otti- 
•;■*•. . ' ■' » . , f . mft 
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« 

mo. Verpafiano non andò e feti te dal pericolo di 
rimaner YUtima della perfidiai- Due fìnti amici 
di AugttftOik Alieno Cecina « ed Eprìo Marcello » 
cofpirafono cbntiro là di luì vita .'T-ico figlio vt^ 
gilante dell* Imperatore fcoprì la congiul-a » etòU 
fé il pripit dal mondo > V altro da fé fteflb fi ik* 
cife ^ 

<;2. Anche la mcirce di qttefto Principe fé 
crediamo agli A Orologi fu onorata > e predettà 
da una Cometa crinita . Vicino a motìrc ne fu 
avvifato VcfpafianO) e Tcke^ando rifpofe • Qié^" 
fi a Cometa non e per ftie . 'Quella fu a- chioma 
ifì 'rnacàa il Rìf dei Pni-tì , che ha tunga Copiglia' 
tura, non già me che fon calvo . Richiedo ezian- 
dìo dello flato di fua infermità: Sento ^ difle , che 
avvicino a divenire Dio: burlando^ della paz- 
za adulazione pagana, che divinizzava d<>pomoi^* 
te gì' imperatori .* 

55. A Vcrpafiano fucccdette il buon Tito, 
the fu la maravigliare T amore dell* età fua, e 
r invidia di molti fecoli , che vennero dopo . Del- 
ia fui clemenza e bontà j del trafporto quafi in- 
vincibile , che aveva alla beneficenza / fon piene 
tutte le Storie, ed è a tutti noto il fuo dettò 
degno di un faggio e di Un Principe*. Amici qu^^ 
fià giornata ^ pèrduta , perchè non aveva àvUta 
occafione in quel giorno di fat bene ad àtciiiio. 
Fefoiife U pmwidetitài ttie d«i ptìncipsti ^ 
aacoci di Adim cohfluralTcto coiitto'di Itit « por- 
che s* imparafie da Tito qmt d* ofdIilàHo la 
ftirada più ìacile di vidcet f ingrati ^ é di gua^ 
dagtaafe i cuòri t Fnfotio icoperti^ e convinti i 
due fei « e ebbeifo per caftlgo le tenereztè |>iù 
amabili dell* ofiéTo Tito 1 e la più cordial confi* 

da«- • 
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V' M 

i^vktik . Pio inollè mDftmrè qual' era V idea d* un 
buon Frincipeii^init la. fcoftamata Roma potè ^u- 
ftarlo appena, tion doveva lungamente goderlo, 
^lorì Tito nel giorno 13. 4i Settembre doppdue 
anni e due mefi d' impero, e nel quarantèiimo 
dell* età fua . Chi folpcttò che Domiziano fràtel- 
lo di Tito tanto da lui diverib gli avefle accele- 
rato la morte non fece invero alcun torto al ca- 
rattere di Domiziano, ma forle.fliort: À*Vgebbè*;a?^'^ 
^omenti baftanti a provarlo.' ' - \ .v 

54^ L* otrimo Tito comparv^e ' molto più 
amabije ;ai Romani, da cho cominctór^na'a fénti- 
re il giogo di Domiziano. Principe capace di co- 
fi grandi , perchè fornito di attività e di biiort 
fenfo . Diede al . principio del fuo regno faggi dt 
pruden2aa» di umanità., >di giuilizìa -Pfeic egli 
infetti 'OCtinaie dcccrmihazioiii per aflìcurkre il 
buon coftumc , rlchnovò; la; legge Scà^intt C'ire< 
pr/jflk^U Adulteii, e gUv (mpadid,: vicfd; i|i1!e 
iner«f rkl rlViufa^é^ iecctfa, «' le tefe incapaci 
4iii;redità^ ift di; legati r:'OMt€|d d'ai Sèrtatò Cllci-; 
tfp iBnfiiiorrQueftore atvdcio a fate- Il Ùlkifhn» 
ijk ba0bii€» .viftò;laTecl$ffiitic1lÌ\ ^aniè' Xar 'ig^^ 
ftKÌta./c. aichinrd ^inferni •! Qiiiaidl ' yèti^ti «e 
pafBÌdUid[9esetà:lV'cifilÌ0.:^lL «cciMr^toiii; 'che 
no»! prpva.irero le loro deaunzie* ed^ altre ^ mot- 
tiffime ed^ utili prowideaze. Ma principi cosi 
bcl|i[ cej^tero bejx. jprefta alla forza, 4^Hv fia^ 
edpgaijpne .. Immcrto fioo dai^ primi mvk in 
' Q^O^j genere dì. vizi iion pot^ roafcherarG iunr. 
gamènte; ii mantfeftò quindi aflài. pr^o barba- 
ro, fuperbo , sfrenato; "prepoteìitè . tmitatore 
d^l br^^ale^ C^U^ola^(/^)». yqUe.^D9h' egU- efl^re 

- ' ' ' ; „ . . . - > -flT- ■ 

(a) Svetou, tu DoipiU C^. J^* . i', . -, 
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flclcraro qual Dio» ed introdofle eglf Ci pnm» 
i l formola DofMÌnuf à^^'Dàut 'fm^n fic fièri juhef . 
tra allora nel fectimo > anno dà*<fiio lanflero. 

55. Offerva l^ufebiQ cos'evòlta Tiróliflif- 
gUanza, che queft» empietà potè-ifert -oSctlìò^ 
lìc alMi C^^Qcmdi^ pecreCttzione dei 'Criillaiii » che 
por..aUrQ noi^ cmhìik^ò» cab iieU* ftimo' 13. di 
Poinlsi^iio % Qomej xwM 'il Piitmo ; o ^i6t • pi4 

altri. ì Gentili piÀ ra^ioiicvQlif. denwiterè abor>* 
irire'Ia cnide.ld^ di queflài^iecfiKUSÌQne v^ftendo 
truads^ti i C?Aftiaaì » perchè ricùrairario ìe ' adorai, 
zioni .a, a» Diot cM^ieffi^ft^^ acvevan pe^d^* a' il- 
conofcer^ pei: uqmo . Xar-vittùna ystii rirpettìiMIo 
£icrific|fta.da Domiziaha, Al T;.,Batno Cleamm 
(bo^ collèga nel Goniìplaico deir.snì» 95. 
eihq d' { Attgiui^ >. e cr<!ftiafia:efii non menò che 
la jQPg%.' I^inito il coiìfolatoV che. ^;dl ioli Tei 
xneC ,;ye|v>c ^oltò dal mondo. Li Stòrici "eccleiia- 
i^ici lo credono marcirà» e l>ioiie fcrictoce^paga^ 
no "Io fa credere veramente, quando dice cbe 
Flavio Clemente Confole fu uccifo per delitro di 
empietti {a) . EiTer emjiio voleva allor dire noi% 
adorare le hocriarde divijiità dei crcntili . Anche 

» - . ' •'.•'•<' ^[^^"^^ * 

,«■:••..!• ■•.«•:• » 'ji,', 

ft) Eédem Mtno ( 95. ì Tiomìtìavus cimi aHoi mùTt»»^ 

tum Vero Finvìum CAevientxm Confafcm , etfì coìifolirì*' 
nus ejus erat ac Fiaviatn Douiitillain c?' ipjhrn /)^* 
MÌtiani eon/anguin.fant uxorcm l'aiieifat , morte ajji'cit- 
tilatù- amMus imfittétu crimwe ì cujut rei camff\§ 
itiém àia 'Judùicot sé rittts. exovbìtituto damnati 
fuff Ittita quorum pars occiju ejl , pnrs fp-jlìatafacul-^ 
tatibus ; Domitiila tantuynntndo in Pr.iui iteriam Tf» 
ie^ata ejl . XiJ^hil. Efit^ JJiej». in Domif. i^e. 
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tllla nipote efìlìate prima da Domiziano furono 
in feguito illuftri martiri , come fcrive Eufebio » 
ed atteftàno molti martirologi . 

56. Non tardò Domiziano a ricevere il» 
premio delle fue crudeltà . I Crifti^ni conforta- 
ti daU* umile e manlucta lor Legge fofliivano in 
pace , e tacevano i i Gentili non furono sì do- 
cili . Alcune aftutc profczk che predicevano vi- 
cina la morte di Domiziano vennero a tempo per 
tentar gli animi e dirporre il poix)lo . Troppo 
ipeflb chi predice la morte ha già in ficuro i 
jnezzi , perchè la profezìa non mentifca . Si fpar- 
Te fino dalla Germania, che il giorno 18. di Set- 
fembre doveva eflere » Domiziano fatale. Venne 
il giorno e lo'fii. Ste&ao libeito dell* ti'ccifo 
Flavio Clemente > chiéflia udienza- a Domiaiano 
•d eiibho im ànto catalogo di 'Congiurali , iiell' 
atto che con (brprefa ed * attenzione leggeva l! 
meclfe » 'eilendo quegli neH^ anno' '45. deir età 
Tua * e correndo' il 16. di regno >/9ÌS. deir Era 
voìgàie, Cefsd colia folk 'morte laripcrfeciizione». 
elle peiicìdffa aflài crudele ma brefvé noti elTen- 
do- durata che dalla fine dell^ anno 95. fino al 
Settembre del ^6,. La 'gioia del Sé nàto, 'e 
Grandi » I* indiflferenza e la freddezza dèi jSopolo 
accompagnarono la flrage di quello Imperatore. 
Le- fole milizie da lui arricchite colle- fpoglie deK 
le perfooe dabbene diedero akuntf morte per 
v«fMlkaffel* uccifo Domiziano, éhefu da Fillidé 
foa. nutrice fegreta mente fepoho mifchiando le 
fue ceneri con* quelle di Giulia Sabina Augufta. 
pei' fottrarle agH infalti dei congiurati . ' 

^r. A Domiziano fu foftituito il faggio Xcr-» 
va. La fua fperimcntaijBft oncAà* un* arra- dolce 
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gli aT^vanp. pr^pjrutp V ««orf ^ « il rirp^uo 4! 

p^nitnp. Petronio SfcotidQ P(«f(3tCQ 4^1 l^^torb», 
t Part^oio p{oiiip(r<^ro U. Tua ele^ipne, che h 
con tfttfpo^Q ricevuta 4al Senato t 4aI Popolo « 
Forfè (e coqgrttulazioai 4^1 Senato i|0i| moi^q 
Hiai più iiqqere ìnfiemc e più giudc , 

Appena A vidd^ ft«^k>iHco nel Trono arreiÌQ 
Im pcffe^v^ioiie mo(n^ coqtro i Criftia^iu yietandQ 
ad ognuno aQcafarli pe.r qiieiUt fplq motivo » Qoi|- 
« fermò la cM Pfoib|T% il ^^r^ Euniichj , in- 
ferdide i matrìmon) coi Pipoti, fminuì le p^bUht 
che gravezze e tributi , volle che gli Orfani nati 
da genitori poveri e liberi, folTero mantenuti a 
fpefe del pubblico erario . Ad imita^zìone di TitQ 
falvò la vita a Calpurnio Craflb che aveva atten- 
tato alla, propria, contento d[ efiliarlo, colla mo- 
glie a Taranto, abolì i procedi di lefa Maeftà, 
che d* ordinario fotto i prepotenti Sovrani erano 
:^ti il pretefto per opprimere chi loro difpiaceva . 

58. Due foli difetti fi trovavano ncU' otti- 
mo Principe: V età avanzata, e la debole fanità 
e mal lìcura • A ciò provvide adbciando al Tro- 
no r uomo pili grande, e più amabile dell' etì^ 
fua , e che fembrava il folo capace a fare la feli- 
cità dell' Impero Romano . 1 rafcurati i parenti , de* 
quali molti ne aveva, adottò per figlio Trajano , che 
*ra. allora in Colonia , Generale dell' Armi Ro-. 
ipanq neHa Germania, lo creò Ce fa re, e poi Im- 
peratore fcriyepdone a4 efl<) di proprio pngnQ 
la nuova. Quando non aveATe Ncrva altro mericp 
che r elezione dì un tai faccelo re , avrebbe fem- 
pre un diritto alla riconofcenza e gratitudine di 
^oma. Mori quello Principe facilmente abbatta- 
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4« nim (edU febbfv nel a^. di Gàmajo . 
I^ofi ^ poifiMk Sfl^te r eti^ Tua eiTcndo troppo 
difcordl gU autori <. pfob^biliivsQtc ia allo» m* 
tomo tgU anni 70, dopo f|iè(i « plichi giorni 
4' Imperio ^ S^fto Aurelio Vittore fcrive, cKo 
{Cerva rinunziò, ali* Impero . of^nun sà ch^ 
non ^ prudente coA( fidarfì molto ali* efncrcv.z^ 
di quello fcrictofe, • il P. Pagi ha 4iinoftr4tQ 
«flw «b« W eff« yero (il) ^ 

r 

♦ 

Mabia, Santissima ^ Gli Apofnu ^ • 

59. Della vira d{ Maria SantifTlma fi è trat* 
tato nclìe prelezioni latine. Qui non farò ch« 
4arne un (agl'io . Gli Evangelifti , lo fcopo dei 
quali fu defcr^vcrci la fondazione della Chiefa, 
non parlarono della Madre del divin Redentore 
fe non per incidenza . Alla mancanzi di cogni- 
zioni ficure fupplirono i tempi rriLiiu jllumlnati 
con una ferie incredibile di rivclaziv)ni e di fo- 
gni , che moltipUcarono la ignoranza e \c incer- 
tezze ^ Lafcererao fimili ftudj ai fervoroiì dilet- 
tanti di quefte merci, dove è fempre muho cal- 
do, d' imaginazioni > ppco fiftema» e nefVuno van- 
taggio.. Nelle rivelazioni particolari vorrei, sfug- 
gire lat taccia di critico intemperante , e qualchet 
mi^co diyoto direbbe poco. meno, che d* Incr^<v 
4^10 9 m% coofeÒadi npn, tcoyame alciina nè piè 
ver^t n^ pi^ utite di/qnella di. S. Tere(à in cut 
4ice in foftanza doTerfi nelle rivelaEtoni. «(Fere 
piifctedente per ^fler crìftsano (^i) . Chi wiiiTq * 

Twf. /, 1* tut-. . 

(•*) P^gì il* BaroH. ad auH. 9p uum. 3. /ff- 

^ac^§maiid0 iu frim iuógé I0 £f*^« » dice It Ven^ 

Suor 
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tutte le rivelazioni, che vanno in giro fólla Vi- 
ta di Maria, farebbe il romaiuo delie contradir 
sioni . 

60. Fra tutti i fiftemi , che abbiamo intorno 
alle azioni di Maria , non 50 per quale nobile 
femplicità , e chiarezza io non polla allontanarmi 
da quello del Papebrochio. llaj^iona egli adun- 
que così [a) . Divifi in due linee i difcendenil 
Davidici terminò la prima in Giacobbe, c V al- 
tra in Heli , che era già Padre di Gioachimo . 
Morto fenza figli Giacobbe* Heli fecondo la 
confuetttdine appoggiata alla Legge fposò la Ve- 
dovar di Giacobbe da cui ebbeGuifeppe «eCIeo- 
h . Gioachimo Figlio legittimo « e natneale dk 
Heli generò- Maria unica Figlia 9 ed erede deh 
le ragioni pajteme : Ecco due eredi di. ratta la 
ftirpe Davidica • Maria, e Giufeppe . Volea la 
Legge che non fi maritailero le Figlie eredi fuori 
della &miglia 9 « quindi; ii ttorò obbligata Ma-» 

ria 

Suor Caterina eli Gesù al P. Girolamo Graziano , 
cfjt non fi feriva niente rapporto alte rive/azioni , 
# che non jfe ne faceta alcun cofo , poiché feùùene 
mtm fi deve dubirsn, càt vé ne fimo delie vere » 
^re fi fa eferveue molte piti delle falft e ingmm* 
fievoli ; e perche i egualmente pcricolofo che diffìci" 
le occuparfi a cavare rnta verità da cento menM- 
gite, 

^M»$§ piè fi bawM M qvefi» rhelttiani tanto ptà fi 
allontana dalla, fede is qnah è un lume più certo 
che tutte le rivelazioni 'immagittabili .Wà.V c\'\ir'iZ. 
de S. Thcrefe recucillcde feso«uvres & de fes letti ts 
avec fcs Opufcules - alyon . Fare. 2. Chap. 28. avis 

(«) Bémelis Papehocbii Dijftrt, Tbeogenealogìea de 
Chrifti PartHtnmgue ejas fj^ eat^MH^ma.at^utaJfin, 
fiommate. 
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ria a fpofare Giureppe Tuo Zio , che non età 
però tanto avanzato in .età quanto ci vollero 
far credere i Padri . 

Che Maria fin dagli anni più teneri fi de- 
dicaiTe al Signore non fi deve mettere in dub* 
bio (30) ; ma fu troppo facile il Baronio ad 
ammettere la novelletta dell' abitazione , e dell'* 
educaziooe da Maria avuta nel Tempio. Lafod 
Ikcilicà nacque da un inganno per cut credette* 
deftinate ali educazione delle Vergini le Celle 
pofte intorno al Tempio per fervizio de' Sacer- 
doti % e dei Sacrifizi • Gregorio Niflèno che fa 
U primo a ra^ccontar quefto permanente domici 
Uo dice d' avere avttto il racconto da un'incerta 
autore» e fe ne raoftra poco ficuro . Gli altH 
Scrittori citaci dal Baronia fon. tco{»po, recenti- » 
e meno avveduti . 

61. Spoiato Giuseppe fi fermò la Vergine 
nella Cafa patema , fecondo il coftume delle 
jfpoCe Ebree , e quindi pafsò a vifirare la co- 
gnata Elifa betta dopo la maravigUofa Conce- 
zione del di via Verbo . Non èra adunque paf< 
fata ancora ad abitar collo fpofo i quando con- 
cepì per opera tutta Celefte , e la perpleffitàdi 
Ciu Teppe allorché nolu/f eam traducere tìon fi , 
aggirava falla pubblicazione del fuppofto fallo 
ma fulla deliberazione di non condurla ad abi- 
tar foco , e perfezionare il matrimonio colla tra- 
duziou della f^'oCa pella propria Cafa . Aificura-^ 

La tQ 

(33) La Chiefa fa la Fefla di queftt Deéict2Ìon« • ofll» 

delh Prcfcnrazione di Mari.i , Ma queiVa non h\ 
eh? fare coiU fup^ulk a^ica>i(me . di Maria ntl 
Tempio, 
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|Q dall' Angelo ìa ricevè con rifpetto ritornaM^ 
che fu dalla cognata . I yoluminofi elpofitori 
d^' Libri Santi fi fiancano a indovinare f« andd 
con Maria a trovare EUfabetta io Tpofo GiufcppCi 
9 f^ppure vi fu , per qual motivo, noo^e è fetta (U- 
|(U Eytngeliili ideazione . Potevano rifparmiare 
jHoUs^ peiuL ai Lettori , e alle ftampe Qflèrvaa- 
4a oht iiOA ab^va anconiGiufeppe con. Mam% 
9 ^ non era. lecito ad elio ancUif colla fpofà ^ 
o v^rb, pet: tutto quel tempo r che pl^iiav;^. 
4al ^t^o alla tiadu.aipii« . 

6^, Oella Uà, vita privata altra, plà non. 
feppiaflBp ». meno an^cora. fappUmpi della, fna nior* 
m • IU.ccamandata M Calvario, t. Gioyanni il 
dibtto di Crìfto pafsò con. quello In-Efi^fo.» do- 
ve, morì 9. e- fu f^polta « come afl^urano. i Pa- 
dri del General, Concilio Efefì no . S. Gìovanot 
Dainafi^toOf e dopo. di. eiib, il. Breviario Romano, 
tfoppc* ieggetmènte adottarono la florta. « che 
dii^. ^ITer morta ..Maria; in. G^ii^falemme , che 
tnrposuiti. in aria mlracolofamente gU ApoftoU 
l^A^ttero. auti al fuo traniito' ^ che fu- fentiri^ 
j^OM ce^Kft^ armonìa • ed altre (ìitiilt imagi na zio- 
òl ^.Giovanni Vcfcovo di GeruCalemme. (à)^ fu il 
. primo inventore di. qucfli prodigi , uomo fere- 
ditato per ambizione, e probabilmente per ere- 
sìa condannato come falfario da Leone Papa , 
perchè molti apocrifi monumenti prodotti, ave- 
va per arrogare alla fua Chiefa di Gcrnfalem- 
rne i diritti Patriarcali . Non. bifogna credere 

i\a. un peccato^ del fok», lAdoro, mercatore 

(a) Vid. Maimotììd. àt Connub. Hfbrawir. c/ip. lo. 
i^j Vid. Tilltmom Nq$. fur U S, Vitrgt i^. ló^ * 
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ifìveniat ttionttmenti pei ìogfandirtt 1* autorità 
delle Sedi ^ Giovenale Ancemio ^ ed altri che 
Vèdteiìio a Tuo luogo Io precotreroi'o lo fegui-» 
tono \ ^gli non ebbe che il merito di rittfùvt 
più fcliceaiekite nel Aio intento . 

K* una opiinione di moiti fra i Fedeli , cbé 
Afa ria, nel terzo giofno della Tua aorte folle 
]refafci<ata , ed aHuntn in Cielo iniie'oie col Cot*^ 
po immortale . La Ghiefa fion ha ancora parla- 
to » e ad un privato non appartiene preVenìf^ 
ne il giudizio , come non fi dee prevenire in*- 
torno alla celebre e più recente opinione delU 
Tua Concezione immacolata. Il Signore che non 
ci diede lumi fuihcienti fopra di ciò ha fenza 
dubbio voluto avvifarci , che la noftra pietà 
deve efler contenta d* imitare le virtù di Ma- 
fia , e di congratularci de* lìcuri Tuoi pteg] % 
fenza volerne inventare di nollro capriccio ^ 

Non abbiamo di Maria alcuno fcritto , e 
"Certamente fon favole dei fecoli ofcuri le Let* 
tere ai Fiorentini ♦ agli Abitanti di Meflìna , à 
S- Ignazio martire , che li trovano sei I. Totn» 
dei Fabrizio /« Apocr. Novi Tejìanienti . 

^3. Simon Pietro Figlio di Giona , oCCw di 
Tjiovanni nacque in Betfiuda Borgo della Gàli* 
lea > e fu pefcator^ dì protcìììone » Privo di 
lettere , e di coltura ebbe pure i grandi talen» 
ti . Dotato dì un g^enio fervido e rifoluto , d* 
imaginasàoù yiv^ , d' un cuor candido e ìntollé* 
Yante fi mofttò pef Una non rara contradi/ione 
fino alla temerità i;oraggiofo,e debole iìno alla 
wiltà. Lé iTQAtlnuè legioni del divinò M^Ato * 
e )e ammonizioni ferie /le frequiéititì cadute, U 
grazia correfieto 1 0 irinfeM qneiU difetti, • 
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Pietro fu coftituito Apoftolo, e fra gli Apo/loli 
il primo . 

^4. Salito Crifto al Ciclo promoHe la ele- 
zione di Mattia , e pieno dello Spirito Santi- 
llcatore divenne ad un tratto feniìbile alle mi- 
naccìe , e ali* ingiurie della Sinagoga , e dei 
Sacerdoti . Convertì tìiigliaja d' Ebrei , ope- 
rò nel nome del CrocifilTo . maraviglioii por- 
tenti e ftt fMrincìpalioeiite per opera foa Ibbili- 
tft la prima Chiefa di Gerafalemme » 

Apollonio 9 S. Clemente Aieflkndrino » ed 
Origene ci afCcurano che per divino comando 
li fermarono gli Apoftoti in quella Città per V 
intero fpazio di dodici anni, e quindi anche S. 
Retro 9 affinchè la Giudea fblfe inefcufaUle fé 
rigettava la luce. Neil* anno 41. dell* Era vol- 
gare potè S. Pietro pailkre in Antiochia (a), e 
in altri luoghi vicini per viHtare quei fedeli ed 
annunziare il Vangelo; ma fu fi caramente in 
'Gerufalemme nell* anno 44. aUofchè per ordine 
di Erode Agrippa fu fatto prigione come lap- 
piamo dagli Atti ApoftoUci. 

Fu tenuto nell* anno 46. il Concilio di Ge* 
rufalemme in cui trovolìi S. Pietro, e nell' an- 
no 4**. fu in Antiochia dove fu riprefo daU* 
Apoilolo S. Paolo perchè peccava contro la de* 
cifione del Concilio» e fcandalezzava i novelli 
convertiti . 

65. La prima lettera di S. Pietro non ci 
lifcìa dubitare che egli non vifitafTe in quefto 
tempo il Ponto, la Galazia, la Cappadocia, 1* 
Alia minore » la Bicinia . Vivevano in quefte Re- 

• gioni 

M Tiiltmon. S. Pierri artic, 27. ^ tu (Vtr. 
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gionì fino dair anno3993. del periodo Giuliano 
numerofe Colonie delle Tribù ivi trafportate da 
Salmanafarre dopo la diftruzione del Recrnb d* 
Ifraele, c più d* un leccio dopo da Nabucodo- 
noforre dopo la fchiavitù di Gioachimo, e di 
Sedecìa Re di Giuda . Babilonia già tanto cele- 
bre nei fafti della Monarchia Caldco-A/Tìra ve- 
niva confiderata dagli Ebrei ^abiliti in quei va- 
{['i paefi come il cciirro della Religione, e in 
cflà rifiedeva un Patriarca , ofsia un gran Sa- 
cerdote. S. Pietro Apertolo degli Ebrei non do- 
vea trafcurare quei figli della difperfa finagop:.-?, 
e dopo di avere ad ellì annunziato il Vangelo 
jcrifle in Babilonia la Tua prima lettera , come 
i'\ ricava dalle parole f^liuat vos Eulefia qux rji 
liabylont Cotie&a . 

lo non sò per qual motivo quella Babilonia 
del»ba eflTcr n.oma in cui non era flato lino allo- 
ra S. Pietro ; né sò per qual motivo non potef- 
4e fcrivere in Babilonia a tutte le Chiefe vici- 
ne . Vorrei che fi ofiervanc Tempre la regoli 
tanto fìcura d' inrendere letteralmente le divi- 
ne Icritture , fe la lettera non Cembri contenere 
un ciTore i nè intendo come (ìa necetrario ricer- 
care lenii figurati a fpiegare la data dì una 
lettera femplice, e Simigliare, fino a che non 
fi provi che Babilonia non efiilefTe, o che do- 
ve (le cfier mi;;liaja di leghe lontano per avere 
^na ragione di fcrivere (33). 

66. 

(33) Si dice che Babilonia era ftata diftnitta , e uccjlì 
gli Ebrei . Si vuol dire con ciò che Bibilonia 
non era più quella gran Cittì , che ai dire di 
riinio Lib. Cap. aé. fi eftenJcva per l'immcn- 
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fUk Confnttiò coinè fi dadiice Latti!» 
»o (a) in queile predicazioni S. Inietto 35» an» 
nii vaia à dite dal Bjh in cui (àtt Crifto al 
Cielo fino air anno 54. dell* lEfa volgale » e 
«ì^M^o £ià Nèroki afuntó t Impèriit Venne 
At>oftolo à tlotaà dove ftàbili o diede forma i 
quelli Chtefa» che dovea efler là pfimi di rot- 
te confecìrandovì tte VefcbVi Liirà* Cleto» t 
Clei&ente . 

tJho sbaglio eli Gìuftìnó, le a{>Ocri£e tòAl» 
^ hìzio'ni Àpoftoliche» la falfa interptetaziòike di 

Un paffo di SvetoniO t^) han £ittó narcete» e 

tó Vràteò ^1 io. niìgllt} BéÈSfim OtdtteéMmgem 

fium CMpmt dia fumwttm cUritétem chtitmìt im tt* 

io Orbe , proptfr qucim relìqua pars Mi'jopotatnir 
Ajfyyieque Babilonia appallata eji fexaginta miilia 
poj'suum atnplexa muris duceuds pedeS attis , ijuiw 
qùagitifw tétti in fnguhs peth» ttntit digitÌM melà* 
fura amplUrs fUmm wfifa i interfiuo EkpiirM 
miraiili optre utro^Ue .X>\^ì^xo Siculo Lib. ^. càj». 
\, la riduce a 45. miglia , ma Erodoto Lib. I* 
toftviene con Plinio Vcd. Crinoforo Cellario N^- 
»rf. Mh mttfif. Tom. 3» lib. 3. cap. i5. . Ma 1* 
fefléM in pnitt dilirvttil l)>opblata , e Héòcf» IH 
Prbvìntii t tìon vuol dire che Babilobia più fiott 
' tfiftefTe , non Vuol dire the hort vi fo/fe più xiW 

numero grande di Ebrei , che non vi foflTe il Pa* 
ttiarcà fiabi Ionico , e la Sed6 deità torO fìeligi*nb. 

(«) Puf éumùi 25. kfftii ad printipium NtItMiani twpé» 
rii per òmnes Provittcias , Civitàtet ( gli ApO' 
ftoìi ) Ecclefif fuudamtttta mìferUnt . Oim^Ue jam 
Nero imperaret Petiut Rom/tm advinit / edttis 
ifUiùufdam miraculis ò'c. La^nt. de rnortib^ per- 
fecut. n. «4 . 

0) Vìd. Valcf. in Èufeh, M$t Hk* % C^. 13< Méjféé 

Ars* Magi diifgnatéè 



uyiu^cd by GoOgI( 



Ssttòtó t. SfzioMfe ttt. 

tredefe il favolofo racconto del volo di Slmort 
AlagOj e delU (aa caduta pc^ k Diaziooi di 
.l'Udrò (^4)i 

(34) Cìii V«>W(fe Veèek'é quanto fi pu^ ^etin^e cHiJiH* 
mente alicbe nel fecolo l8. può leggere il Geiìiitl 
bonahni iieìlà fui ùerartùìa Eccie/iafiica,ovt eia* 

ìnina , e rifolve le quellioni : in iqual matiiera 
FofTe Cri(Vo vef^ito , c eira pet fotuìione , e pe^ 
* ^rova maggiore d' ogni eccezióne Macina d' Efcobar > 
the ivendo defi^etraktt di Dipese tottie anelava Cri- 
fìo VeOird , e qiial colore > pet. tiatodirla gli (i 
ftce il Signore Vcàere ndl* abito con cui partcg- . 
giava fulla tetra ancora rtiortale , e dice con li 
tnafllma feriecà pag. 68. che la Viiiune , e V abi- 
to ttttùnò appratiti ditta Smìts Iii^tCliiiotie 
Vagliadblid . 

Altfe cohtrovcriìe niente hìéno ìnrctefranti fonb efa* 
frjinate , e difculfe cui ginfto corredo di rivelazio- 
ni o tradì 2ioni per fa pere éhi folte T ApoOolo ,» 
ebe éelvbrà la prima Meflà.edovet dirli Pttkro.^ 
do^ la celebrò U^oveaeliere in Gctafaletnmt ah' 
the a difpetto òc Striati eòe /a vogliono ce/eh ata im 
^ortofa deftti antitameute Aniteradi dedicata alìà 
Madre di Dio pag. "Ir^ ; con qual nlimcro di lu- 
Uli che dovettero éfìere più di fettantafette i l'é 
d* olio o di tetra , in qtial tifh , toh quale appt* 
tato , con quali abiti , fe ftel celebrare / tUaflerO 
tU A| ertoli i ^lunri , fe avclfeto la tonfura egua- 
le , c molte alrre queftioni , che uhifcoho infle- 
6ie maravigliofaoaente là leggerezza > 1' inutilità » 
e la nofa . 

Ho voluto cefi queAt kuli milafe ta Giovanti fitto 

tliola ad efTer ben cauti nella fcelca dei Libri . 

Anai fpciK» leggendo moltifTìmo , fi profitta ben 
poco , perchè è più difficile trovare un Libro, eA 
Un Autor di buon Tenfo , e critico efatto , 

che tttt Libro volaaiuiolb » ed un* Atttftta cnt« 
. dito . 



i*-o Istituzioni di Storia Eccles. 

S. £pìftnfo "Cfede^ che ftabìlito in Roma urt 
Vefcovo per Capo, padkfle S. Pietro a predica- 
re ad altre Provincie così eitgendo V Apoftola- 
to., che non poteva efl'ere confinato in ìin Mo 
paele. Pfpbabilmente ha ragione;» ma noi non 
abbiamo (uJiicienti Itraii a fiflate quelli viaggi , 
« non portiamo dilettarci gran fatto delle noti- 
zie profetiche di Merafraile, che ne fece la de- 
Icrizione e il diario . Si crede che da Roma 
fcnvclFc la feconda fua lettera i ed è poi certo 
che in Roma fu crociiiflb nclT anno ^5. deli' 
T ra volgare al parere dei più faggi per ordine 
di Nerone ai 29 di Giugno fecondo la tradi- 
aione T-intichiilima • 

' La prima lettera di S. Pietro ricono- 
fciuta femprc per genuina , c canonica è fcrit- 
ta agli Ebrei per confortnrli in mezzo alle jTcr- 
fccuzioni , che foflfrivano dai gentili idolatri . l a 
i^razia delia redenzione» la gloriofiì ttiniltà del- 
la croce, i meriti della tolleraiiza fono fvilup- 
pati colla mnc^^iorc energìa , e fono altrettanta 
iublimi , e dolci le maflime fociali . Soggezione- 
ai Sovrani, ubbidienza ai maggiori , amorevoloz- 
73, compalTìonc, fratellanza, dolcezza con tutti. 
Lo lille caratterizza il genio robufto e la fervi- 
da imaginazione dell' Apoftolo, che unifcc li 
forza e il dilettevole fen/a efler pedante, c che 
in ogni fua parte corrifponde , dice Erafnio 
niente foCpetto di foverchia coadifccndenza > aU* 
Apoftolica maeflà . 

Una notabile differenza di (lUe , ma ripu- 
tata maggiore di quello che fia realmente, ha 
fatto dubiiarc una volta fé la rcconda lettera 
attribuita a S. Pietro fia dì lui veramente . Da 

mcl- 
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moiri focoli peróne convengono li fcrittori , e 
\:ì Chicla i' ha iililua da gran tempo nel cara- 
loi^o dei libri canonici . La frale è forfè ]n\x 
languida, più tortuofa , e alquanto difuguale, 
ma non lafcia in foftanza di contenere ottimi 
infcgnamcnti degni di un Principe degli Apollo- 
li . S. Girolamo arrribuifce la diflbmiglianza del- 
lo ftile alla diverfità degli interpreti, ofsìa com- 
pilatori, dei quali il è fervilo all' opportuiiiià . 

S. Paolo Apostolo. 

68. S. Paolo che da alcuni fa detto Vefcc!^* 
>ro di Roma ailtcìne con S. Pietro» e dovea dir- 
li «fegiiéndo la firafe di S. Ireneo » fondatore deU • 
la Chiefa Romana unitamente a S» Pietro (a), 
nacque a Tarfo Città capitale delia Cilicia» e ^ 
fu educato da Gamaliele in tutte le finezsedeil* 
ebraica letteratura. Farifeo di fetta» e quindi 
pieno di fuperbia e di* zelo » di religioiità e di 
ferocia» afpirava al nome di foftenitore della 
ìe^ge, e di fervido impugnatore della nafcente 
Chied) , allorché la grazia di Gesù Crifto volle 
dimoftrarc, che niente refiile al volere» e alla 
mano deir Onnipotente . Abbattuto vicino a 
Damafco» dove nudava fpirando intolleranza e 
furore contro i fedeli, divenne criAiano nd un 
trpttOy e fu foggcttato all' umiltà della Croce 
mìV anno 30. dell* Era volgare» e fecondo dalla 

mor- • 

» 

Futtilaiites igitur, inflrttcntes Reati Apofìolì {Pf 
trmi (V Ptuttus ) Ecil^Mm LiM Epifi-opatum 
mdmhnPmnde Eech^9 tTMdi4if%nt . Irtn^us c«n* 
tra H«rff. lib. 3. cap. 3. 
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morte di Crifto. Intrepido e rìfolato per naturi 
divenne fotto la grazia tanto plà fermo» e corag'* 
giofo > quanto lono pià nobili e generofi I (boi 
.ilimoH. 

là StOrìà ièÙé tué ationì « del fuoi 
vìagjs^ » delle petrecuìtionl tollerate , xielto telo» 
* delle faticbe > delle iniidie a lui tefe^ foilimfni* 
ftrò a S. Lttca la materia di iquafi tutto il Li- 
bro degli Atti Apoftolici •« al quale è necélTi- 
Yio fertnariì > ìn^ncando fuori di eflb lumi li* 
curi . Pieno cdcndo di attività» di talento ^ di 
generofità Spendeva ì giorni , e le notti ìielle 
irruzioni , e nella miaiftrazione dei divini Mi* 
fteri % PiloTofo^ Teologo , Oratoire difputavtv 
• predicava » convinceva, Tempre grave; maefto- 
fo i erudito , profondo : Secondo il gi^diaiofb 
xodume del pòpolo Giudaico t di quel popolo» 
elle il cOUcettofo , e leggéto Voltaire chiamò 
barbAo» e incolto («)» «ra una parte della edu- 
ciazione 1* imparare -qualche onefto lavoro,- non 
il crctìev.i allora che V ignoranza > e l* ozio foP- 
fero difliiizioni d' onore . S. Paolo profirtavà di 
tjuefti fa?gl principi, e per non eficr grave alla 
focìetà , della quale cercava la converlìone , e 
tion i tefori ♦ fi procacciava il vitto con far 
tende o tabernacoli che vogliali dire > e con 
quefla fatica procurava a' compagni e a fe ileflb 
il necefi*ario vitto, che dovca eiVcr ben poco» 

• '?ó. Dalla Oppadocia , c dàlia Tracia lino 
a Roma per cutco queU' imoienfo tratto di Paefe 

kion 

{4) Vottaire Qufft. Enc^fclnp. tìd. Letttet ie (^ttelqueS 
Jnifs Ali emandi ^tioMÌi s M,ét V»itatrttvm* 
2. £xtrait i^* . 



Secoko I. Sezione Tir. 
mn fuggì Ifola o Città , che non ammirafle il 
fuo fervore , e la lua eloquenza, o furono ben 
poche Si crede da molti che paiTade in Gallia 
o m Ifpagna : le loro ragioni fono certamente 
plaufibih , per non dire dcciilve (.35) Koma 
Capitale del Mondo doveva eflere il teatro di 
quefto Apoftolo , il più diftinto d' ocrni altro 
per le Tue qualità naturali , e per il fuo zelo 
Aggravato in Giudea dal Frefidente Felice e 
temendo la Tempre terribile rabbia dei Sacerdo- 
ti , e dei Pontefici Ebrei appellò a Celare , e 
fu fpedito^a Roma , elfendo allora Imperatore 
Nerone . Quivi cauto , ma intraprendente , e 
p.eao di coraggio s' ùifinuò nqlla Corte medcfi- 
ma del p,u crudele Imperatore , e feppe for- 
marvifi un numero di feguaci , e di difccpoli 
La generale perfecuzi- ne da Nerone fufcitata 
involfe quefto Apoftolo unitamente a S Pietro 
nell anno 65. dJ Crifto come già fi è accen- 
nato . L opmioue di S. Agoftino , e di Pru- 
aenzio , che credono martirizzato S. Paolo un* 
anno dopo S. Pietro non pare che abbia avuto 
leguaci , o prove fufficienti . 

Chi 

(3^) Che S. Paolo fofTe rifoluto di pafTare in Iftagna fi 
d.moftra dalia f., EpilWa ai Homani " Tv 

Epifanio Hjcref 27 <; r;« r- r a nr> . 

S Girolamo % r \ ■ » Teodoreto , 

«ture per prova convincente di uni ftorio v.ritl. 
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Chi cerca più H maravigllolb • che il 'vere 
(a) può creder fé vuole « che dal .Capo recilb 
di S.' Paolo ufciiTe latte » e non fangue , che 
tre fatti o percofle del Capo fteflb diedero ori*^ 
gì ne alle tre famofe fontane di Roma t e il fu- 
dario di Plautilla » ed altre finiti novelle, che 
non hanno altro fondamento « fuorché una vo- 
ce popolare., e qualche fermone apocrifo o male 
iQtefo , che- và fótto nome di Padri , e che fe- 
ce iltuiione al Baronio » come il può vedere 
atr annno 69. 

71. Lafcid S. Paolo 14^ Epidole , che fa* 
rono , e faranno Tempre la confolazione , e il 
conforto dei veri figli della Chiela . Intorno allo 
itile dì quefto Apoftolo fu mofsa grande contro- 
Ver(ia . Gli appaffionati amitori dell* attica ele- 
ganza defiderarono in S. Paolo V eloquenza , la 
delicate , le grazie di Socrate , dì Demofle- 
ne , o di Platone , e rimafero oflefi d^Uo itile 
talvolta feniplie« , c trnfcurato , dalle ofcure 
fcntenze , e dalle digre(noni frequenti , e pro- 
Jitre . Ma chi cercò più le cafe » che le paro- 
le trovò lempre in S. Paolo nuove bellezze , e 
guftò ancora (pciXc volte quelli veri o prctcfl 
difetti . Avvi un genere di eloquenza che farà 
fcniprc condannato dai lann^uidi, e iVeddi granima- 
lici , c pure farà fempre etlìcace , e farà fem- 
pre gradito . Una vivace imaginazione , unii 
mente feconda d' idee robufto , un <rcnìo ioUdo 
e profjndo, uno fpirico giuilo ma libero , che 
vince o non cuva le pallide lecri^i di un lieto 
re } fanno a baiUnza iinpadronirii dì un' di:o* 

re 

(j) TdìiiìiOiit /nr S. Paul. uot. ilo, 

r 
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Te che non vuole afcokarc foltarito , ma iiuc- 
TelTarfi , c fentire . Eflere eloquente non è dir 
belle cofe , e Tempre in cadenza ; ma vincere 
e fcuotere , elettrizzare, perfuadere . Chi cono* 
Ice per altro S. Paolo, e gli Atti Apoftolici IV- 
il convinto « che qucfto Apodolofapeva follevar- 
fi >. quando lo portava, il Infogno , ad uno ùì}^ 
nobile, e fubUme, che non h&ia. defidcrare la 
&cz^, la maeiB, l'eloquenza 

Fra le Opere attribuite a Paolo fì devo:* 
no annoverare un Epiftola a -Laodicejl* che prò- 
li|bilmenj;c^ fu la genuina agli Efesi»!* ^vxfixnM^ 
oflla aiTeniioniB, impodura dei Cafcintti tanto ca* 
fa a Gnomici.; r ApocaUtfe , gli. Atti di $. Paolo » \\ * 
Ij^jpijltola. a. Seneca, ^c. 

S, Amqsea Apostolo 

^•2.. S. Andrea prima difcepolo di Giovanni 
Batilbite quindi del Salvatore il dice comune^ 
mente il maggiore di Pietro fuo Fratello , non 
fi sà bene fe per età., o per vocazione all'Apo- 
ftolato , fopra di che fon divifi gli Autori . Po- 
covfappiaoio delle fue. azioni , che certamente 
dovettero eflér degne di un* Apoilolo » giacché, 
ci mancano, monumenti- iicuri . Autori del, 5. 
fccolo dicono, che egli annunzialle il Vangelo 
in molte Provincie dell' Ada : Origene , ed Eu- 
fcbio credono che lì portafTc ia quella parte 
di Scizia , che è comprefa nclP Europa i Chi lo 
fa viaggiare per V Afia minore , e fpecialmen- 
te nel Ponto; cofe tutte di eguale incertezza. 
Sono ancor meno fondate le tradizioni dei Gre- 
ci > che gli actribuifcoiio ia fondazione della. 
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Chjef4 di Blfanrio, che fu poi Co(hi)t4nopQU , d^t 
fiwQì , dei MofcQytti , e d^ altri . 

73. Se foflcro veri ^ genuini gli atti mntQ 
celebri del Preti , e Diaconi 4*' Aca ja da* quali 
^ prefo |e Aie Lezioni ti Qf^viatio, {(.oaiaoo ^ 
(ivrebbe AiQciente notizia, degli ultimi ftoAi 
Itimene della fua predicazione > ^ del fiio marti- 
fio -in FatraiTo ^ Troppo grati fon le ragioni 
per non fidarfi a fomigUanti leggende . Vna^ 
tradizione planfibile dice che fu confitto in un^ 
croce formata a modo della Ictter^^ X. M% que-* 
Ha ancora foffrirebbe difHcoltà fe folle vero che 
quefla cfoce efiftì^ in MaiTilia nella celebre 9a<« 
dia d\ S. Vittore ♦ giacché quefta è totalmente 
iimile alle croci coniuni (^) . Anche ii tenopQ deU^ 
fua morte è incerto . Si crede 4|l alcuni che mo-i 
Tifle nella pcrfecuzione di Nerone , da altri in 
quella fufcitata d^. Domiziano . Il voler definir^ 
con ficurezza fomiglianci incertetze^ un toUt^ 
fcr fogni p«r verità. 

S. Giacomo. 

74. Il primo» che fra gli Apoftoli fotTrlire il 
Inartirio fu S. Giacomo Fratello probabilmente 
maggiore di S. Giovanni V Evangelifta . Chia- 
mati dal divino Maellro all' A popolato imme- 
diatamente dopo gli altri due Fratelli Andrea » 
e Pietro (^), e pckatori eii^ualmeiìte di profenio- 
ne non aveano alcun Indro efteriore di cultura 
Q di nafcita . S. Girolamo, che argomenta U nobiltà 

di 

« 

(a) B.ii/Iet S. Andre' 30. N9H9^rit, 
Matb, iy, 21. 
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di quefti due Fratelli dall' cfl'er noto S.Gìovan- 

oi al Pontefice non ha fatto ufo in quefta oc- 
cailone dell* ordinaria Tua penetrazione . La fo- 
la profeflione di pefcatore poteva aver dato oc- 
cafione a quella poco concludente cognizione , 
' ienza che fia neceflario ammetrere alcuna egua- 
glianza di natali o di ed\icazioni . Non fu S« 
Giacomo privo di vivacità , e di una certa gran- 
dezza d* animo capace di fua natura di grande 
inibizione o di gran virtù . La grazia frenò in 
cfso il defiderio dei primi pofti , e lo zelo in- 
difcreto e feroce, con cui pregò fopra gì' in- 
creduli Samaritani fuoco dal Cielo . Non aveva 
ancora ben apprefa la maflinia della manfueta e 
tollerante legge di Crifto che perfuade colla dol- 
cezza » non comanda ed imprime colla fpadai^ 
C col fuoco . 

75, Siamo nella folita ignoranza delle azJo- 
ni del fuoApoftolato dopo TAfcenfione diCriilo, 
e il fuo viaggia tanto celebre nelle Spagne 
refta ancora fra i pìi dcdderi- dì quella Nazio- 
ne , fenza che (ìaniv prodotti finora argomenti 
capaci a perruadere i più cauti . Probabilmente 
non usol dalla Paleflina : S. Giacomo fu il pri- 
ma ad erter martirizzato, ed uccifo, per il Van- 
gelo, dv Crifto V dunque dovea eflerne i{ più ze- 
lante, e il più conosciuto promulgatore per ef- 
fere il più odiofo . Come potrebbe efler cià vero 
Te fofl'e ftato lungamente aflente , e per un 
viaggio sì lungo ? Non, molto prima della Pafqua 
deir anno 44. , e decimoquinto dopo la morte 
di Crifto , Agrippa come abbiamo in S. Luca 
fece decapitare S, Giacomo non fi sà bene il 

Tom. /. M prc- 
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pfetefla precUb » jiul ia geoesaie pe» la Fode 

dt Crifto W. 

^6. Senza voler contraftare la tradizione 
dei Compoftellani , i quali credono di pofì'cdere 
le reliquie di quello Apoftolo farebbe dcfidera- 
bile che poteilero darne prove più ficurc, dice 
il Tillemont . Il Cardinal Ba-ronio cita in gene- 
rale tutti li Scrittori. SpagnuoU ; ma quefta ci- 
tazione è troppo vaga, e perciò poco (ìgniiìcaiv- 
te . Fortunato Scrittore del fefto £ecolo fuppone 
le reliquie di S. Giacomo tuttavia in Paleilina . 
Dopo quel tempo mancano lumi , e ragioni ; e 
vi è perìcolo che tutto il più foìido fi riduca , 
dice il Tillemont, al Creditur (h) di Rodriquci 
Arcivefcovo di Compoftclla, clie vifie nelp. feco- 
lo, e allo ilraordinario concocTo deiPellegrini » 
che s* iiìtrodufl'e a quel faiituario nei fecoU 
ofcuri . Si, vedano Natale Aleflàndro » Tille- 
mont , i BoHaBdiftl » e fmgolarmeiìte la diiio^ 
ttsEoop inijeurica nel!' Apologia degli AtciiÌe* Sa»r 

77. H Difcepolo pià tcnenjiMMice amaco.dk 
Culto fìi S« <9Ì0Taiim tanto più caco al Maeftr* 
guanto lo avea relb ad ei&> pià lìinile killiliata, 
£ia caftità • Asnoieflb aliàt gioTtocs alla fcuobdi 
Gó&Q parve che pià di. ogQ' aleni ne penenafla 

la • 



{a) Tuttocìo fi e diiuo/trato neìfè prelezioni Latine . 
{b) Tillemoni Ttm 1. not. 8. in Jacob. M. . Natal Afe 

xmd. f» Wfior. Eccl: f(cul. K dijjert. 14. co»- 

f Af/T 2. 
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lo fpirito , e ne apprendefre la dolcezza , Il 
. compiacenza , 1* amore . Dotato d* ìndole afTet- 
^foofa , e fenfìbile attaccò al Redentore con 
<IueUa libertà confidente che ifpira un* aflètto 
lincerò , e ne attinfe le più rublimi dottrine, e 
le più ferie lezioni, e fu il foto indivifibil com- 
pagno moderato egualmente nelle profperità , e 
coraggiofo nelle perfeqazioiù ; lo fegultò fui Ta- 
kom • e aell* Orco , nel Bct^ocio , fui Galva- 
no , al Sepokffo » feoza «w^m il giudbio dèU 
la moUiniaine , e £^taM.fJmulm$^ 
difcepolo ittir ano ineae^no ^i^^gà ^leniva 
crocififia il ì/U^ttxQ . Qnefta fumsszà fn^qé^ 
.1» , e ficwa dovette e^ csi^f^,a .yiiMppl 
«oorì degli Ebrei » onde fe non {KKevaJM.àmair^ 
lo perchè Difcepolo dell' odiata Góà^ tpMil 
..arrivaffero ad offenderlo perchè conolcitttoiqfaaF 
uomo fuperiore , ed inynobile . Seni^aM.qoefta 
«flcrvazione farà fempre un miilero , come po« 
jtvffe eflèr Giovanni fpettatore afHirro » e ri* 
Spettato dell' orribile fcena . della Paillone, mcnr 
tre la fua affli^ipne era una protetta di fua fis- 
deltà al Maeftro e dei fnoi rimproveri a qnei cru- 
deli perfecototise mentre ai fìq^i ti vo Difcepolo 
Pietro fi Àceva «n delitto » perchè lo avefle 
Seguitato una volta > fembra un prodigio clie 
ncffun pari ade a Giovanni che lo feguitava fio 
fui Calvario . Forfè il fuo carattere non vacil- 
lante e dubbiofo , ma fermo e decifo fu la fua 
maggiore difcfa . Un* uomo che fenza alcun in- 
tcrede ha ìntraprefo una giuda carriera , e per-» 
fevcra fenza trafporto , che non condanna ma 
comparifce i nemici , non cede agli infulti , nh 
fi turba o fi adira efige fempre venerazione , c 
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|Ìi]»etto dai nemici medeiìmi . 

78. Dopo r Afcenfione di Crifto fi fermò, 
langamentc cogli altri Apoftoli in Gerulalemme , 
c fi trovò , al dire di molti Padri (a) , al pri- 
mo Concilio ; pafsò quindi nelf Afìa minore , 
dove pare che facefì'e quafi continua la fua di- 
mora . Tutte quelle floride Chiefe lo riconofco- 
no per fondatore e per Padre , come aflicura 
S. Girolamo , e lembra inflnuarfì dalT Apocalif- 
le -, febbene il primo a predicare iiieflail Van- 
gelo fofl'e probabilmente S. Paolo , che ordinò in 
Efefo Timoteo Vefcovo di quella Città . Profe- 
guì. egli frattanto a formare , ed ordinare la 
difòiplina di quelle Chiefe , e da luì ebbe ori- 
gine il coftume degli. Afiatici di celebrare la Pa- 
fqua nel giorno medefilno» in cui. ac<:adeva fui-, 
lo Itile degli Ebrei .. La venerazione ,.che prp- 
feflaTano. ad un Apoftolo^ coi); rifpettabile refe- 
per- tanto. tempO; fermi. gU^ Afiatici, a. conferyare 
i- aftfiza. med«fifna ». non c>ilsnte. t*' impegno, éti 
HottM^] peix:hèi fi. a^dottafie. riCo/<li' Gtlèfc«mria. 
^ìlk -Tegiieiice Domenica: . Si.' vnxÀe^ ancora, non 
sò-^òn f]^u^nta"¥agion6votass»'> dir S. Giovanni 
^ftadtcafle il' Yangelo. a'* Phrti , j^bè la. fnm 

2 rima lettèra fi tf!OTa citata da S. Agoftino « e 
i- 'altri, fotta il titolo di ImtrM.'t^: Bsrir . Gli 
altrf' viaggi néli*^ -Indie » che faCcoUerù. alcsni 
l^ittonf : Gefoiti follr tradizioni periati: del feco- 
)»; i^. n«n« flieridlbò dt e(fere -rammentati . 
' *ip* Fer- fina: Tiadltipne collante .è certa 
Giovanni fu inis;iato al martirio tflènda 
Pl^m»» «ndL Qikla^. 4' oli», bollente . La 
* • • f«n-v 
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fentenza piò comune al prcfcnte aflerìfce , che 
ciò feguiiTe in Roma fotco Domiziano , forfè fui 
principio dcir annb 96. eOendo cominciata dì 
pochi mefi la pcrfecuzione . Non fono affatto 
tranquillo fulle cìrcoftanze di quello martirio . 
Se è vero che la pcrfecuzione cominciò dopo 
la metà delK anno 95. e terminò colla vira di 
Domiziano nel Settembre dell* anno 96. , non sò 
perfuadermi che quello tempo badi perchè s'iiiol- 
trafle la pcrfecuzione (ino ad Efefo , fi fpedilìe 
Giovanni a Roma , fi condannaflc al mattirio, e 
falvato quindi mirabilmente folle mandato in 
*c{ìlio . Tutta quella ferie di giudizj , e di fatti 
in un* uomo decrepito , in una sì §ran di danza di 
Paefi , parmi che cfigefl*e tempo maggiore . Era 
forfè allora in ^oma S. Giovanni ? Si cfeguì 
forfè in Kfefo la fciucnza ? Soffrì forfè noi fot* 
to Domiziano , ma fotto Nerone , come leggeti 
più comunemente -nei diverfi efemplari di 
Girolamo ? Io ne lafcio a* dotti 1* efanic, giac- 
ché non trovo faldi fondamenti per appigliarmi 
a partito veruno . E* piii certo il fuo efilio in 
Patmos ifola , o fcoglio deli* Arcipelago , dove 
fcride la divina Apocalill'e , offia rivelazione . 
Dall' abbondanza delle pernici > che fono in 
qaeft* Ifola , forfè Galliano (a) ricavò la novel- 
letta tanto cara ad alcuni midici oziofi della 
pernice , che fervi va ali* Apollolo di palla tem- 
po , e traftullo . Avrebbe dovuto avvilàKt da 
t:hi ebbe quella notizia così poco iatereirantc l* 
edificazione de^ Fedeli.- 

Ho. Dilatatili maggiormente gli errori dì Ebio- 

. nc- 
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ne , e Cerìnto fcrifle S. Giovanni il fuo Evan* 
^elio dopo il ritorno da Patmos ; e intorno a 
quel tempo medefimo fcrifle le tre Epiftole che 
formano parte dei Libri Canonici . Fu in qual- 
che tempo dubitato le le ultime due follerò 
opera di S. Giovanni , ma dal 4. fecolo fino a 
noi reftò fermo generalmente , che non poflbno 
crederli d* altri . Lo ftile , la dolcezza , il 
fervore con cui fono fcritte-ne fono una prò-? 
va convincentifllma : la fublimith dei milìeri» 
la penetrante unzione fbrmano il carattere di 
queflt) Apollolo alfcttuofo . 

Non ha luogo ^ che fra le immaginazioni 
ridicole V opinion di coloro che han trovato nel 
primo Capitolo del fuo divino Vangelo i vefti* 
gì della Scuola Platonica , o della Stoica (a) . La . 
barca 9 e le rete fra le quali fu educato 1* Ape* 
4d1o » e la necefBtà di provvederli SI vitto fom* 
mifiiffanvaiio ad elfi> ben altre occupazioni » che 
il perderfi dietro alli ftttdiati teoremi di Plato* 
ne . Avancando Umili patadoffi è nn moftrarll 
e&tto irragionevoli » e fciocchi , pinttofto che 
eflère religloli , e Criftiani. Furono dunque mi- 
llerì profondi a lui rivelati dallo Spirito Santo i 
fuol icritti ; non furono vuoti iiftemi di Scuola 
Platonica > che certamente non conobbe giam« 
mai . 

81. Non è aflSttto certo in qnàf anno mo- 
riflè • fe nel 99 dell* età fua » come vogliono 
alcuni » o nel toc. o nel 104. come fcrivyrio 
altri (^), ma certamente morì 1 e abufaripno 

dei- 

(«) Lami de Efudit, Apofi, csp, ;2I. Calmet Pro/fi. 
Bvang. Joétn, 



I 



. ^coLO I. SniONt m. 183 

^efle parole di Grido coloro cnc affermarono 
proinefla a Gle^vanni ia immortaliti , quando fu 
detto (a) : Sic eum volo manert donec veniam . Il 
folo comento di Giovanni medefimo tvrebbe do» 
vQco badare .* «•» dixit Jefut im morimr ; fed 
fc Htm V9h tmmere imm 'stnimm . £* ancor pi« - 
inverofimile e 61 (a la fama della Tua rifurrezìo* 
ne * e femkn indnbicato , che nell* anno 43?. 
4t credevano le fue Reliquie in Efeib dai Padri 
4el -Genefile Concifio SMno . 

^ Tommaso Aih)Stolo . . 

83. €z vocazìona aH* Apo(bUito> la Aia in^ 
•credulità nella rifvrrezione di Crìflo > la fila 
ammirabile e ferma confelGone dopo l* invito a 
palpare le piaghe del TÌfono Maeftro \ qìieilo è 
tatto ciò che noi Tappiamo di S. Tommafo . Ufct* 
xo cogiialtriApofloli a predicare il Vangelo prò* 
babilmente pafsò fra i Farri , i Perfìani , i ATe- 
-di » i Battriani » ed altri Popoli dell* Aiia . Fu 
-detto che penetrò ancora nella Peoifola dell'In* 
•die di là dal Gange » come han creduto di po- 
dere aflerrre i celebri conquida tori Portoghesi 
•del fccolo 16. che navigarono i primi in quelle 
regioni dopo aver fuperato il Capo delle fempe- 
fle , preconizzato poi non $ò con qninM fortu- 
na per il Qapti M iuona Jperanza . Alcune tra li* 
'/.ioni di queir ^Indiani , una ifcri/.ionc , V in- 
venzione di uh corpo , cIkì fu creduto quello 
del S. Apoftolo , perCuifcro Giovanni ITI. Rè 
di Portogallo a chiamare San-Tomà la rifpct^ 

ta- 
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tabìlc Città di Meliapour (a) . Non vorrei far* 
^ garante dì queftì racconti . Il Breviario Ro* 
mano probabilmente fulla fede del falfoAbdia, e 
e di Sofronio aflìcura che S. Tommafo fu mar- 
tirizzato in Calamina (b) Città finora fconofciuta 
al Geografi antichi » e moderni. Si narra ezian- 
dio che da S. Tommafo fu fpedito Taddeo Difce- 
polo Tuo , e Compac^no in EdcfTa per confolare 
Abagaro , e convenire quei Popoli . Può ciVct 
vero, purché fi cerchi altro fondamento * fuor» 
chè la favolofa Storia della lettera di Abagaro 
in Crifto , e di Criflu ad Abagaro» 

GiAcoilo Alfeo i S. iFlLlPj^Oi 
B S. Bartolomeo » 

S3. Intorno alle azioni di qùeftt ApOftoIS 
noi ^iGamo dite di eflere perfettamente ali* 
ofculrò » non avendo che memorie incette » « 
dtthbiòfè » oppure fcritti fiivolofi » ed apocriii . 
La cohAifione che fi è fiittà di & Giacomo Apo- 
fiolo figlio di Alleo coii S. Giacomo Vefcovo 
di Geru&lemnie ha contribuito pià d^ ogni al* 
tra cofa a trarci in ofcùrità o in errori. Cre- 
do ài aver dimoftrato nelle mie prelezioni Lati- 
ne » che tiitlocid che fi racconta negli Atti 
Apoftolici dì S. Giacomo di Gerufalemme , e la 
lettera che efifte tuttavìa fra t Libri Canonici , 
non riguardano 4* Apoftolo , ma fibbene il Ve- 
fcovo Figlio di Cleofa Cugino del Signore , e primo 
VefcoTO incardinato di quella Città • Quanto 

aH* 

(«) Béffttet 21. DtcmMf. 

W X# NUrthiiT wfrà. Galamine • 



: 1:7 
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tlJ^ A^oló di cu) padiamo era egli Figlio 
Alfco, 6 Fratello di S% Matteo » pubblicaoo 
profeffionè probabtinleiite come il Fratello . So* 
Jteogono i Greci che predicò in Euteropolì » ia 

Gaza , in Tiro, in Egitto, e quindi fu martire 
in Oilracina Città dello ileflb Egitto % che fecon* 
do il Geografo Tolomeo eilfleva nella Cailioti- 
de , e fa poi lungamente Città Vefcovile . Il 
Martirologio» che fotto il nome di S. Giro* 
laido fcrive che S. Giacomo predicò nella Per* 
Ita » e vi foiTrl il martirio . Non è prudenza it* 
darfi tìh a quelli nè a quefto » fenza mantenere 
Una moderata incertezza > 

84. Di'S. Filippo fanno menzionò gii Evnn- 
geliftì nel C.italo5:o degli Ajxifloli , c jn due 
circoflanze nelle qu^li ad eflb rivolfe là parola 
il divino Maertro . Quefto dimodra che fra gli 
Apofloli non fu il meno confiderato . Oltre di 
quefte iicure nozioni , il folo Policratc Velcovo di 
tfefo è quegli a cui polliamo credere con qual- 
che ragionevolezza . Egli ne parla in un fram- 
mento confervato da Eufeblo , ma fi riftiinge 
folamente alla fua venuta ntlla Frigia , al fuo 
coftume di celebrare la PafqUa nel giorno fteflò 
in cui cadeva com^. ^olea far S. Giovanni , alla 
fua morte, e a quella delle lue Figlie con elio 
f<?pohe in Gerapoli . Per non errare noi dobbia- 
mo efler contenti di qucfta fobrietà . Tillemont 
dubita del martirio di S.' Filippo; e a dir vero 
PoUcrate ne parla in maniera di far credere na- . 
turale la fua morte . Se ciò è vero , s* ingannò 
U Baronio colla cronica d* Eufebio , ed altri che 
tan httQ morire fuUa croce 1* Apofbilo S.Fi- 
lippo. 

Mot- 
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Molti hancredut-o che (Ufi da Eofebiocon^ 
ioTo Filippo Diacono ooU' Apoftolo t petchè fi 
ritrovano negli Acci ApoftoUct le quattro Figlie 
di Filippo il Diacono . Ma quale «nverofimìglian* 

sa 'vì è adire che Filippo Diacono aveilé qiiat* 
rro Figlie Sepolte in Baleftina, ed r.lwe neaveiV 
h V Ape dolo fepclte in Gerapoli ? 

85. Quanto aS. Bartolomeo noi pof&amo a(* 
ferire con franchezza «(Fere imaginazione , e élvoIé. 
tatto ciò che di ellb raccontatio Scrittori o fcredita* 
ti * «o recenti , i quali han pretefo di darci una 
k;ggcnda . DiUbro che predicò nell' Alla , ma 
ciò è troppo generale per determinarci ; che 
portò neir Indie il Vangelo di S. Matteo , dove 

10 trovò Panteno dopo cent' anni; che fu fcor- 
ricado, e quindi decapitato; che il fuo corpo Tu 
trasA.TÌto a Roma , e deporto neh' Ifola del Te- 
iere verfo ri 983. fotto l'Imperatore Ottone II.. 
iiaronìo dice che fu fotto Ottone III. verio il 
iooo. &c, . Han tutti eguale diritto ad cflVr 
creduti , finché non il tcovmo ^ monuoieau pili 
verofinuli . 

S. Matteo. 

86. Il generofo abbandono delle ricchezze » 
e il Vangelo da lui fcrìcto hanno refe giuftamcu* 
te celebre il S. Apoftolo Matteo. Chiamato d» 
Criflo « fegsirlo» fi pud dire che lafciò pronta* 

. mente ogni cofa ; febbene non fin neceiTatio il 
prendere alla lettera pià rigorofa , come o(&rv4 

11 Tillemont le parole dell* Evangelio . Pochi 
giorni dedinati a fiftemare gli affari, a faldare i 
Atoi conti» che avevano tante relazioni coi pti- 

va- 
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vati é coi pubblico non impedi fcono V aflerird 
con tacta la verità» che lafciò ad un primo in- 
vico ogni cofa . Socrate ed altri affermano, chis 
egli predicò neU* Etiopia > ed il falfo Abdia feri* 
ve, che predicò e fu martire in una Città di 
<juella Provihcia, che egli chiama Naddaver. 
Eracleone ali* oppofto preffo S. Clemente Alef- 
findrino lof crede palVato al cielo per mezzo di 
Una morte naturale 1 ciò che fembra j^ìà vero- 
fiinile. (a) 

87. Egli fu il primo che fcrivelTe il S. 
Evangelio, ma non può ammetterfi V opinione 
di S. Ireneo , che ciò crede efeguito foltanto 
dopo r arrivo dei SS. Apoftoli Pietro, e Paolo 
in Roma . Ammcfla ancora la falfa ipotefi della 
venuta di S. Pietro nelT anno 3. di Claudio 
Imperatore concedei! nulladimeno generalmente , 
che S. Paolo non fu con S. Pietro in Roma* 
che neir anno 61. dell* Era volgare. In quefta 
opinione è dunque abbandonato Ireneo ne- 
ceflàriamente da tutti. 

Da un altra parte abbiamo dà Bufebio^che 
S. Marco compone il Tuo Vangelo nelf anno 
4eir Era volgare 43* ed è certo che S« Matteo 
lo avea fcrìtto prima di eflb; Oltre di che l* 
Impegno con cu! S. Matteo fi ferma a prova-* 
re, che Crifto era il Mefsia da tanto tempo 
afpettato dìmoftra che egli compilò il fiio Van* 
gelo nel principio della predicazione degli Apo* 
ftoli. Perciò ancora lo fcriflè nella Patria faa 
fiogua f ofsia Sito-Caldea che era allora la co« 

ma- 

(4] Tilìemont Air S. MattlneU n6t. 3. 4. ^e. 8;. Cah 
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mune fragU lEbteì . Il P< Frtiléfi con pochi ftt* 
tri roftìene the lu (crìtco in Greco, non avendo^ 
h menloria o fiotntfiar 4et pretéib originale Ebrai-* 
co. Qttefta ragione petb ed ftltre che addttctt 
non ballano a diOruggcre^ la coftante opinione 
contraria » e 4a non equivoca -aatorìtà ii^l «a^ 
%ichi 

'SS. SiKloME B GiUbA E Mattia . 

t8. Tatto ciò> che -noi abbiamo di S. Sì-» 
mone fi riduce a fapere che fu elètto- ali* Api^ 
ftolàtOt'che ebbe il nonie di Cananeo o di ze- 
lante > che <li lui *coaie di altri furono fcrittl 
da perfone fconoCciute ^andi viaggi > e pocìie 
verità , che fu con un colpo di penna fpedito 
in Fgitto-, nella 'Cirenaica; -nella Mauritania > 
nella Gran Btettagria, dove fé clredlamo ad al" 
cuni Greci fu fepolto . Al conrfarìo FOlrtiinàtO 
di Poitiers , il falfo Abdia , il martirologio che 
VI lotto il nome di 5. Girolamo lo mandano al 
martirio e al fcpolcro iQ Suanìf ^ o SenayVt 
Città della Perfia {tf) . 

89. Coloro i quali hanno creduto che S. 
Giuda Apoftolo fia V autore dell' Epiftola catto- 
lica ricevuta dalli Chiefa cogli altri libri cano- 
fiici lo han parimente creduto fratello dell' 
Apoftolo S. Giacomo, ed hanno raccontato feb- 
bene con qualche incertezza i fuoi viaggi, le fa- 
tiche , la morte. Si è provato altrove, che S. 
Giacomo di Gerufalemme non fu nel numero de' 
la. Apoidoli. Lo ileflb io dirci di S. Giuda. 

Ofi- 

(r) yiJ. La Martivicr vtvh.Juanìr • 
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Origene , e S. Giovanni Griroftomo (a) pare che 
lo efcludano retlinence dal numero dei dodici i 
•c S. Giovanni Ev^ngelifta lo. efciudercbbe ccrt.i- 
inente Ce fofle vero, come afl^óTconQ.. cqiv tutta 
^ (»ol«ybiUtà i pffidBtti. «d altri P«idci,,; che fra 
ì^uel fratelli dtrCtjlfto i qualì^ c^y. YU. B- non 
r credevano in lal».dqye(re aiUK^ifacam, ?rvcpra. 
Qio(b.. Farmi, cbc 1! opÌAÌoiit. Àet due Qe^^ifi 
Pnfchenio» e Pape.liKdiipv(liX^% la^^pii naiora- 
c pi4. fempUjà^ m qnftii4k. Ja: pà4,;PfpÉia)rtlf x 
4bhbfae non. pite^ a iTfBkmoiu^ ^ 

^ qneibi natw^y^^ l^ jì^^ 

'gUere la. iw n 8 # 4 g Wail«<^|t- ft»|B^ 
l»afta propdrré ikiMH^Bg|Mii||:i^^ 

$KK S. Giuda adufiqii%,|«ip«t #11 

'MDOnica non fili. Aft^fl^t^A^ 4ifc^polQ e. 
fracejlo.di Sìmtonp,^bmV^^Ìm^ùf^ 

-corno» e di Giufeppe , che erano, nàtt a. C|m£ì 

'4a. un. altra moglie . La fuat lettera^ prova cHe 
egli era fornito di pietà a di. zelo. graDdiflìmpi^ 
nè privo di gravità, e di coltura*, tcnohè noix 
lode Apoflulo.fa aflài, confider^Mii.e.fli.ciccYtl' 
ta la» fua. lettera nella Cbiefa come, lot ci^iiig.^'* 
te ricevute V Epiilula di S. Giacomo,.^ gli 
Evangeli di S. Luca , e di, S. Harco . Grpaia 
che giuftamente avca aflTerito non.eflere di.Giu- 
4a Apoftolo la lettera cattolica! pafsò.fenza al- 
cuna ragione ali* ecccnb di crederla opera di 
un recenziore Giuda c|uintodecimo Vcfcovo di 
Geruf^iemoe, che viUe ùfiio. Giuliano, K 

(a) Or igei, in Mat. . Joatt, Cbtyfof. $» Jèam. Aw». 4^. 
W l'fpM éd AS. SS. AUiè . . . 
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pT. Tornando ali* altro S. Giuda of^ìa Tad- 
deo egli è certo che fu annoverato fra gli Apo- 
• Aoli dal divino Maeftro, e deve affermarfi che 
pieno anch' egli dello Spirito di Dio corrifpofe 
perfettamente alla fua divina mifTìone; ma U 
incertezza e la mancanza di antiche memorie 
non ci lafcia luogo ad alTcrìre cofa alcuna in*- 
torno alle fue fatiche , ed alla fua morte . 

9:2. Lo ftcflb deve dirfi di S. Mattia fofti- 
. tuito al traditore Giuda Ifcariote , di cui fap^ 
piamo 1* elezione e nulla più . Una vita di quc* 
ilo Apoftolo» che diceii fcrìtta originalmente in 
Ebreo viene riportata dai voluminoil compilato^ 
tìf e molte volte cricici avveduti degli Atti de* 
Santi , che Vanna fotto il nome di Bollaadiili . IV 
li fono e tanti i caratteri d* impoftora e difro» 
de <!0i quali fi manifèfta» che non meritava V 

onòre'deil' analifi che ne iece il TiUemont. 

• • I 

S. BARfVABA. 

" 93. L' ItaKa e fpecialmente la Liguria» ehi 
Lombardia profeiTano di avere ricevuto il Van- 
'fgiìù dal S. Apoffelo Barnaba . Card. Bacoiiu> 
dice^ che fcrittori mohii&mi , e monumenti indi»- 
4>Jttftf confermano quefta perTuafiooe . Altri han- 
no avuto della pena a conciliare qucfte opinioni 
colla (boria dei fuoi viaggi, che non fono altron- 
de niente più conoiciuti ; e non fanno determinar- 
*fi a credere agli autori* che il Baronio cita in 
gtnefale fenza nominarli . E' più. da fidarH di 
una ifcrizione di S. Mirocle ottavo Vefcovo di 
Milano (a) ove fi narra che S. Barnaba predici 

in 

(a) VgbeUi hnLfitr. de Arcbief. Mtéiol. Tom. 4. 
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S«Goi,a I Sbuosib Ilt ' ipi 
la MUafi^t e dì la fpedl a Brefeìa S. Ànatalo* 
se , chje fa ordinato prima Vefcovo di Milanp 
dopo S. Barnaba» o.da. S. Barnaba ibflb. Si può 
vederle V .ifccizione Cuddetta predò V Ugbeltt 
sella faa Italia facra* Ciò è tanto più verofimi' 
le.qiuuito è più generale e radicata in moltidt- 
me Città dell Italia la perfuaiiojie di avere da 
$• Barqaba ricevuta la Mde . Sembra impedibile 
elle tutte iniieme s' ingannino ; e la tradizione 
di tanti paefi non. poà non. avere avuto un 
gionevol principio. 

94. Il Gefuira Papebrorliio ha dato in luce 
il Cataloga de* yefcovi di Milano giudicato da 
lui accuratidìma f(> fi' eccettuano alcune piccole 
cofe» dove fi trovano folidi fondamenti pcr'fifla- 
ffi V origine della Chiefa Milanefe . Quello rifpct- 
tabile monumento fenza avere alcun contraflegno 
di falfità o d' impoftnra combiiu perfettamenr^ 
colle tradizioni Italiane, e ci aflìcura che S. 
Anatalone fu dajto ai Mihnefi per Vefcovo da 
S. Barnaba noli' anno 7. dì Claudio Imperatore, 
che governò quella Chiefa fino all' ottavo di Ne- 
ione . Finché dunque non (t dimoftri la falliti 
di quefto codice , e di quefto catalogo fembrerà 
indubitata la predicazione di S. Barnaba in Italia 
e precifamente in Milano. Se ciò è vero, fogglun- 
ge il Papcbrochio , la fede di Milano farebbe p'ià 
antica d* un anno ( dgvcai. dir£ di. cin(^uc ) dell% 
Sede di Roma (36) . 

(34) tìuac catahgtftn mifùrne fihi eùvtemvejtdum jndi* 
cams G9dtfrìdu9 Ueiifcktnims 0 MajMK^/njf àigaum 
cenfuit quem mamm fia totum tranfcriberet ; & fg*- 
AMNÌfit^ €XémÌ9t inveni effe MCtmF4tiJpmmm ( Jì "on" 

' * UJti- 
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95. Non fi fermò S. Barnaba in Italici dopo 
y ordinazione di S. Anatalone, ma pafsò proba- 
bilmente in Cipro dove fi crede che morifle , fen- 
23 potere afìTerire fe di morte naturale , o pure 
lapidato in Salamina da Giudei come fcrive il 
Monaco Alcflandro, la cui leggenda o vogUam 
dire panegirico non va efente da incfaccezza e 
da errori. Quello martìrio ^ ancor meno proba^ 
bile fe fi ammetta il racconto dt Ant^mio Yefco- 
yo di Salamina^ il ijuale aiferìfce di cfl'ere ftatA 

mMùs in printù fifffinià^ mmhra. , errérn correa 

Xfvis )fùlidumque in eo reperì funàamentum ad to- 
tam Mediolanfttfem Hifioriam rcSIe nrdinandam . 
Daniel P<ipebj:ocbiu& in Trad. Pr^Hiinin<i,ir. lì. qua 
4e4a«icttf croaologicd fertet Epifcop. ArcIUe^ 
piib. Medidtnenf. Sf?. Maiì Tom. 7. 

'ISi potrebbe oppoiTt quello che dicefi nella lettera che 
va fotto il nome d' Innocenzo Papa a Dcccn/io. : 
Pn'Jertitn cum fit waui/i'jtum in omuetJi Ifaliam , 
Qsllias , H/Jpanh* > Afrieam atiiue^Sicfi^im infmlfif' 
qtu iutirificentes ttuÙum tnflitmijft ic^ttfas nifi e&s 
fttos veaerahti/s Apojìolns Petrus ant ejus fucceffo^ 
res corifiituerint S/iccrdotes } Aut Icgaiit fi in bit 
j>ravi»cii4 aliui Afojìohfum iuv^nitut auf le^itu^ 
d^fmijffè . Anche ammefU l' aotenticità ctell' Epifto- 
U è fkeWt oflervare che una fturìca narrazione di 
VII tQtore del 5. fecola feb^ene Pontefice , non è 
f Y-ova fufBciente ; come pe convengono li ftcfTì 
iarmino , Baronia » Papebi-ochi<J Ò(C. Ib. però non 
sò pQrfuadermi cUe gli eruditi » eccettuati alcuni pq,- 
chi > non abhitna io Qoeftft epiOòla fcoperta la ma- 
no, « il genio del (aublfidora, e l*!«h]ùanQ accet< 
tara fenza efame ulteriore. Darò ragione di quefla 
mia maraviglia nel 5. fecolo t^uando dovrà parlarfi 
di querto grandifljmo Pontefice e ne afpciterò 
' voto dei pià ttltiminati .* firamnta mi fia qui lecita 
j>refctni|«te da' mm autoritl pcrtaott gravi ragioni 
vacilliate • 



Sscoto 1. Sezione TII. 193 

twlfato In fogno» che'itr efla Città ripofava H 
'^otpó di S. Barnaba» che inatti fcavato il fepol- 
cro fa rittowo il Santo, e fopra il di lui petto 
r Evangelio di S. Matteo da erto (Veflb defcritto 
non a bene fc in Ebraico , o in Greco . Que- 
llo racconto non fuppone certamente una perfc- 
cuzione , ma una morte naturale , ed una fepol- 
tura tranquilla . E* maraviglia, che Alefl'andro non 
vedefie la contradizione fra il martirio, da ono- 
revole fepoltara e p^ci&ca, ok^ 4kq 91 Si 
Barnaba < 

96. Blfogna però confefTare , che la rivela- 
zione fatta ad Antemio non è molto (ìcura . An- 
temio fi era impegnato a conferva re il diritto di 
Metropolitano in tutta 1* Ifola di Cipro, che Pie- 
tro Fullone Patriarca d* Antiochia voleva far di- 
pendere dal fuo Patriarcato. La rivelazione,, e 
la fcoperta del corpo di S. Barnaba fece a4 eflb 
Xin bellrifimo gioco ; e certamente fenza quefta 
fcoperta egli avea perduta la caufa . Tutto que- 
^ foglio divino di Antemio probabilniente non 
tu che un divoro artifizio per dIfenderiV fn Quel- 
le cir^oftansie dall' autorità di Pietro Fnllone » e 
euads^enare 1* Imperatore Zenone « 9 H fifod^tc^ 
01 CoftihtinopoU, dinanzi al q«aU fi -trattavi^ la 
ta^fa dì qnel JMfetropolitanQ {aU in '^tto, tM 
ben fingolare combinazione » eb^ ojrdinarjto' bi 
^DielP ea fnccedeflfeto le TiTela7.k>ni -è * i 'inira'» 
QQÌ\ » folamenta qiianda fe .ne aveva ^btfòffna al 
propri Intereili , é fpeflb alla pròpria «mb^ne | 

97. Yè lotto II nóme di S. Barnaba ' una lim^ 
|a lettera di cui mancano ì primi quattro capi'- 

Tm.,I. N to- 
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foli . (a) Non sò inteadere come «omini verfati neli* 
antichità , c di fino criterio abbian©^ potuto cre- 
derla genuina • Le frivole allegorìe , le falfith ri- 
dicole i le fottigliezze la rendono totalmente in- 
degna della gravità , del fervore , della femplLci- 
tà ApoftoUca. Io la crederei facilmente lavoro di 
qualche Ebreo Aleflatidrinp convertito alla fede , 
ma non ancora fpogliato delle ideQ di quella 
(c^pU.,. 

S. Masco. 

9^. S.. Marco Gind^o d* orìgine nacque i» 
Cirene Città della Libia; e £d convertito alla fe- 
de dopo U Rifncrezione » ooa efiendo egli ibto 
nel nvmero dei diCcepoU come fenza fimdamento. 
aflèri S. &^i&flia..E' celebre il nome di S* Mar-^ 
co per la Tua predicazione e il fno zelo* e fpe- 
cialmente pf r 1* Evangelio da Ini fckitto . Non è 
nuovo il dttbbio s* egli fccifrelfe in latino o ia 
preoo . I Veneziani ccedono di pofièdere L* origt-^ 
pale ; e potrebbe &r maraviglia che avendoii 1! 
originale il fode ancora nella necefUtà d* ignora-* 
re ia quale Ungici fu fcritto . Si dice », che que- 
llo codilce non p<^a dar molti lumi» o petch^ 
quad iaacceflibile% o perchè fono oramai troppo 
rad t cacatterr^ondefe merita per la Tua antichi- 
tà cifpetto , non è per altro di grande itantaggiot 
agli eruditi .. 

99. Eutichio (ufcitò grande controversa fra. 
i Teologi proteftantì e cattolici . Scrive che S.' 
Marco i^odatore delia Chiida Alcilkndrina ordinò 

do- 

(«) Otiffr. PK ji^oftolie, Tom. i. 
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dodici Preti i quali governavano col Patriarca 
quella Chiefa , che alla morte del Patriarca un 
di efli veniva dagli altri pofto in fuo luogo che 
i Preti lo benedicevano , e ^l* imponevano le 
mani ; che quefto coftume perfcverò fino a S. 
AleiTandro, vale a dire, fino ai tempi del Con- 
cilio Niccno . Quefta narrazione potrebbe far 
crederei che i Vefcovi non foflero fuperiori ai 
Preti fe non per umana coftltuzione . Ho det- 
to il mio fentimento àltrove . • • * • 

' aoo. Intorno alla fua morte, fembra fa più 
fondata opinione che egli dopo avete ftabiUta 1* 
. Chiefa AlefFandrina , e dopo averla gdvertfatà 
lungamente i^fofrriil'e il martirio per la fède di 
Crifto nella prima perfccuzionediNcronc (3^);H 
ché non potè elTere cheveHbraimotfS.dètt BrA 
volgare . Vm che eonvengfaiioiii fofbnz» Ut Cro- 
aka Aleflaitdrioa,IatradÌ9Ìone dellaChiera Greca 
e ^neralm^nte ttttd i Martirologi piì!^ antichi . w 

. • » * 

(yO Ciò. Bfttcifta Sbllerì» nelh Tua Storia dei Fktfìar* 

chi di Alexandria abbandona la detta fenten?» , e 
crede morto S. Marco nell' anno di Crilto 62. e 
ottavo di Nerone . Non iì» come poflà^^ fuftcncrli 
quefta opinione , fenza negare il martTrio di R 
Marco. Neil* anno B, ài Nctone non ett cetta-i 
mente ancora mo(!à alcuna parfecazione contro 
i fedeli; come fi potrà dunque credere che fofTe 
il Santo martirizzato in una Cicca dell* Im^eriq 
Romano fcnia un ordine o un efcmpio Imperia» 
Uf Alcuni per fcibgliere it nodo aflèrìfcono un 
tnimilto popolare . Io vorrei che ifl fatte irregola- 
Tid, e follevazioni folTero non afl^kiCO iblanente^ 
ma provate con monumenti ficuri . 
Ig) Vtd, UenJc/tn. in Adii S. Marc, C9mment. fr{V. 
9. Ti/Ifm. Memir. &c, GmIMm. Boniour 
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ioi« Oltre r. Evtngelfa per coi fi; refe ce« 
j^bré Mila CbifiÙL. È, 'Luca, medico . gfitcAe d* 
iAntioclua» fcrìfle. at^cm .gli Atti Apoftolìcii libra 
pfezigfo , che; folo. ci. nt. coixfervató un idea 

Srecìfii della edificante Storia éeì primi mmaì 
ella Chie& • Finché yiile S. Paolo egli ne fu, 
indivifibil compagno ^ ^ ni^ ^^^^^ degli Ati;ip«^ 
|p pià noa ifci^ fe acm. quello di cui fu ocu« 
iar ceiliiponio . Erudito e cutto nella Qreca let» 
feralttft fcciiTe il Vangelo c gli Atti con eie*, 
ganza e con dignità • Da: Gl(Bin.ente AleiTan- 
drino iiA, ad. eflb attribuita ancora la difputa dì 
CiafoDiL «L t di Papifco . Queft' Opera, Ci è per- 
duta i quL non pare che Origene » e S. Girola- 
910 la credeflero. di. lui... Forfe Ìa. iciritta» nel. 
feqolp fecondo . 

102. E' volgare la ^ma,, che ha. fatto. Plt*. 
tof^ S. Luca : ma per edere volgare e comune 
non 4 perciò in alcun modo più vera . I ritrat- 
ti di Maria Vergine, che fi pretendono fatti da 
e(ib, efiilono ancora j e fon celebri nella lloria 
delle pie invenzioni e delle favole . Gli eruditi 
da qualche tempo fono refi più cauti nell' am- 
mettere fomiglianti novellette . Nulla fi sà della 
fua morte , eh» certamente dovette efler degna 
di un* uomo cosi benemerito della Chiefa . 

103. 'Comprendo abbaftanza» che avrò più 
volte infaftidito i lettori colla perpetua incer- 
tezza in cui ho dovuto lafciarli nel breve fag- 
gio delle azioni , e della morte dei primi pro- 
mulgatori del diiliancfimo . Quella è una cru^ 

de- 
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dele neceflità , in cui ci ha pofto il g:enio bit* 
larro dei noflri maggiori . Neil' età tii mezzo, 
in quei fccoli ehe giuflameiite dieianio barba- 
ti, quando la religione fi faceva conliftcre nello 
flraordinario , c nel maravigliofo , fi volevano 
racconti dettagliati, prodigi, e leggende . Ma4« 
^;ando le efatte notizie , o non aveodu pazien- 
ta e lumi per ricavarle, A iBibhricarort di pian- 
ta > il unì il poco vero che fi fapev4 «on il 
-moltifllmo falfo che fi lisiveituya. # ir m l}pii« 
tenti dì UM(idM pftìblAMÌk H^J^ce' pietà; 
^iofingaoMIi 1 «b«. iT' popol<^iirilMlttÉtf ff^^ 

otteneiit fb l rt t ìtU iA . 4MM»<^^ pcé^Wll^ 

«ioni di SttìàlA % liitm.MiÉrtkMitpm^ 
WttìA) d^ &vef:-dtabli^^ :Cn^i|^^nÉte 

.fisi- 

. ilo già fcjrìttòt che S. Cìacooio.Ciigf» 
no, xifocolìda k fiafe^QaScnctura FratéHo det 
Signore • itopo che fu fadtinato in Getofiilàai^ 
Ine .U: nuoieiM.ìaggiiardévole di Fedeli he fà 
•miinato Paftore, e VefcOvo . tn qUefVa fenrei^ 
•%(i» cheio quafi mi aztatderei a dir dimoerà ci« 
noi abbiamo oltre i due ApoAoU GìAcOOii JM^ 
•che il lecao focTeDiroe^lD^e ^cttfamente pri<* 
tua Veicovo incardinato di quella Chieià »' che 
•fa detta da.S. Ireneo Matrice e Maeiba'di tut> 
te le altfe ^ Che quefto Jacopo non foiTei nh H 
Aiaggioce.£igÌÀ9 Jdt .2cbeàea t .CMie è Judobica^ei 

datf • 



Evangelifta S. Matteo; nèT altro Giacoma Apo» 
ftolo Figlio d'Alfeo, c Fratello dello fteflb Mat- 
teo, Fratello quindi d'un Pubblicano, e Fubliea- 
no anch* egli, dice S. Giovanni Grifoftomo , do- 
vea beo èiTer diverfo dal Vefcovo di Gernlk- 
'hmmtf 'di coi' avevano nn'ì opiiuoiie si -grande 
-gtt Elirei . Chiamato ìn&tti col fopannomè diGhi^ 
-fto» ai dir di £gerippo<« 'fii ccedum dagli Ebtci 
Santo fin dall* utero' délb Madare*; «on fiewe 
*lnat -vnioy né. aangià. carni, non adoprò nnzio- 
ni o bagni $ ana itanàbile inannaii^aJl Alaare.» 
pregò-: contMintmeBte gi^fieilb nel «Itepio fi» 
no a conamne i calli a goiia^ d^. (Cammelli . 
Baila qnefta .pittura per tonoTccftvciie qìiefto 
Giacomo non era- certamente i( PuUicano^ ge» 
•Beffe* di perfnoe odiate «dal popola 'Ebreo» £no 
air ec ceffo » e poca aVveaze - a .ftancare i Cu- 
•#vdi .del Tempio , e ^ prolunsar le orazioni.. 
Io non ho bifogno di pià ; e èooo al Bipebro^ 
chio tutta la giadiziofa erudizione , con cut prò- 
^ efl^ S. Giacomo Vefcovo di Gerufakmme 
diverfo dagli altri due Apoftoli . L' Abate Zac- 
4herìa(ha saccoltse ((uelie autotstà'e. qitcile ra- 
gioni in una DiflbrtaaioÉe .Aampata nriut nuova 
-edizione del Petavto% 

* 105. Giacomo adunque di Cleofk fu dagli 
-Apoftoli ordinato Yefcoro di Gemfalemmc , co- 
,me fcrive 1* antichiHimo Evodio preffo Nicefo- 
ro, e S Girolamo ; governò con grandiflimo ze- 
lo quella Chlefa , e quindi fu dai Giudei lapi- 
dato , come defertore della Legge Mofaica , e 
feguace del Nazareno . Quefto' furore improv- 
vilb non cancellò affatto V altra opinione, che 

uvevaAo gii £br9ic della iancità di .Giacomo ; e 



Secolo I. Sezioni III. 199 

rcrive Giiifeppe lo Storico <38) , che V eccidio 
dell* abbandonata Città fa creduto un giudo ca- 
ftigo del peccato contro V uomo innocente . 

i-oó, Di lui ci rimane la belliflìma lettera 
detta Canonica , piena di grazia e di precifionc, 
^rave, fentcnziofa , iftruttiva , fcritta più a fot- 
•ma di compendiolì precetti , che di una com- 
po(iz4one ragionata . I moderni Apologiili di una 
fede languida e oziofa , poP.ono vedere in elìii 
Spiegata nella maniera più convincente -, ed eflì- 
cace la necenità dell* opere unite alla fede ; e vi 
■trovano nel tempo mecWfimo i fcrvorofi fedeli 
le maflìme più importanti della Crìftiana mora- 
le . Moderazione della lingua , fobrictà ne* giu- 
ramenti , neccfllti della preghiera , difprczzo 
-delle foftanze terrene , tolleranza nelle calamità, 
-conforto nelle malattìe . Da quella lettera noi 
abbiamo una hozione (ìcura e precifa del Sa*- 
cramento dell' eftrema Unzione , di cui non 
il può dubitare , che foflc Iftitutorc il medcfi- 
-mo Crifto, come lo era ftato degli altr4 

10^. Deve ora dirfi con qualche efattcz- 
•za dolle celebri liturgìe attribuite ai SS. Gia- 
como, e Marco. Il P. le Brun, e tutti gfi altri, i 
^]u:ìU hanno fìfTato la maflima , che nei tempi 
Apoftolici non vi doverajio eflcre liturgìe forit- 
-t^ì , per la grave ragione che ad cfli non piaci 

. j i ■ . • chè 

V ' .... 

IsS) Qncfto pafib di Flavio non fi rtova r^a^nente nel- 
Je opere di lui che abbiamo, benché lìufcbio, Oti- 
pcne , S. Girolamo aflìcvirino che vi forte . L* egli 
forfè Ù2to tolto dagli Ebrei Era egli inferirò in 
tliinlche opera che più fion abbiamo ? S* ìnganrt^ 
- forfè Origene , c fulla fede di lui Eufebio , c S. 
Girolamo ? La rifpclla è impouibile . 



che vi 'Ml^r<\i k fluecfqao* coibocetteote fit \t 
Opere apo^è « e fibfiooo appena » che II di- 
canQ fcritte i^l quinta fecok) deUa -ChieGi » o 
nel fefto • t .C^viaifti» Zuinilìsùitf atc.» t* qtiatl 
MM piftcc,. che nei- primi iè^oli £ cfcdefle » e(i 
pfoftflaflé U pref^iM reale di Criilo iieir £«- 
carUlìaf tengono iq Aeflb Unguaggb • E* da do- 
levi» che per uo* impegno inconiidefato. Marte- 
net Vallemmir » le Brati « ed altri loro feguaci ve 
glia no cedere Tenta ttbtivo ai Prore ila ntl queft* 
armi cosi vigoroft» e rirpettabilì . Il dotto Aba-^ 
te Renaudoc con qneUo fpirìto di critica , e di 
ÙQWVUi che caratterizza gli ttòteini grandi é 
iveri eruditi» decide vittoriofiuaente la contro^ 
irerfia * Non potfo omettere alcune ine rideffio^ 
ni « perchè fiilano i Canoni più gindiziofi into^* 
no ai libri litargici * L* eÀere. Àato alquanto 
proUnb nel primo secdo ci rifpatiBietà. molte 
{lesole negli altri . 

io8. n Potrei dirimpegnarmi ♦ egli dice « 
fi daU' efaminare T artìcolo dell* atitenticitì del* 

le liturgìe , dappoiché coloro « i quali hannò 
fi confìderato le più antiche come falfe o l'up- 
i» polle* hanno ufato raziocìni cosi poco folidi « 
i> che farebbe vergogna proporli prefentemente 
9» in difputl regolata . Oltre la debolezza della 
$> maggior parte delle obiezioni, colle quali le 
», hanno combattute* vi è un difetto eiicnzìale 
,f in tutta la critica che ne è fiata fatta i e 

confifte noli* averle cfaminate fecondo le re- 
)) gole, che pofìbno applicarfi alle opere dei parti» 
9, colari , e non fecondo quelle, colle quali (i deve 
9) giudicare dei monttiQ«aU| «he hanno la pubblica 



autorità . Non devono confiderarfi le liturgìe 
I, D come le opere di un particolare ♦ che hà 
^, ridotto le pfeghlefe che elle contengono, in 
t, quella ferma determinata ; o come U forma > 
H e la iregoli autorizzata dalla Chiefa tieir ufo 
che effii ne ha fatto * Se il efàmini ciò che 
H è Aato relitto iopra qaefb materia* fembifi 
V, che coloto I quali ban ecoiUttttto le liturgie 
M attribuite a qualcuno degli ApuftoU » o quel-* 
le di S. Bé£Uo-u^4||. S#4W|ìm^^ 
tioa k «liMia pirefe^ «tin i it pei^^Mil difu» 
che per. il iSiotov Ittb^Miteto» ub^^ 
ghieie «d tltM cofe cke vir lÀoiiltfààì^ ik^ 
:m cDUveogMio aù teuipl degK ittioli, dei quiìl' 
M ponaao il «MM» che le paiole di ioiffi^m* 
ti ahi di àUdrt éi Dìo et. non potevano ef* 
i»9 lete del tempu ApoAollcò. Jda b cònfeguen- 
»» ta che han pl^etefo cavarne^ i cer-taiuente fai* 
fa . Niente iinpedirà giamuiai di dite, che vi 
•M fi è aggiunto in feguito, come fi òl tuttavia* 
quello che i Vefccvi han giudicato aeccflario 
^ air ediHctaiode.dei fisdeli. Dimodoché quefit 
^» (bla ragione non diftruggerebbe la tJfadiaioiie 
)f delle Chiefe Orientali» che credono comune*^ 
9) mente, che S» Giacomo ha meftb in ifcritto 
ii la fua liturgìa» e così gli altri* Un uomo 
H.che voleAe fotto quello pfetefio pfotvare, che 
U il canone della Chiefa Romana non è del 
I» tempo di S. Gregorio* o di Gelaiio, trovereb» 
51 be eguali ragioni . Queilo non è dunque il 
« ^ metodo, con cui deve eiSètfe- efàttinaca T au.) 
t, Centicità delle liturgìe. T * ^ 

Top. Al cap. 4. dopo avere accónnato il 
vantaggiorchcf ^aa preteso d^ ricavare i f rote 
' .* . ftan* 



(bpti (ial giudizio poco ragionevole dato da 
.cunì fcoladici incorno ali* autenticità ideile litur- 
gìe de* primi Ucoli, olìcrva che », in queili ul- 
M timi tempi perfone alle ^ali non mancò la 
t9 capacità, ma un fulBciente eiàme, non fi fono 

allontanati dal i'entimento dei proteilantì in- 
„ torno alla ruppofizione della maggior parte 
9, delle antiche liturgìe, cfaminandole , come fi è 
•t, detto, a guifa delle opere particolari di colo- 

ro dei quali portano il «orae , e non già co- 

me formule di preghiere, e di cecìoionie «aa- 

torizzatc dall* ufo delle Chfefc .... 

no. La liturgìa di S. Giacomo viene da 
„ Riv^to combattuta con otto ragioni , che ad 

eccezione dell' ultima tunvano tutte allo ftef- 
^, fo . I. Che vi fi trova la parola Ùsotokoc di cui 
•„ lì fiìrebbero ferviti i Padri del Concilio di 
^, Efefo e fpccialmente Proclo che vi aflìftè , e 
^, al quale ( dice egli ) è attribuita la liturgìa 
^, di S. Giacomo . a. Che vi fi efprime la confu- 

ftanzialità del Santo Spirito, che fi farebbe 
I, per la ftelTii ragione dovuta citare nel primo 
», Concilio di Colla nt i nopoli . 5. Che la parola 
„ cf'fifufìunziale fu (labilira nel Coficilio di Ni- 
«, cca fenza che fi autorizzane con quefta litur- 
V già. 4. Cile vi fi dice il Trifagion, che è aflai 
», più recente. 5. Che vi fi prega per coloro, 

che abitano neìMonaftcrj, benché non ve ue 
T. fodero ancora . 6. Che vi è parlato di Con* 
„ felibri . 1. Oi Chiefe , di Altari , di turifiea- 
„ zioni che non efiftevanó. 8. Che è. piena di , 
„ cfpreffioni cavate dalle Epiftolc di $.. Paolo» 
III. M Le fette prime obiezioni fono tut- 
n te dello fteAg genere» e a parlare pro|)ria* 

mente 



Secolo I. Sezione ITI. 203 

^, mente non ne formano the una . Potrebbero 
,» certamente aver qualche pelo, le i cattolici 

pretendeflcro che la liturgui di S. Giacomo, 
„ come noi V abbiamo prcfentcmente nel <rreco, 
„ fìa fiata ftritta parola per parola da qucflo 
„ Apoftolo. ( 5* intenda Apofloh tir fecondo ge- 
nere, non del numero dei T'2. ). Se alcuno dei 110- 
„ (Iri autori ha penfato così, certamente i mi- 

gliori Teologi non fono dello ftoflb parere . 
Quefte fono liàrole del Rcnamìot, il quale feguc 
a dimóftrare , che la natura medciìma della li- 
turgìa richiedeva quelle fucceiTive addizioni , 
che malamente alcuni autori han prefo per ca- 
ratteri di fappolìzionc ; che qUéfte aggiunte in 
vece di provare la fuppcftzione ne dimoftrano 
1' ufo perpetuo; che fu conofciuta e citata da 
S. Cirillo di Gcfufaicmme, e che probabilmenrc 
fu in- ufo in tutto T Oriente fino dai tempi di 
S. Giacomo {à) . Quefte nflcflwni così giudizio- 
fe fervono egualmente a fciogliere le diflicolià 
che fi pofTono fare contro la liturgìa di S.-Mar- 
co, la quale refterà ficura'menteJ nel fuo polfcf- 
fo, finché non fi producano altre ragioni oltre ti 
pretefo fiflema d*Arcnno. ' • 
112. Oltre li SeritPori Canonici pochi mo- 
numenti ci recano di quei tempi Apoftolici » H 
dotto Cotelerio raccolfe in due Tomi tutto quel- 
lo che và fotto il nome dei ?V: Apoftoltói r m* 
eccettuate le due lettere di '-S; Clemente -» é fori» 
fc il libro del Paftor^ , c là lettera .di S. Barnab^i 

i tUt- 

[0) La perpeitiìte de h fot de t Ègftfe Cathelìque toU'' 
chnut r Ettcbnrijìie. Tom. 4. iivr. 4- des liturg. 
Cbflp. 3. 4- 5- 
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tutto il rìmwnte-riguaRla il fecondo feoolo, 
ahci aocoTa a noi più vicini . La lettera di St 
.Ckttente Papa fcritta alla Chieia* di Corinto, . è 

jcetramente quellai^ cui convengono tutti i con- 
.tra(It^gni di co^ venerabile antichità . Ella che 
Ju Tcflituita intera > fence tutta la forza» la fem* 
|)l}cità-i.V uospione del Tuo autore . Abbiano anco^ 
n tm firkonnento di una feconda lettera ai Co-* 
r4ati> Decade «flà infinitamente, fecondo , il favio 
giudìzio di Fozio» dalla maeilà e dalla forza dell* 
filtra . Se fofle veramente di quello fantiflìmo 
.Pontefice, dovrebbe dirli fcritta aflai. prima deli* 
.altra; ma a giudizio di molti non pare, che (ìa 
.-dimoftrata ancora a fuiììcienza la fua auteiiticit^. 
.Forfè fi arriverebbe a togliere ogni dubbiezza fe 
ci foflè rimafta intiera (a) . Gli altri fcritti at- 
trìWiti a S. Clemente , come le Coftituzioni > le 
Kecog-nizioni , le Omèlìe , ofsìa Clen)eQtÌp6 ven* 
•gono falfamente ad elio attribuite^ 

.ÌI3. Incredibili fono le ricerche, leopinìo- 
tji,. i giudizi degli Eruditi intorno al Libro 
Paftore . Alcuni han creduto, che ne fia autore 
'Erma di cui parla S. Paolo j altri un* Erma fra- 
tello del Papa S. Pio. Si è domandato fc qUelV 
jopera è apocrifa, fe fu mai pofta nel Catalogo 
idei libri canonici , fe è confervata immune da 
^lce|*azioni . Altri la lodarono fino all' ecceflb, 
altrii la biafimarono . Non sò vedere il vantag- 
di tanti ftudj , e non sò fe tanta prodigali- 
tà'iì critica per c;oBqiwcre rautqre» debba me 

ter- 

(i) Si veda il PahnzSo BUlìoth. Gree. cap. 5. 2oIa dé 
rebus cbrijlianis lib. l. far. 2- caP. 5. Ttiiemoat 
in Cltm, W9t. 13. Coteiir. ??• ApofloI, T§m. i. 



leHi .neUa clftfle dt q«€l Inflbr lctterario, in cui 
^ fj^mpre iìiolcà ^fa ecpQCQ guadagno^ Siamo 
4i gimaia fìà.fobctt m^paut^ * 




ifoUdOi J{lr<cU»j ir a^^ b Hile pi« 

:proporzÌQnatd .ed a^nalogb; alia, cfpràvé fiilqpl^ftà . 
crifltana.. Farmi di. y.ed.ervi, uii. mi^ìfiÉ^ (tipppó 
ifictinato air entu,iìafmo Aleflàndfiflo>cC^llill^^ 
giano delle allegorìe, e>dpU^ ìmkgunzionir.wtt^ 
biniche. Forfè fu. fcritta queft' opera dopo f 
ApocalifTe; e 5* invaghì lo fcnttore di quello 
dile traflato , mifteriofo , profetico . Ma le rive- 
lazioni di. S. Giovanni fono certameate da Dio, 
ed è certo, che han per oggetto le vicende del* 
la Chiefa,. Di quefte vidoni di Erma non è fa^ 
Cile il vedette il, vantaggio o V oggetto ; e quel- 
lo che 4piÙ9 manca ogni. Scurezza che vengan 
lia Dio. Frobabi] niente Erma imitò, dei Profeti 

r ofcuxÙi^jp..J;Ìk^Aa^ iffk' 
Inazione . ' 

.115. Noi abbiamo nei fecoU a noi più vi- 
cini una dovizia eccelli va di vidoni e di mimi- 
ca, e di rivelazioni metodiche, fenza aver bifo- 
gao d* invicUa;:e gU aacichi» e fcnza che ^bbia- 

no 
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fio acqufihto-fnin'. crédito preiTo i'-veri 'faj^gK 
e crìftiapi . te'ii memo' di • qóelte' d^Enllll coi»- 
iille neir efl*ere andelie^^Ao meiió» lo iman» 
y ' no anche le 'noftte dft.^ui! a mille ' anni ; Non 
/ faranno però' niente p5è iirpettabBi evantagrgìò- 
•fe le vifioni dell'. Alacoque'* di Séor* Maria d' 
Agreda e di tante altre, quando ^avranno venti 
. ' fecoli d* età Vorrei che- 'fi fifpettafl'e i* anti- 
\ cfaità ; ma in qiiefte xo(e non vòitTci die la fola, 
antichità foilé «n merito . Forfè T entailafmo 
degli Antiquari ict ha fedottt pià volte, ed ab- 
biaflEtO-pvefo talora una ifcciuònc ed un codice 
f>er una* diraoflrazione . ' Ferchè fofl'e tale, bifo^ 
gnerebbe provare non folo che il 'codice èantU 
co , ma che fra gli anttùhi ^ non vi ioflero mai 
fpiriti leggieri o deboli, e quel che è più, ma- 
ligni o impoftort . Quefta critica digrcfllone era 
necedaria, e tornerà in acconcia' pià volte il 
xaamentaf ci d' averla fatta « 

■ * • • * ■ 

Lettehati/ra e Scienza % ' 

9 

#4 , . , ,1 

'iì6. La Romana Letteratura era giunta 
lòtto Augudo al colmo della i'ua gloria . Secon- 
do la natura delle cofe umane non poteva fcr* 
marvili lungamente. Morto in Augufto un Prin- 
cipe favio c protettore delle Lettere , cominciò 
a declinare il buon euflo, ed arrivò in fen-uito 
per una flrada precipirolli iìuo alla barbarie. 
Ce fa re , Cicerone, Tibullo, Virgilio , Ovidio 
a,veahQ finkto c per difawentura cnnchiulb il 
lecjolo d* oro. AmmelVe alla cittadinanza, e al- 
le. Romane dignità le vinte nazioni , portarono 
Xcco Jl- genio cklla paura lingua, e delle idee 

ijrof- 
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groflòlane; t dal concorfo di tanti coftumi , e 
pregiudizj e difetti ne nacque un com^pofto ci 
un tutto, che non fu nè romano nè barbaro. 
Per difgrazìa maggiore qucfto compollo bizzarro 
fa adottato ; e piacque in proporzione della de- 
cadenza del buon gufto primiero , e a difpetto 
delle oppofizioni e dei precetti di Quintiliano . 

117. Seneca da molti fi crede il primo cor- 
rompitore del buon gufto romano , benché !;i 
fodezza dei fuoi- penfieri, colla quale fupplì all' 
affettazione dello ftilc, abbia fedotto un popolo 
eterno d* imitatori, che privi della robuftezza , 
c dei talenti di quel iitoTofo, non feppcro rico- 
piare che i difetti . Nato in Cordova Citt.\ del- 
la Spagna , intorno al decimo anno delT Impero 
di Tiberio, contando dalla prima aHunzione al 
governo, portò a Roma un genio vafto per \c- 
icienze e tutte le fottigliezze della nazione . Fu 
nel morale come nel fìfico un' uomo formato aU 
le antitefì» che da lui confervate nel fuo ftilc 
fino alla noia, c nella fua condotta, fino allo 
fcandalo, divenne a tutte 1* età un problema. 
Fornito di alcuni folidi principi di una morale» 
che al troppo favorevole Lipiio (/i) parve qual- 
che volta criftiana , non andà efentc al giudizio 
d* altri dalla ftoica fuperbia e difprezzo , da un* 
avarizia fordida , dall' adulazione , dalla vilt.^ , 
dal lufib , e probabilmente [b) dalla fcoftuma- 
tezza. A torto o a ragione fu accufito al fofpet-^ 
tofo Nerone di congiura > e ricevette V ordine di 

ufcir 

{a) Juf. Lrpfuf Manuduét. ad Stoicam phihfopè. dlffert. 
18. 

ijf) Joau. Xiph'dìn. Epijl. Dhaìf ia N^oite . 
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^cire dal mondo; il che egli fece con quella co* 
^4"?a propria dei fìlofoii d* ordinario cocaggiofi 
t iporire, quando non ne pofTono a meno . 

1 1 8. Bifogna confeflare , che molte fue maf» 
iime fono eccellenti , e che di lui forfè più che 
d' ogn* altro porca dir Mabillonc [a) , dover la 
morale di molti gentili far vers^ogna a non pò- 
«hi Cafifti , che fi dicono Criftiani , e Teologi , 
Quanto alle fifiche fue cognizioni , e aftrono- 
miche intorno alla forza dell' aria , da noi detr^ 
clafticità , alle caufc dei Terremoti , al corfo 
periodico , e determinato delle Comete , ebbe 
Seneca lumi tali , che potrebbero ancora incon-» 
trare il genio dei noftri Filofofi , fe avefle avu- 
to i' abilità , o r induftria d* accreditarli con 
una bella ferie, di dimoftr^zioni » di ^alcoU q 
di teoremi . 

E* noto oramai ai primi candidati di criti** 
cai edere impqfturQ di qualche ozioio le lettera 
di S. Paolo a Seneca , e di quelli a S. Paol«. 

Un' altro Letteraro graudifGmo fiori 
In Rqihi^ ( e fu Qijo Plinio fecondo , uomo in^- 
£iric«hile , e fornito di mente raftiflima . e d* 
ìocredìbile eriidiziontc . Nacque in Verona , a 
ìli Conip (' intorno ti che fono in poco ntile li- 
te i dotti delle due Città ) , 1* anna duodecima 
4i Tiberio i coluvò, egnalmente le fcienze e P 
armi » fa prima Ufimle , quindi Procnratore 
in Spagna » e finalnieote conlegui il comando 
4elh Flotta KoQwuw ^ che veleggiava intorno «) 

prò- 

(f) N»m Jine animi nojiri datore fanipertuvì efl ttf inco^ 
rmm efbicgm ^norundam Tb^ologorum jummis oli'» 
qnaudo fuìffé pné»rì ^c, . Joan. Ma^il. d« Stu4^ 
Monaft. part. i. cap. l6. 
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pfomon torio di' Mifeno . f,* qtUhst V infeUfs 
jiiorce di queft'.uomo giai^Q Qttlln terribile erii- 
2ion d?l Yefuvto sccaduta 1* anno 79. dell* Bra 
volgare . Non è vero che egli foiTe la vittima 
della fovprclMa fua curiollfà , come 61 fcritto da 
molti . Una cagione pià nobile e generofa (a) 
tolfe Plinio dal mondo nell'aivio 5($. di fua etV; 
e fu il Aio coraggio di accorrere a ialvarcqiici 
difgraziati , e fpecialmente Pomponiano fi|oftre(* 
to amico , ch^ er^o dati d^rp^eli 4al toneme 
(iiftruggitore . 

130. Della fua Aoria naturale , che fola ci 
rimane di tante fue Opere, altri ne difi'ero beqe 
grandiflìmo, od eccedettero forfè alquanto nelle lo* 
di, come fece il celebrati/lìmo naturalifta de Buf- 
fon (h) ; altri pafTaroiio fino all' ìngiuftizia di 
metterla fra le opere degne di un'imbecille , e 
di un cerretano. Vorrei quafi compatire quella 
vendetta ne' medici ai quali, a dir vero» non fe- 
gran complimenti (f) . 
lai. La Poesia ancora cominciò fui decU" 
Ilare del fecolo a decadere notabilmente , e 

.%* introdufle uno ftile gigantefco , vuoto , affetta- 
%o . Pu^ eflerne ognuno facilmente convinto of- 
fervando la eccefllva diflanza,che palTa fra il 
gcinÌQ riandante legato di Lucano, di Stazio • 
di Perdo, di Madiate , di Giovenale autori di 
quella età a e la nobile , e dolce eleganza di Virgilio» 

.4iQmio» di Catullo , Credo che in tempo sibre* 
Tw. A Q ^ 

a 

M Veà. il Conte Anton -Gìuffp^ dtlU Tff* d^*if* 

Plinian. lib. 4. e f,. 
(À) M, de BttJ^ Stvr. N.ttuv^ Xorìm, /, 
W Ved. WfiH. N4$nr. Hh. 39. cé$: l. &o. 



YC non f\i mai f):ata tanto fenfiSile ta décfldenzs. 
• • • 122. Se Roma cominciava -a languire ; la 
■ Grecia , e V Egitto non erano gran fatto più 
^lici nelli (ludj > è nelle fcieftze . Avevano è 
Tero un numero incredibil€ di -rmrtt. di decla-, 
ma tori , di medtct « jàt filofoil ; ma - pieai la 
ittaggior pam *dt ofténtai^one • e àV parole » e 
'imuicantt di (bdec^ » e buon feofo. . VCdwzn 
continiiadiettte d» quétle fcuok vagabondi » e 
'Sospoflorìi tibc- ftiraiati*' (opra, 
.òuacità .feducevano il popolo, e aocmnvlav^ te- 
wd . I Fltofoft pieni di vizi f che volevan; cu- 
^tm glt rpiHil^ e l' medici; cbe rovinavano i 
reofplf e le fofianze andavano- fempre^ del pari* 
.Ùttellì. medici impoftod fniono, Ibtfe 1». cagione 
'del' m'aFe; ttnoté di Catone» e di' flinio» contro- 
41 elfi ,.e fofOno probabilmente iibU cacciati da 
Roma il dìie. di FBnia medefima dal givdisio-^ 
fo 'Senato. 

123^ La celebre fcuola Alefiandrina, che^ 
nonvnol confónderli almeno in queda prima erìk 
-ceir altra: fcuola catechifttca. ibUUta da S. Mar- 
co,, era iorfe la più ragionevole ; ma non fi può 
negare che nòli fentifle ancora i difetti della na* 
7Ìone e del tempo. L*^ amore dello fh-aordinario» 
lo fhidio. delle allegorìe , e del (imboli,, uni mi- 
fto caricato di flile- orientale e di greco difpo- 
nevano £tt d"^' allora quella fcuola ad ttn> libero 
e vagante platonicifmo, che I» difle ecclettico» 
c che ik farebbe potuto rìrparmiare fenza danno 
da alcuni dei Filofofì, e Teologi del Criftìanefi- 
mo. Non parlerò che di Filone Ebreo Aleflàn- 
drino tanta noto preflb li Scrittori Criftiani. Fu 
detto che egit nel fua tempo forpaliàii'e tutti i 



Digitized by Google 



ScQOLO l. Sezione 

(egUaci di Platone nella cognizione dei principi 
di quefto iìlofofo , ma certamente lo veftì troppo 
air Orientale, e direi quafì alla Rabbinica. Det- 
tò moltiflliìii libri fulla divina Scrittura , nei qua- 
li ù difTufe in alIuHoni e fenfi miflici, e abbando- 
nò non di rado, o fece {Irana violenza alla lette- 
ra. Un tale efempio fu troppo funefto alla Chie- 
la . Origene non ceHa di lodare Filone per i fuoi 
Comenti , e le fue rifleflioni allegoriche i ma Fo- 
2Ìo certamente in ciò più avveduto e giudiziofo 
rimprovera altamente a Filone , e ad Origene un 
metodo >ì pericolofo , e tutti gli uomini di buon 
-fenfo lo dovrebbero rimproverare egualmente . 
-Sarebbe defiderabile che a quefte lagnanze avefle- 
ro fatta attenzione moltiflìmi efpodtori dei no- 
Jlri tempi , e non pochi ancor degli antichi . 

124. Gamaliele raaeftro di Paolo , e Giu- 
feppe Flavio non ci permettono di avere un'idea 
così fvantaggiofa dello ftato de' ftudj Ebraici , 
come vorrebbe pcrfuaderci Voltaire . Senza timor 
d* ingannarci pofTìamo aflerire che gli Autori 
profani , e i buoni Poeti fi ftudiavano dall* 
Ebraica Gioventù , e che fin dal Regno dei Rè 
Tolomei le lettere greche non furono fcono- 
fciute in Paleftina . Di S. Paolo fi è detto al- 
trove ; e di Flavio non refta altro a dirfi . Sono 
in mano di tutti la fua Storia dell' Antichità 
giudaiche , e della Guerra giudaica , e i libri 
contro Appione; nelle quali opere , in mezzo ad 
alcuni difetti che non fi debbono negare, sì mani- 
fefia abba danza una mente fublime , un* erudi- 
zione eftefa , ed un giudizio folido . La fua ce- 
lebre tefiimonianza in favore di Qesù Crifio fu 

t) 3 iim- ' 
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I ihiicilKiente da akani rivoeait' ìk dabbio . 
• (41 fola rifleiltone , che Giafqype non dovea ta* 
-cet nella ftoria di un fatto ilrepitofo, che avM 
•incerefl&co la Religione e To Stata t-bafta a foc* 

•mare una pià che favorevole prevenzione .Qu»- 
*lunque fofle i* idea che aveiTe di Crìfto lo fto^ 
rìco Giufep{»ei raccontando le coTe pià miante 
dei faoi tempi non dovéa tacer U pià celebre, 

'€ pattandone non poteva parlare altrimenti . Se 
egli moilr^ qnail di credere in Gesù Crifto m 
non sò che di divino , e pure per una ((rana 
irrltlcfnone o cecità^ noi fegui,fece quello fteflb 
.che fecero quafi tutti gli Ebrei , e per una ce- 
cità ancor maggiore quello che fanno molti Cri- 
ftiani . Conofcere il vero ed il bene , e per una 
terribile contradizione feguir la menzogna , o i 
pregiudizi di una guafta educazione , è il pec- 
cato pià vergognofo « ma, pià ripccmo u^Ua. 
.ftoria deli' uomo. 



(39) 5» ^ illmoftrata T autenticitd c^i quello piff) nelle 
• prelezioni Latine . Sì ved.il Naul. ALcCioHift. 
lìcci. Saetti. I. DiiTerc. 126. &c 
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'^^nAL^^it s^V^Fiftiri. » fi^ '«y. i^Qfitevf Ite 

4agU ApoA(>Ji , per; ^i:»:n)aQ4fttl»ìli^ 

corrotta ai ;ru<;ce%i.yJfJon vi e^a, liKigp du- 

ipe^abile dal metlclimo impolla . 

a. Non mi azsard«cei a (Ubiiifc» cheijtieilo 
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0 queir altro fofle il Sìmbolo determinato, o il 
compendio di quella Fede , che fi predicava 
indiftintamente alle Nazicìni . Alcuni hanno cre- 
duto , che quefto compendio fofle il Simbolo 
detto degli Apoftoli (a) . Vi fono troppo gravi 
ragioni per dubitarne i e noi ne abbiamo detto 
nelle prelezioni latine . Ma quando ancor fofle 
vero in quei foli confini non poteva certamente 
arreflarfl la pubblica predicazione della Chiefa . 
Molti articoli fondamentali non fono contenuti 
in eflb , che pure eflftono diflinti , e fpiegati 
neir Evaqgelio , e nell* Epifl:ole di S. Paolo , e 
degli altri Apoftoli . La Trinità , 1* Eucariftìa , 

1 Sacramenti , fono dichiarati nella maniera più 
convincente , e chiara negli fcricti ApoAoIici » * 
ed è certo che Ci leggevano queftt continuamen- 
te nelle Chiefe ai fedeli'* Voi non avete che a. 
dare nuovamente un' occhiau al compendio del- 
k dottrina di Ciìfto d^egnata come pec. fon* 
damentó" di' qvefte iftmTzioiii . > 

3. Fà pure maraviglia grandìfiiiMf, cheAii* 
Mi pieni diiuOB, « di erodiiuoiie:>; Inhii ìnk* 
pegnaii a credm , che Mi- tHriml tempi mm il 
•ne ttefléro in iftfitto il' Shnbofo • ^ le ' Btlirsìe , 
le formole del Sacramenti- j^tt -ttna certa le^^ 
ge. di ii^lfiio;e di- awano^t die fi Aiflpóné Sèm- 
pre non fi prova giammai EvaAgeUo > S. 
Ciovanni, S. Paolo parlano beòi pid diktainente 
della TtìmàL , dei Sacramenti , dell' Enéarifiia , 
die «m i Sàcramenbrj» è-H Simbolo. Sarebbe 
Ibta una logica troppo incoerente» lien dare ai 

Fedeli il Simbolo » e là lttitfgì4 ^ e xaccmnan- 

_ • 

. . • « 
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dare ad eiTi la lettura degli Evangeli , e dell* 
Epiftole , dove s* infcgna con chiarezza maggio- 
re tuitociò , che fi fuppone dair antica Chiefa 
occultato . Fode pur dunque di fcandalo ai Giu- 
dei , e lloltezza ai Gentili , la Croce e T Evan- 
gelio lo predicavano in tutta la fua integrità t 
non dovendo aver parte V umana politica nella 
dilatazione della Chiefa, che avca nella fua dj- 
"vinità medefima vigore « maeftà per farfi^iifpet- 
tarc , e feguire . • : t * • 

4, Se- 9on -mancai negli nomini Ajpòiblici 
fermesza ^ re coraggio ; raicUoppiavano pèiò 'la 
loco fonti <|e perftcvzioni y b &Uace SXofofy. 
gii Sfton . Vedtfmo fegaendo il metodo, inti^- 
pre(j?.4 4pfp;jforzi In quefta prinu f«zlj<ieo|ve 
la. iqaltenbìl fcrmeaaa della Àeligìònè . E'^^uél^ 
la "p^ixe più intf^reiTanr^della $tarìa ^lefianlfa, ; 
ansi ^ ^q^cfia. U rigore la ytfg 1 p folf .^tórf^ 
MdeilaV^^efa , . 

.5. Fremeva V idolatrìa accreditata dalla dlf- 
iimnlazione -o dal voto di tanti Filorofi , e fre^ 
meva ;maj^o]tmeate. nel vederfi a priacipio at- 
taccata da perfóne così poco iH inabili nel rnòa-^ 
do , L* antichità , « le ìmpreiUoni della prima 
«Uuqvaione , V intereflà <dei Sacerdoti Icfc^itri » 
erano sempre i due neoiici più violenti , c più 
ptricolofi , L* efteriore magnifìcdnza dei Sacrifì- 
2) « dei Tempi , il credito dei Fildfofi e dei 
i>acerdoti , liifingavano e feducevano H pòpolo, 
c cuoprivano tutta la irragionevoiezzaVe le biz- 
zarìe di quei culto ind)ecine , e fuperftiziofo . 
La femplicità , la modeftia< della Religione' Cri- 
fViana , la rendevano più Tptegèvole agi? occhi 
di pcrieac incantate dalla ppmpa, ^ ^alla gran- 
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dezza . Qualunque fofle V idea , che avevano i 
Filofofi della Teologìa , e della Religione Paga- 
na C^^) ^ certo almeno, che ncll' efteriorc con- 
venivano colle favole popolari , e le abbellivano 
con capricciofi fiftemi , con grandiofe maflìme di 
morale , talvolta benjì ragionevole , ma fempre 
velica con aria di ficutezza , e aflai più d*itn- 
poihira . 

6. La prima verità -oomtettiità dof es natu- 
ralmente efTere V unità di Dio» cbnie fi à oT** 
fervaro nel priflUo fecolo. Q«efta>«rkà effèniia-* 
le, e'prinurìà della Teliglone tu la più odlofa 
'ai QentìK, perchè diftruggeva in un colpo tutto 
tt Meini del lolro* culto » rovcrdava i Templi , gli 
Alàrri!; le Vletiine '• e comUtteya ditettatnence 
(e pratidie più venerate della idolatria . I Sa- 
cerdoti, e *t Pontefici avvesai-a f^ktte la .loro 
'tip«rizìà,'e i lofO'Vìsii- fùlla cràdnlirii! popolare 
.erano i più rìfentiti . Plinio (#) nella fua cele^ 
' • . brt 

• ••*•»•• t l«,.4 

.(t) Fu creduto > tbe^i t^jt<^oii , e i Letterati ave/Tcro 
xeilaicnte vna prurica loro fdigiane 'meno «irar-* 
' da.Xk religione ^éf^opèto i eia téligtooé M Wiìófih 
■ fi etano infitti mOltò àivcrfe in Egittd.ein •lui 
luoghi ; c fi crede che i faggi conofcelTero la ripu- 
gnanza del politeifmo , c hon cotìfidcrafTcro tutta 
quella enoriìie moltitudine di Numi , fé non che 
coòieGenf dEtoi inlinibmelitelóntètii dalia natu* 
ra divina . Pare che S. Paolo zv6(Cé una Itilitle 
Idea di molti Savj dell* àntichiti fdolatra . Am- 
. monio Sacca [Filofofo Semi - Criftinno , 0 Fonda- 
j t«rc delli Setta dei nuovi Platonici , odia Conci* 
' l!aeori.ro{\iene , che tutta la Teogonia degli Dei 
dovea efleré Intefi allegoricaoience 1 Vcd. Mofcfli. 
Tom. I. HiAeir. ficclef. 
M Epifi, éd Tfìmt. 4^9d Unltr, PP. jffifi^i, Tom. 9, 
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hte lettera a Traiano non dtffimala» chela dot^ 
trina Evangelica portava alla diftriizione il cui* 
te relttiofo dei Tempji che rare erano le vitti* 
me e le oblazioni « ^e che non, trovavafi oramai 
* chi voIeiTe ai loro idoli fare facrifizj e voti'* 
Qaale argomento pià eificace ,ad animare lo zelo 
di quei iacerdoti rapaci?' 

^ 2* Ecco rinnovata contro i criftianì Taccit'» 
fa che abbia me già fentita nel primo fecolo con* 
tfo gli Apoftoli, ecco prolVguita la guerra in* 
timata dalla dominante idolatria contro h reli-> 
■gione; ma al fotito pafìò tutta la confutazione 
e V accufa in parole e in calunnie » I cri(llànt 
negano culto agli Dei, i crJilijini negano h dì-» 
vinità ftefla degl' idoli; dunque fono irreligioU,' 
empì) atei; increduli > 

8. Sono pochi i monuaienti, che ci reda- 
nò dei gentili per fapcrc prccifamente, con qua- 
li aro^omenti o ra^fioni fi sforzaflero di (bdencrc 
il politeifmo . Se la moltiplicith dclli Dei è u:i 
errore cosi groUblano, che ripugna alla fteila 
natura farebbe pure ftato defiderabile il cono- 
fcerc con quali motivi folevàno convincer^* 1 
criftiani perchè ne ammettevano un folo . Ma Ce 
mancano li ferirti i la Aorla e le rifpodc dei 
primitivi fedeli ci danno lume baftanre • Non fi 
Voleva conìbittcrc a racrion! , bensì con nomi in- 
gìuriofi c calunnie, con fupporre provato ciò, 
che era il fondamento della diiTenzione . Atena- 
gora lo rimprovera loro aluoicnte . (a) Qùand 



(«) Ctterum quontam multi funt , qttt nas quuw impjf* 
tatis HUNUii toUttttU (rimine ért^aut , uf mitti- 

éàhm 
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fono (he per cofiume ci chiamano Atei , e ttun 
haur.o la tnenuma cognizione di Dio , tozzi y € 
ignoranti 4elle matursiì mn mem ^kg M/t 40^ 
fe divistf • mfiNm U ^kfà imtrhrt dml 
numero^ ^ dMa grmiiofith àtU9 ^ffert0\ « que- 
sti m ÀMuftìm perM ladarMmo Je -divimhà 
diUa tfdzioM . Gradino» Atenagora» Cimenta, 
Melitóoe» Taziano élofofi TagguacdevoU « che 
conòTcevano pienamente la debolezza della {la- 
gana Teogon)a»fecero oaeftoiàmeQte ftntire |a 
Aiperìorità -della «cauia <lei <Iriftianì , Quei prìn- 
cipi divinamente ^compendiati «eli* Areopa^ dT 
Atene dall* Apoftolo ¥aolo, fiuono fviluppati da 
queiH slifenforì «ntrepidi 4eir unità 4eir £flcc 
divino « ^ 

^. lo non vengo a narrarvi favole o vovit); 
fcrìveva S. Giaftino («) . Diicepolo « feguace 
degli Apoftolifiion fo che ripetervi <}uello , ch^ 
dalli fìeill imparai . Se la "voftra £lofofia contie- 
ne Il ileifi errori Io non ho che «a replicarvi 1^ 
medeilme verità. Noi adoriamo un Dio folpj 
perchè cosi richiede la natura dell' £ (Ter di vino» 
ma* voi adorate le pietre » ì bronzi , i tronchi 
4Aren£iti| voi fteiii pià infenfati di qiftfUi. Pue* 

ri- 

• i mém quìdem ipfi ctgntttonem Dei habent , homìaes 
pUue rudes , ncque vel de natura tVei de De§ do» 
Mna uUé imhtttl, piftstem ver» ex fétcrificianm 
rttihut mtiiuatmr , nùs ìncnfaut , quod non eo» 
fdem quos plereque Chitates D0OS t^UUMU • 
Athcnag, prò Chrift. legar. 

(tf) Jujhn. ad Dioguet. . Noh facto verVa de rehus pe* 
regrìmt , neque fecus qnam rnthni fnfintsnemm 
pt qnqro : fed qmm dptfl0Ìornm fnerim difcipulus 
fio gentium doSor , quf tradita funt ( mibt ) fuk^ 
mtiniflro iis qui difcipuH funt d'igni veritnte . 
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tili , e ridicoli nel culto medeiìmo, lafciate alla 
difpofìzione di tutti, li Dei di legno, o di pie- 
tra , e incatenate le divinità d* oro , o d' argen- 
to per timore dei^ ladri (a). Se voi ci accufate 
di non adorare , e riconofcere le divinità dei 
paefì ove abitiamo, accordatevi prima con voi 
modefimi ; e ftabilite fenza contradizioni full* 
autorità dfi voftri Teologi quali devono ricever- 
, e quali ri^jcttarfi . Saremo noi dunque co- 
Aretti a vagare incerti tra una folla ftcrminata 
di Numi, e mutar religione e Dei, mutando 
paefi? Quel vile animale, che in quefto paefe 
è una divinità , nell' altro è fprezzato , e con- 
dannato air aratro o al bofco . Quum ighur ipfi 
inter fe de Diis fuis dijjentiant quid eji quod in 
mbis non affé nti enti bus vituperent {b)ì 

IO. Non ricufavano però i Crilliani apolo- 
giftì quei lumi, che potevano ricavare dai pro- 
fani; e oHervano, che i iilofod Aedi più ragio- 
nevoli i quali riconobbero un Eller divino» e 
derifero il gregge fuperftiziofo di numi vani » 
fcoftumati, rflalvagj, non poterono andate cfen* 
fi dalla folìta calunnia di Ateifmo (0> Eveme- 
ro» e Nicànore, Diagora, e Ippone, c Teodo- 
'X>o> « Socrate, dice Clemente Alellàiidiiao; fm- 

{a) Jujìin. ih. Idctrco funt volti odio Chrìjììani, quoniam 
ejft Deos n§H arbitrantur . Atqui voi qui effe Deos 
mmmf fxifimettit mn wm mmif msgis ggsm UH 
contemptui bsbetis ? A» mùM nmlH wmgit quam il- 
li irri detti , éf* injurim afficith ì Dura lapida' 
quidem , ^ teflsceos veneraminì cuftodibui caretta- 
US , argettte9S MUtem , & aureos iucluditis ttùélu, 
•'#r httrdim tmfièdet apponi tis ne furto auftftmtnt, 

Kb) Atbenag. in Ug. fr^ CHfi* 

M dm» M Fmrepf^ 
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rono o efiliati , o condannati come Atei, c in- 
creduli , pcrcliè ebbero lume ed oncftà fuflìcien- 
tc ad aborrire le impofture del Politeifmo, c la 
«uceredata fuperilizione dei facerdoti . 

11. Anche In rifurrezione dt?i morti» ofsìa 
V immortalità dell' anima, la vita e il giudizio 
futuro, furon prefi di mira, € fcftenuti valida- 
mente contro la fiìllacc Filofofia . Noi operiamo 
la virtù, ficuri di non aver guiderdone, che nel- 
la vira futura , difprczziamo i mali che finifco- 
no, perchè arpcttiamo gVi eterni. Sappiamo ch£ 
a Dio fabbricatore del mondo e di noi, dobbia- 
mo rendere ragione di ogni penfiero ed azio- 
ne (a). Vogliono efler lette le Apologie finora 
«citate per oiTetvaTe con qaal coraggio combat- 
telTero la Idolatrìa, non folamente coi vittorieill 
argomenti che fomminiftrano tutte Je cole crea-, 
te, e colla contradìcione centtniia Ift cai vJtn«- 
xeflarìameiite a cadere 11 politetfiiio» ma e^it* 
'dio coir aotc^tà e Gonfenro di quei tra* fiìdfofi» 
che cedettero metao' alla corrente delUi Aiper^ 
«ione * 

12. Non trovo p^r altro che i t^adrì» qv^ei 
'givdiaioft filofofi laceflero gran fondamento n^i- 
ia metafifica , die ia unto 4ì «loda» non sò dire 
con quanto vantaggio nei tempi a noi più vici'* 
ni • allorché rinacquero i fedicenti Increduli. 
Non volendo eifi peccale in ammetter più Delt 
dicono per (iftcoia. di non ammetterne . alcuno . 
Io non chiederò la ragione di qilelk» iileoModei 
Padri in metafilica.* forfè non furono totalmen- 
te perfoaii della fua unlità . Se qtkeflo è il mo- 

; - . • ti- 

• W Atienag» toc, Wf . 
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tÌTo noo faH cofa &cUe il* condamuirii . Fra i 
dotti io non. conoCca quanti fìano coloro chefu* 
yono dalla mtafifica. convertiti , e gì* ignoranti 
non ibno cectamence al cafo di feguicare la lun* 
g:a ed ofcuria catena d' idee* e.fp«(iì\dÀ. parola* 
4alle quali non. può. efler divifa . 

13. Avvilita e confufa 1* idolatria dall* au^ 
torità e dalle ragioni, combattè colla violenza... 
La perfecuzionc moflà da Nerone, rifufcirara da . 
Domiziano era nuovamente celTata fotto 1* Im- 
pero di Nerva uomo giudiziofo e moderato . Ma 
il fiftema era giù. adattato . U coftume di pcrfc- 
goltare L criftiani , e di farli moriri; vfi mezzo 
ai più crudeli tormenti fulle femplici iiianzc dei 
iaeerdoti gentili , é fu i difpcrati clamori di un 
popolo sfrenato prevaleva cqntinuamente. > e 
quindi d moltiplicavano i martiri} forfè V in- 
credibile trafporto di quel popolo al barbaro di- 
vertimento dei. gladiatori , e del Circo fcrvivadi 
un' eccitamento ma'^j^iore, e cercavafi con ini- 
pazienza ogni preteilo. per moUiplicarc i .faugui? 
iiofi fpettacoli . 

14. Quanto alle calunnie, che fi fpartre\a- 
ffio per cerniere odiofi i cridiaui., S. Giudinup^ù 
vittoriofamente d' ogni altro rifpofe nella fu a, 
prima Apologia. Dimoftra egli, che non poteva- 
no dirfi Atei i fedeli fenza una enorme ingiù- 
Kizìa, mentre riconofcevano un Dio creatore d* 
ogni cofa* ed una provvidenza che regge e gcr 
'Verna L'UnivetTo» che le agapi. vicendevoU. non 
erano* fé non che fobvìi cmrkì dr carìcè comin- 
dati e conchiufi' con fervorofe orazioni .« con 
iklmi e cantici ; cbe la. carne delU quale it pa- 
i^eyano non .era carne nMXcale.» ma, il Corpo 



MB bnnnioMi »i Stoiu Eccles. 
ftelTo di Crifto: Vn^ SmipA. if ttrt ntfirSipf 

à ftnguinem ejfe tdlOifimm. Che Ct4 n» «o» 

fe confecrate « àMa» fi 

minate orazioni . pwfcgne G»»»»» • * 

qàelfo clw è ferie» «egli BTmngeU e dagh Apo- 

Àcilmcfite (a) . A 

i< Li (toffi GeotiU furono coftretti a con- 
leflailo*. La tooia kttcra di PUiiio il giovane 
air Impcratoft Traiano da noi già nominata, ne 
è una prova fenfibUe. Da vartt relaztom hojen- 
tit9 . 10 ifm^U dei criftiani fi nducom a 
i^ngregarfi mi gi^m. ftahìlito prma che najca 
il foli . # ^ €miisrf le lodi di Crtfio , come di 
m vm Dh . I» f^efli fi obbligano con giura- 
mèni9 non già a venm delitto , ma a non com- 
mttert fmrti • lédrmetci . oadulterj . a non 
Momar^fe negare la reftitnzione dell altrui de^ 
MiSr». « divUUm fmndi. e nnovamenu fi um- 
fiotto a partecipare di un cibo innocente , e Jrw 
gale . Volli con altri mezzi accertarmene e non 
' trovai altro dìfordine , fuorché ma prava ed ec 
cefiva fiperjlizione («. Quefta fuperftiwonc pra- 

va 



la) Joftin. M. Jpolog, J.cìrca finem . 

M) Afhrmahant autem bnnc fuiffe fummam . tv/ cuip? 
fue , vel erreris ; quod effent foltti jlata dte avte 
lucem convenire carmeuque Cbnjìo qua fi Deù . 
cere feeum inviem / fe^ue facramento nw m ja- 
Mot aliqna afiringere . fed ne f urta . ue htroct- 
mia, ne adulteria ctmmrtterent , ne fi((i'fn , .^t.reur. 
Ut depijkum appellati ahuegarent , Quiiuj f^ raffu. 
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va , ed eccefllva è noto non eflere , che V abor- 
rimento dell' idolatria , c il culto del CrocifiUb . 
La rifpofta dell* Imperatore fu che i Criftiani 
non dovevano efTcr puniti . Quale fentenza ! dif- 
fe poi giudiziofamcnte Tertulliano, quale con- 
tradizione in un Principe cotanto favio, e illu- 
minato, in un Governatore così iftruito {a)f 
Negat inquirendos » ut. innocentes » &. mandaf p/f- 
n 'tcndos ut nocentés 

i6. Pare nulladimeiio^ che queila editto 
di Traiano a £ivor dei. .CriftianL frenaflè al- 
quanta il farore della, pet&cuzione •..L^ttaa- 
slo> {yy ci avviik ìn&ttù «he la morte di Do- 
Miziano la(cid> alla. Ghtefa: una. lunga, pace» 
per gA, Ik dilatà. iiu ognk angoI<K dell» .terra 
la reli grolle »Ciò«.pii<ke(rer vero fe iotendafi di 
generali perreciizioiii-Kofli&. di nuovi, editti, con- 
tro- 1 fedclkt eflèndo peraltro» certiffimo*, che 19 
qtttili «empi non fotonojtole^le vIoI^oe^ • e i marti- 
ni;, bada va» che- un« fegreto^nemico. ouno xelante 
faperdiziofo acculale qvakhe Criftiano perchè 
qiieftt- folle (ì^getto alla peni . Secondo il re- 
fcittto. imperial€t U coftanza. nella fede, era un 

de-" 

ntorem fili difcethntìi fuiffe ► rttrfuinffue- cd*«ndi ad 
capiendum cibttm promìfcuum tamen i tnoxium 
• Quo magif ueci-Jfarium crtdidi ex dimhus Aii' 
cfHh, quc mittijlrf dieekànfn jfuid effet Vi,'ri , 
pn* torments qmf rtr* . Sèd uìùii slM itrotiti fUMt» 
fuperftitiotiem pravanr , immfNlicum . Flioins 
Traj.ino apud Cotelor. Tosi. 3. 

(a) Ttrtuih Apolog. cap. 3^. 

\h) LaSant, de morti^. perfecut. 3. 

(r) Vid, MeUumit fra$ment^apMd BuMhm H. EJi$. 
ÌV. cap. 26. Ogr, Z«Af Twm» 3. dé rwk. awt0 
Coi^la$tt» ' • 



delitto capitale 7 bifognav» rinegarU o morife. 
Sotto Traiano che f« dai Gentili . e talvoUa 
ancora dai Cfiftiani creduto il migliore dei Prin- 
cipi, fttbifooo cotaggiofaawte il martino b. li- 
none Veftovo di Gcrufalemmc.il Grande Ign»- 
ùo sì celebre per la fua pietà . e per le ecce^ 
lenti Opeie, ohe lafciò aUa Chiefa , e moìu air 

17. I ieguenti Imperatoti Adriana , Anta- 
nino Commodo. Pertinace fomentarono, odi flimu- 

larono le Ingiuftizie , e le violente , colle qua- 
li Il -trattarano i Criftiani nelle Provincie dell 
Impero Romano . Non era poflìbile ripararli dal- 
le infidie * dalle calunnie , dall* odio dei Gen- 
tili . Le calamità dell* Impero , i Terremoti , 
la ftercUtà delle campagne erano dai Sacerdoti , 
• dal poi)olo attribuite aiCriftiani. che erano al- 
tronde dipinti, come uomini vani > p^e^^ntuot^ 
fprezzatori della Religione de' loro Padri , cen- 
fori fuperbi di tutto il genere umano , intratta- 
bili, e fieri per upa rigorofa pietà . 

18. V editto del pio Imperatore Antoni- 
no (a) farebbe ftato capace a difendere icnftia- 
ni,fe la pcrfecuzione fatta ad edì natatolledall 
intelletto , c aoh da cuori pjevei\uii , e mali- 
gni 

U) Il Valefio crecl? , che fia un* errore di Eufebì» l* 
avere attribuirò a Anconio Pio qucfto editto , diQ 
egli alTcrircc di M. Aurelio Antgnino il Filorofo. 
Sbaglia egli ftcffo . Quando non vi folTc altra r»- 
gtone badava il riflettere , che M. Aurelio fu icmpr? 
dichiarato nemico dei Criftiani , i quali pitirono 
fotto di lui una lunghiffìma pcrfecuxione . Vid. 
Valef. in lib. IV. Eufeb. cap. ir,- • TiUemont 
cut. 11. in Juftin. P*§i in Bacon, ad ann. i53-*«« 
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gn\ . Io non ne trovo alcuno più ragionevole , 
€ più gloriofo infieme ai fedeli . l^oì perjeguitatc 
egli dice, / Criftiani per vendtcdre li Dei : La- 
Jcjatene ad effi il penfief . PerfeguitandoU voi 
così fconciameute non fate che confermarli ; e ben 
fapete quanto efjt bramino di morire per il loro 
Dio . Indarno vi sforzate di piegarli al vojiro 
volere : Eglino tanto pìà fono di voi fuperiori ^ 
quanto pià corìFggiofi difprezzan la morte - • . , 
Rammentate i refcrìtti delf Augnilo mio Padre » 
che vietava forni gli anti violenze (a) , Io foggiungo 
che fe alcuno feguiterà a mole/largii foltsnto per^ 
che fono Crijliani , colui che gli accufa Jta punito ; 
gli accufa ti ali oppoflo , be fichi fi ano realmente 
Crijliani , X^adano' efénti da ogni cafligo . Qdcfto 
refcrirro di Antonino avrebbe dovqro arredare 
la perlecuzione , e 1* avrebbe forfè cftinta , fe 
ad Antonino foffe fucceduto un Augufto meno 
prevenuto , e rujìerftiziofo . 

19. M. Aurelio quel nome tanto caro all^ 
Filofofìa » perchè Filofofo zelanti/Timo , c cir^ 
condato continuamente fui Trono da una in nu- 
merabile truppa di Sofifti e di Filofofì , fu cer- 
tamente in quello fecolo il più fuperl^iziofo , e 
irragionevole , e perciò il più crudele . O fofle 
un* odio fegreto ifpiratogli da quei Filofofì fprcz- 
?atoTÌ per fiftema , c in parole di cofa terrena, 
e inaccedìbili ad ogni vile paffione , o fofse una 
fallace pietà , e zelo di religione , più 4* ogni 
altro fi dichiarò contro la Chiefa , 

A modo di digrefTìone vorrai, che i concet- 
tofl parlatori del nodro fecolo , lulin^ati » ed 

Tom.L i 



(a) Euffb. IL E. lib, 4- l$- ^'>« 



cbrj cotantt) Arila dol<?c toUei;^ii«f t^-^V^ uma^ 
Hità » 4ei)Ì* ^bepcftca reUgjuìue;,,de 
yifletteiftro q^àkbe' vola # «nico linper 

ratoré fLlofofo de^ fecpadò fec^plo dplla Cl|ieia fa 
il fqlo più fupcfitìziora ijià «adele „ ;^ più 
ìiXtoUeian^e^^.Spoo aifei pia tr^nquUlo. per C 
amabile tcMcràpasà, dic^afce dalliwtti d^a Rc- 
ìiffiohe Cnftlana , q non inyidio certamente gU 

èfecti 4e% filofpfica -frpneficenza^.Jt»f 
t^ 'i>i>ftra peir mei è una dijiio|lrX4ope.>; 

20. Ei^à pcf ò ò^fiedarU miai..g|ief ra sì fiera 
perchè r UPip^o fo(r<f.. convinto , <^he la.Chief* 
Sov^a crefcèce nella ijoiitiadizìone , e che ali ot 

Ja dpvea ^ià di)«;ct4r4 » ^"^^^^P mag^n fodc- 
io^c^ gli sferzi foggiog;arla . La^ portanza 
generofr dei B^tìri , e pià ancora il. merito 

4el anguc(^di quelli (jE^^f^ v^'^^M^j 4*^ 
mei^P , e di fpronc . * " 

ai. Non bi fogna credere nulìadinxeno , ch<^ 
^ti i Cri^lf^pi di. quei tempi peri!evcralVero co* 
raggiofi' 0 a meglio dire folte a tutti accorda- 
ta la grazia di fubire il martirio . Vi erano L 
deboli , vi erano i Criftiani languidi e intc-v 
i;cfrati, che anteponevpno la vita mortale ad un» 
morte glorjofa », e i beni del Mondo ai celefti • 
Plinio (<?) nella, citata lettera a Traiano aflìcura che 
le minacce e i gaftighi avevano reftituito le 
tii^o^e agl^ 3ÌWk 4P^U .liÌfiU|, f. cpacorrenti al 

il ;»«» "»j i. • * » 

{a)^ PlinÌNS loc. c. Certe Jatis ctuftat prppe jam defo* 
' tùtM Tempia cfpijje eeltkrsri , ^ fiera fi/emmiéi 
» • éim ÌH$ef9lèffm repeti , p^^fimftuf venire viéfimai » 

^uarum adhuc rartfjiinus emptor invenieiatur . Fx 
4/110 facile efì opinari , quf turba òomiunm <*i»<4l« 
iiari pojfit ^ Jit p^mUntii ìqcuì.k 
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loro Tempj ; e per confeguenza che molti fra 
i Criftiani aveano abbandonata la Fede . La Chie- 
fa doveva Tempre eflere quel miftico campo, in 
cui (irefce il cattivo non meno , che il buon 
grano; dovca Tempre eflere quella reteche rac- 
coglie i buoni pefci e i cattivi, finché non è- 
&tta la divifione fui lido. Quefto medeitmo in- 
vece di pregiudicare alla fermezza della fede, 
non ià che verificare le predizioni , e le prò- 
flieiTe di Cfifto, • > 

as. Dal filo(bfi idòlatri* o tirtimi paflando 
falli criftiam noi ci abbattiamo iti «na^ guer* 
ra meno ftrepitoft» -febbéne plèitediifcéiittf . Mei» 
ti iufono gli eretici che combattérono :iii que« 
ilo fecolo ì domai Id^ptla Chieft; tn^ ^ >6flbno 
ftciimenie riduvre a tre ctaffi :'g1i Ebndzèanti » 
J filofofi, é i fehiplicémeDte eretici i \) 
.> .fl3# GII Bbìnkigltiti fimo ceiiofcitftì *^otto if 
nome di Nacarei , e di filMoaiti . l) nome^di Na«* 
«crei,' cke ifin-fa nel prinéipio nome di fetta 
particolare mi"' propraó di tutti i Griftianì , ' dt^ 
notò col 'tempo- quella chfle d' nomini oftinati 
n Ibftenere la neceflltà delle Cerimonie Wgali, 
contro la fuprema dec-iiìone del Concilio- dì Ge-t 
rufalemme. Veneratori egualmente di Mòsè, è 
di Gesà dì cui confedavano la verginale. conée-^ 
sione , e forfè ancora la divinità , dnivanò in(?e- 
me r ombra e U verità, ed avevano un Evan- 
gelio loro (ingoiare, conofciuto ^ito U niome d) 
Vangelo dei Nazarei . 

24. Di gian lunga peggiori erano gli Ebio- 
niti così detti dal nofnc del lóro capo, o dall» 
povertà rigorofa di cui facevano profeflione , 
CqU^ obblijfazioQe generale di oil'eirvare le ceri- 

• p r. . mo-» 
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toMÀ^ leffali». univano b conftifionf ddlK divint. 
origine £ Geià CrÙlOf che per. ttltm non ri* 
guardavano figUo diMaria^ fé non alla guiCade*- 
gli altri nomini. Abbra^qbi.v^no. il Vangelo dn. 
Nazaret > e vi aggiungevano, tucte le àrifaiche 
.0 rabbiniche fnperfUzipni.. Ma gli tint e gli a)-, 
tri egualmente ebbero pochi feguaci , e morirono 
infenubilmente. nella ofcurità. S. Giu(lino(<ij nel 
ftto dialogo, con T^Mie GindeOf dtfle pià che 
non era neceffarlo. a^ modrare. contro, e/H 1* 
SnntiUtà della legge , che doveva, ceflare colla 
venuta, del. diviiv Redentore , e la infinita dt* 
Àanza,.(die pai&. fra Criib. e Mosè... Noi iiamo 
il vero, popolo » egli dice , dello rpiritnale ITraeW 
le « ricondotto a Dio Fadj^e^. per. Gesd^ crocifìfro. 
Quelli, è. il vero Mefsla,. non- uomo, eccellente' 
foltanto come vogliono i. Giudei, ma vero Dio 
£no dair eternità fatto uomo nel. tempo* lo ri*;, 
metto a qued* ottimo, dialogo i lettori. 

25. Io ridurrei a quella claiTe di. Ebrai/zan* 
ti» o forfè ancora ai femplici Ebrei la fetta degli 
Elcefei , feguaci come fi fuppone , di un fanatico 
detto Elxai . Non sò fu qual fondamento fia com- 
putato fra gli eretici Criftiani . Giudeo di origi- 
ne fu attaccato alla legge giudaica, e non fece 
che aggiungere le fottigliezze oricotali alla cotti- 
tuzione mofaica , o forfè non fu che un imitato- 
re e feguace degli Efleni . Prevenuto per il gu- 
fto delle allegorìe , volle interpretare la legge mo- 
faica , e la diftrufie o la refe ridicola . Parlò con 
molta ftima di Grido ; ma non fembra che lo ri- 
conofcelii; ^ che ^er un profeta iilumina.to , ofslo. 

per 



ui.jiu^có by Googl 



Secolo L Sezione II. 'ssp 

Ì>cr un maeftro fublime della legge mofaica . 

2,6. La filorofla orientate » ofsìa queir am« 
toiafTo d* ipocefì» di leggerezze e di errori, che 
fotto il nome diGnofi abbiamo compendiato nel 
primo fecole, formò in quefto ancora gli eretici 
più accreditati e pericolofi alla fcmplìcità della 
fede. I due principi, uno buono e perfetto, 1* 
altro maligno^ la generazione degli Eonj , la ma- 
teria efl'enzialmentc cattiva fotto la direzione di 
un EiTeTre invidiofo , il Demiurgo nemico ed emo- 
lo dell* Ente fupremo, la guerra , e gli sforzi 
•vicendevoli dell* orgogliofo Demiurgo per fog- 
gettarfi tutti gl? efferi, gli ajuri potenti fommi- 
niftratili dal Dio fommo per liberarli» l* impri- 
gionamento dell* anime coftituìfcono tutto il mo- 
ftruofo fìftema di quelli fallì fapicnti, c peggio- 
ri criftiani . Fu detto che 1* odio della fede in 
alcuni » in altri il tifentimento o le private paf- 
fionì, produceffero quefte eresìe . Se potè elTeC 
vero in Marcìone o tal altro, non faprci creder- 
lo di tutti . L' entufiafmo della lìlofofia Orien- 
tale » il genio dominatrice di fare un iiilema» 
che da tutte le religioni, e le fette raccoglief- 
fe il migliore, condufTe la maggior parte in er- 
rore i e noi fippiamo che Valentino, e Saturni- 
no, e Bafìlide, e tutti gli altri più celebri capi 
di quelle eresìe, furono riputati ne* loro tempi 
filofofi valorofi . Entrarono efli nel Criftiancfimo 
colla indifferenza medefima con cui fi farebbero 
aggregati ad una fcuola nafccnte, e s* iniziaro- 
no forfè al Battefìmo, corte fu iniziato ài mìftcrj 
d* Egitto Pitagora per mezzo della Circoncifio- 
ne. Se quella è una Apologia, fìa confccrata ali* 
amore dell* imparaialc verità^ 



fatfrtJzioKi tu .Stoua Ecclu. 

fi^. V<dato il fondamento generale di tutte 1^ 
. fefce principali di quello fecoloiè inutile fermarfi 
.«d oiTervare gli errori , e le ftraTaganze minori , che 
vi unirono . Pcnfatori intemperanti e sfrenati 
non Gooobber confini % e aggiunfero o tolfero' 
ineue al. moftruofo fiftema in proporsione del 
caldo di loro imaginazione . Saturnino infegnò 
jiella Sìria » e fpecialmente in Antiochia , dov* 
ebbe molti feguaci fedotti da unagrandiofa ap* 
fiarenza della pia rublime virtù . Stabili i due 
principi 9 -non riconobbe il Dio dei Giudei , le 
non che per uno di quelli E9m o Angeli fab» 
bricatori del mondo. Mancarono qacili £oni alla 
fedeltà dovuta all' Efler fupremo » e fu quindi 
Ipedito Gesù Grillo, perchè rimettefle ogni cor 
fa neir ordine . Il fuo corpo non ^ reale, nuL 
foltanto apparente • 

fi8. Gerdone • e Mafciotle fecero qualche 
Alma maggiore del Dio de' Giudei , e lo volle* 
ro un Dio di natura mifta $ e intermedia. Que» 
ila mezzana divinità prefe ad urtare col princi- 
pio malvaggio , e gli uomini fi divifcro . Gli 
Ebrei feguirono quella , tutti gli altri popoli fi 
dichiararono per il principio cattivo . A termi* 
nar quefta lite fu fpedito Gesà Criflo veftito d* 
un corpo apparente , perchè degradafle V uno , 
e r altro dei due competitori . Si coUegarono 
allora contro di Grido non meno il Dio de' Giù* 
dei , che il principio maligno , e vollero ucci- 
derlo , ma i loro sforzi furono inutili , perchè 
non avendo che un corpo apparente « era inca- 
pace di dolore , e di morte . 

29. Bardefane di Edcfla uomo di genio va» 
(lo > di fpirito brillanta e fervido 1 di erudizio* 

ne 



ne profonda > e Taziano Afiro gii dìfc epolo di 
S. GiviUiio martire, quindi Apologifta della' re- 

^ ligìone di GriAo « Bnalaiente eretico £i^leggia« 
«ori f legttirono a «in dipreflb le ^{Te puerili- 
tà , «d errori ; e «a qveni li «iflrinfe il numem 
•degli CreticifCbe prodaiTe «la iilofolia 4egl*Gno- 
«ìeè Afiatici. 

30. La morale di tvtti quefti la rigida ki 
' «onfegtteoza dei loro fvincipj . La virtà confi-' 

ileva «el foggettac la materia , in coi dal cat- 
tivo Demiurgo erano flati imprigionati gli (pifi* 
'4l . Chi rimaneva vittoriofo afcoltando gl* in- 
' fegnamenti di Crrflo , Tpcdico dall' Efler Aunciuq^ 
a -ifiruìre ratti gli uomini', dopo 'la diflbluzioné 
del corpo terrcdre paflàva nel (bggiomo deHA 
feliciti, veftito di un corpo più nobile , ed et^ 
«eo; chi cedeiMl dovea pafl'are Aiccedìvamcnte in 
«Uri corpi per cfièr ioggetd allo ^efib maK- 
gno principio. 

31. QoeHi deHa fcuola di Egitto oHìn ^Vi 
AlefTandrinì fnrono ancora men ragionevoli . In 
generale , dice Moferaio, qucfta era la diverfitfc 
ira i primi , e i fecondi . Gli AleflantkWii aveanO 
unita la teologìa i^gìeiana alla filofofia Orione- 
tale, che gli Afiatici aveano coTìfcrvata fìncerR 
<! pura . Quattro fono 4c diverfità relari vg men- 
tii alla religione . In primo luo^o oltre refilVen- 
•za della div^inità » foftcnevano q«o4 d* fcgitto T 
eternità delia materia , dotata di movimento è 
<li vita ; ma non ammettevano il principio ctcf»- 
-no -delle tenebra, o ri malvapgio prificipio dei 
Tf rfiani . 2. Supponevano che i-i divino Ripara»- 
tore fofle comporto di due pcrfone , dell' uomo 
5^.cdù ., jB.del .Criilo r.igli0t di. Dio» e ch« la na* 
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tura Divina cntrafle nelT uomo Gesù , quancì(> 
fu • battezzato da Giovanni nel Giordano * e chd 
allor ne partilTe, quando fu nelle mani de* Giu- 
dei . 3- Attribuivano quindi a GeMi Grido Uit 
corpo reale » é non apparente foìtanto» febbene 
in ciò- non fofsero poi Tempre d* accordo fifa di 
loro . 4. La loro morate ^nftlmencé tité Èàetió 
iévera di qaella de* Oooftict d* Alui » e «olte^ 
volte iocUaava alla difloltttem di coftumi « Ba« 
lilide I Garpocrato * Vakiitino» firadeone 1 Ma^» 
co Colobarfo * Blafle * Fiorino « gli Odù t iCa« 
saniti con poca diverfità fra di loroitonvenilefo 
nel mèdefinlo £ftema # perchè fabbricarono tnt* 
ti fol piano della Filofofia Aleflkndrina § e vol« 
]ero combinaro i miilerj di Crìfto cdlc &voledi 
^ei fofifti • 

jd« I pochi Greci « ché vi ù lioilOoo in 
qtiefto fecclo, moltiplicarono la contifadiiioni » e 
' gli errori • PralleA nomo di gran fapete 0 di 
grandifliroa temerità «nònpòtmo compreilderé 
al misero della Trinità negò ógni diiliiizioiia 
nelle Perfbne Divine 1 e fondò la Setta dd' Mo* 
marchici t che fnrOrtO poi detti P atropa ffiaiéi « al 
quali il avvicinarono adài TeodotOted Ai-remo-* 
ne « Nelle altre cofe abbracciarono ifo^niAlef** 
fandrini « £rmogene foAeneya - coi Gnoftici di 
AleiTandrìa T eternità della materia » che ere* 
deva la caurei di tutti i mali t e peccava ftra« 
namenté full' orìgine del mondo » « delia nattt« 
ia deir Anima * 

33- Quella rapida 6cchiata è fuitìciente a 
ciaf ci un* idea di tutto lo fterminato Ammaflbdi 
errori s che dal ferto della Filofofia Orientale « 
vennero »d jiflklire U femplici^ della Fede « 
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la foia efpofiziooe di éfli, dicé S. trenéò {a) 
ne è la (uà compita coiifatanone • Si applicò 
nulladimeno a diittoftfatne la leggereSEto e la va- 
nità nella celebre opeta, contilo le eire^e^ ofiìa 

contro Valentino» Egli oflèrva» chò lutti gli 
eretici da SiiAoil itugo fino a Valei^tino non 
aveAAO fatto in foftanaà» die ma centone rdru'* 
fcito di tutte le IVraVàganze» e di tutti gli er-^ 
ioti dei pià antichi e pto&ni filofofi» e quaft 
per geuerodtàt jU. tutti 4iU)otoa. la Idiufliftenza 
e la falfità » La msM^^flfi^fmf^^'HA un eflere 
jpcffettìdimo e.'Siiii|>tice) creatore della materia 
e del muudo> e quindi la impoffibiUtà di )ki|i 
cattivo principio cohtfadittorio v la ripugnanza 
degli Eonj» e del Demiurgo, lo lloìto fìftemadl 
ibggettare la diviniti^ alla combinazioi)^ di nu* 
tteri» e di fìllabe, il ridicblo della trafnìigra- 
^iòne fono dimodrate ruperiorrtiente nel fecondo 
libro Cóntro Valentino e perciò contro tutti gU 
eretici filofofanti Tulle medelime puerilità {b) . 

34. Quella per altro non era la ftrada pìà 
analoga allo fpiritO) ed alla niaedà della Chic-^ 
fa?CEflà non cura i ragionamenti profani e ftra- 
»iiefì, contenta di rigettare tutto ciò» che co- 
nofce contrario al depoiito ricevuto f non cerca 

cunfur PbH J'ophi erant 4iàa , blfc congtfgant \ ^ 
quafi cettonem ex multis » ^ fe^mis panniculià 
JkteliÉM fn^um JupentJUiUm J'uhtUi tlofuÌB jihì 
ipff pttfàfaiKtnnì. O. IretteUs lib. 3. cap. 14. 
contr. H»rer. 

(^) Vid. treh. lib. "1. eap. 31. Defirumt hit ^tì( à Vm- 
tentino funt èmnis tfrtticmtum t^trjk efi multi* 
tu49 . 
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te writà prePib g4i altri» -a^ndola .in -jiieAa!^ 
mente. Cmm Apoftolì quafi in depojkwìum dhew 
flcmJUtihe Jn fam ^mvUrmt '$rmtia qua firn verità^ 
t/Sjf^ Ufi -cmàh qukumqng ^etif fitmat ex p9tmrm 
'%tfd (<i). HdC,i^ enim'viff mtr^tm^^ mmts mmttm 
religMi fnrts fini , ^*4atr4mfs . GK ApoftoUcoafi*^ * 
xl^rono alla Cfaie& tncte *4e verità » che avevano i 
ìpffi -fteifi irieevute da «Crìfto^ I Difcepoli da k>r» j 
"iftrtfìti fegokono lo 4tt1Xo tenore» e lémpre li»-, 
fegnarono le verità -che vennero fino a noi;. 
Agli ApoiloU adunque era d' uopo -appellaffi^ 
'alle dfvinc Scritture, ed tigl' infegntineBta » che 
«vevano edi Urcìati albt Chiefa . ' . 

35- Vivono pure tuttavia moltinimi Vcfco^ 
: V\ dagK Apoftoli (labHiti , vìvono i loro faccef^ 
fori, e neiìuiìo infegnò giammai» o conobbe le 
viovith , che i novatori Tanno fpargendo . Fet 
tion forpafl'are i moderati confini mi riftringerò » 
feguita S. Ireneo, a nonrinar quella fola fra Ve 
Chiefe, che per la fua dignità è più conofchi- 
ta"> e più rifpettata, vale a dire -la Romana, 
coftituita e ordinata dagli Apoftoli Pietro, e 
Paolo. Non trafcura di nominare altre Chiefe^ 
>ed altri uomini Apoftolicii e quindi dinwfVra» 
che nefluno vi è fra gli eretici , <:he non poflk 
ciler convinto di avere abl^andcTnato la catena 
della Tradizione . 

• ^6. NoH è dei mio nfiunto T eftendermi pià 
■in quefta analifi delle opere di^. Ireneo, lo 
non ho che a ripigliare il mìo ragionamento . 
Il Codice delle verità fu difegnato a principio. 
Chi lo abbandona, o il combatte non pregludi-v 
. * . ' . * ' " ca - 

(•) Idem lib. 3. cap, 4. * 
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C» ti pmiofi> depofito , e \* infegna mento delU| 
.ireligione» ma fi fepara egli ftefTo dalla verità. • 
Di quel Codice , e di quel depolito in qnefto fe*' ' 
condo fecolo attaccarono gli Gnofticil come abbia* 
jBO veduto» la vnità di Dio» e la 'trinità delle 
|>erfone9 ìa verità della Incarnazione» e qaindi 
la realtà della padione » e delle carni eacarìitiche» 
Ja faprema provvidenza regolatrice di tatto» e 
vi fomtuirono iì, Demiurgo, gli Eonj., o gli An« 
^eli, ed altri (iniUì errori ^.La i^Chiefa rigettd 
.qncfte befteminie» e iliette ferma a^i^egnare 
quello foltanto» elle avea nelle ScriiaÒMÉij^iL^J^- 
gU Apoftoli per mezzo della tradizione f|SmÌM^ 
gli errori <lovettero cedere , e la verità. trjpnf4> 
Reibrono» egli è vero» fedocti non poclii» e i 
abbandonarono aìl* errore, ma V crror di eifinoa 
fu della Chiefa» che mcdrò^ Tempre pura e '^Cif 
bile la Tua dottrina , e i Tuoi infegnamenri . 

Se però coti tanta fermezza foftcnnc S. 
Ireneo la dottrina della Chicfa per mezzo della 
tradizione, non fu abbadanza avvertito contro il 
Dafcente errore dei millenari- Avrebbe egli po- 
tuto colle regole da fe così bene filiate facilmen- 
te ofìèrvare, che la dottrina dei millenari non 
veniva dagli Apndnli, nò infognata era nella di- 
vina Scrittura. Corinto era ftato,per quanto ap- 
parifce, il primo maeftro di quefta opinione, ed 
era probabilmente come tutte le altre di quell* 
erefiarca un rifultato coufufo delle platoniche 
idee, vcftite colla divifa di criiliancfimo . L'opi- 
nione non ebbe gran feguito, o non fu avverei- 
la» finché rimafc nelle fole fcuolc di Cerinto, 

. 38. Papia uomo fervorofo ma femplice pìtk 
che non era bifogno » di mediocre capacità ave- 
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va grandi Almo nome nella Chiefa» perchè ave A. 
con ver fato lungamente con S. Giovanni Evange-* 
lifta . Ingannato da una fklfa iiiterpretacione dell* 
Apocalifle latcdette^ che i giuftl doveflcto prima 
di «(b«»kd«fe al Cielo ìregiiare cOii Gesh Crifto per 
lo fi^zio di mille anni fulla terrai Troppo fyvOh 
la 'prevenzione' > e la iBma per qualche per- 
fona rifpéttàbile^ ne fa Teguire anche i pTegiii'* 
tUzj.'e érrori . Cosi avvenne a S Ifeìieo > a 
Givftino/ a Latcanaio > e ad altri non pochi » 
l^'-éflère Hate Papia -dircèpolo di un* Apoftok» 
xà nomo di un' 'eminetite fantità^lo credettero 
una piova) è ìidottanmo fenza ^efame la novità* 
'Ma fe ^ftfmettevano quelli uomini grandi un 
regno temporale dei Giofti , aborrirono /certa* 
mente tuflc le frivolezze »'e gli imteotìdì piacerf t 
che fognavàno gli Ebraizanti > e gli "Eretici . 
Vedremo a fuo luogo il prog'reflb ♦ ed il fine 
idi 'quéfto errore > che trovò in Origene il pià 
valorofo con tradì ttore . (a) 

. j^. Sul finire di quefto fecolo comparve la 
Solida eresìa di Montano, che per la fua me- 
fchìnità avJrebbe dovuto fprezzarfi . Lo farebbe 
flata iìcurartiente , fe un* uomo gratìdiffimo nel 
favCi difcepolo di quelT ìgnoTante maeftto noti 
. avefle lafciata la più feria lezione della debolez- 
za deiruorao . Forfè la ftoria non ha una pià 
ftrana degradazione , quanto quella di Tertulliano 
difenfore , e feguace di Montano . Non pare 
the fi prendefle da quella Setta direttame/itc a 
combattere alcun' articolo particolare della fe- 
de > e certamente non vi entrò in alcuna ma- 
nie - 

(a) Vid, TiUmont Tom. 2. Les MilUnahts . 
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nlera la Fìlofoiìa, di cui Y ignorante Montano 

non conofceva i principi; ma fi peccò coli' ag- 
giungervi uno ftrano rigore, che moltiplicava fa- 
perftiziofamente i digiuni , che aborriva le fe- 
conda nozze, che condannava ogni cura dei be- 
ni C del corpo ancor meno fofpctta, che chiu- 
deva ai peccatori più gravi ì\ ingrefib. alla pe- 
nitenza . Per foftener quefti eccedi bifognò di- 
re , che il Mefsìa., e gli Apoftoli furono di fo- 
verchio benigni , che lo Spirito Faradico pro- 
meflb.da Grillo alla Chiefa era venuto in Mon- 
tano, o era Montano medefimo . Dopo .tuttociò 
era ben naturale , che non dovcfie aver.fegua- 
ci , che pochi cntufiafti fimili . a . lui ; e pure 
n* ebbe a baftanza. per formare una Setta , e 
farii un nome . Forfè in gran parte ne . fù de- 
bitore, ali* efteriore apparenza di fantità; e mol- 
to più alle ricchezze di Prifcilla e MaHlmilla , 
donne celebri. per imaginate virtù, per profeti- 
che fatuità , e per un . rigido fanarif-no . 

40. In oppofizione a quelli falfi profeti la 
Chiefa rammentò la dolcezza,, la moderazione , 
la carità del fuo divino fondatore , il quale noni; 
raccomandò cofa più gravemente , che la com- 
paflione., e l* amore . Uno fpirito , fiero , il 
quale chiama fuoco , e vendetta fui peccatore, 
non è fpirito di Dio . Seguitò, quindi ia, Chiefa 
ad. accogliere coloro , che ritorna van pentiti al- 
la via della^ verità . Non poteva altronde igno- 
rarli da alcuno, la folenne difcefa. della- Spirito 
Santo nel Cenacolo, di Gerufalemme nelcinquan- 
tefìmo giorno dopo la Rifurrezione ; onde il 
■ pretefo Spirito fanto di Montano venne troppo 

tar- 
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fardi per efser credixo t e p«r far nafccreuno 
(Ubile equivoca . • ' 

41. Qiie(U ibno gli errori ohe Arpeggia* 
fono nel fecondo feooto della- Chio&t ma nioa 
arrivafono ad alterare !n alenn modo ìé fede . 
Non iappiamo fe diremmente w e dt^ t>ropo<ifo 
o pure folo peV'Una illaaione neceiaria otfnliac^ 
teiTcro gU G^oftid il domna del BAtceffimo l 
fokaoto è noto» che o nt corrojppero o - ne 
tralafdarono la pratica. Non furono pevò lira loro 
d* accordo . Altri mofcoHHidO'aeqtia con haUamò 
ne ungevano il capo a coloro « che do^evanof 
ciTere (ann€cati ; altri fdfgnando di adoj^érarer 
cole create» che in vigor di (ìflemadovean ore^ 
der cattive, aiTerivano baitore la intellecual co^ 
gniaione deli* inviabile vero , e dei mifterj ioo^ 
mrsahili della incorrutibil virtù. 

4<ì. Ma la Chiefa concinuò ad infegnare W 
necedìtà del Battefimo , ed a praticarlo ancor»' 
t coi Bambini . Ne abbiamo le tefl^mooianae'» » 
*|a prova in S. Ireneo il quale afficim » cho 
venne Crifto a Talvar tutti coloro che rinasco* 
no in eflb , infanti, bambini , giovani , vecchj^ 
e altrove ognuno che nafcc da Adamo traen*^ 
do feco la colpa, deve efl*ereper una nuova, e 
fpirituale generazione «cibitulto alla vita 1 edaU% 
(antità (tf) t 

{0) M.igifter ergo fxijfens magìfiri qutque èahehaf fts* 
tem, non reprohnns , tiec ftipergreettens hominem » 
ncque f ohe :s legem in fe bumoui genevis Jtd omnem- 
ftmtem fmm&ificaus per iiUm qpf ad ipjmm trmtfi^ 
militniintm . Qi9«" C'm venit perfevottjfjujmjkir . 
varo \ otNues , inquam , qui per eum retm/ematur tu 
T>enm , infantes c** parvuios , ^ puerot , juveneSx 
Jeniorts |c»netts Ubua.coau. Jbi^rei. c^p. 
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'- 43' I-a profeffioiic dèlia > reale preTéniaTdr 
Cnfto neir Euciriftta , £«: parimente in quéftar 
fccolo pubblica e folehne . Oltre la inviocib^ 
le dimoftrazione di cui fi è detto, nel .'primo fé- 
colo , che nafce dalla calunnia fbflk. d«-gK Ido* 
latri. , noi ne abbiane» prove convincenti:.!!»! ci-» 
tato S Ireneo {a) . Quefto è ciò., diceva egli, 
che diftingue U vera Chiefa , e coiidtniià f I» 
Eretici La fua dottrina è collegara, coetentei^' 
divina. Gli Cnoi^ici fono alP oppolb, in. centra* 
dizione con lu medelimi , menno ofllrifcono « 
Dio quel pane^, e quel vino , perchè fia ii Sa-. 
««fiBio.Eucariftico , d«pa.aver beflcmmiato ché 
quejle :foftanze hanno, un CFearore , o ùbhiica- 
«6ne maligno Come potranno pcrfuaderfi , che. 
qwlf pane io cuU offetTefo il Sacrifizio „ fia. i^ 
corpo del f«9 Signore , e il.Ca4ice del fuoSan- 
gue , re qttcfto . medcfimo non credono l i.rUo 
der Crcnm dèi Afcndo , cioè* il DÌvin 
y.efte., per.nMazoudi^'CBi^fu creata ogni cola ? 
Prifnft^i.S. Ireneo:*, aVea rimproverato ad al-» 
coni degli Gooftici^ihirgeflà errore il S. M irtiré 
|gnaziQ..oeUa fiia4etfcrav alla Chkfa di Sm>me : 
Si -attengono effi dalle comuni orazioni , dice il 
Santo , o dal Sacrifizio Eucariftico non volendo 
<lQof<aare ^^cht «(To. contiene 1? vgra Carne del 

• • • 

Um ejnt à-c. Iren. lib. 4. cap. 1». : . 
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ftoftro Salvatore . quella Carne medefima , chj 
patì per liberarci dalla colfi , e che ftt <Ul ^ 
via Padre refufcitata . • , ^ . 

44. Tanta era la ftima . che C facey^ «* 
fluefto Sacramento, che molti pattar oiio « «fCOe* 
re, che non potè (Te enirarfi CicloftWWW- 
lo ricevuto (3). Non fu p^r . aitro qiic<U . gM* 
mai la dottrina della Chiefa. a aon «tj^ 
no applicarfi le opinioni dci part^colatt. CplOKI 
che hanno pretefo ricavarlo «ialla ptaoca.* da-, 
re r Eucariftìa ai Eanjbiw, '««l h"?* ^^1^1 
to che la conclusone k Wbct, V BvW W »l 
Bambini arreca certamente.. moW fpmtuali van^ 
ta-gi: quella ^ dftttwna 4elU Chiefa; \f^ V^^ 
Ha dottrina poteva, ammettere i Banabim a^ 
partccipaxtone/fenàa eh^ « liooii«fc^ ja uc^ 
ceiBtà. VeArtòto in. fegui»^. che qimto> xm 
abrogato per convenienti ragioni* * 

45/U cetiomme e II ri» con Ctt\ fi cele- 
^tva r f«ca^|ica:Qtiawò»c» etano confei^vat^ 
«alU loto, int^egrità colla màflinia eUt^cEM , 
-TroppQ era recente V efempio e la pratica de- 
gU Apoftolì,/ perchè wm fi. poO^ ^rc4erc^chc 

yl^ Euchartjlta àr orattont ahfii'ieut . ro /^ko^ì «o» 
^ • còufiteéntur EucbariJlUm carnem ejfe Jervatons nor^ 
(tri Jejk Cbi ijìi , quf prò peccatit nofiris pajjaejt ^ 
quam P^ttfjmm hvii$nité9é Jkf^ttioi^ ^^P^%M^ 
I pift. ad Smir. n. 7. ^ • r 

Ca) Vi Cnrd Noris nelle fue Vhdic. Auguft. efaminj le 
^ S. Agra; no infegnafle la neceflìcà aflbluu flcU 
Eucariftìa per tntrare nel Regno dei Qcli» C«0»e 
* ' ban predato con troppa fretta, e fen» ragioni » 
non pochi S«iittint . Vi4, vinétt. Aitff. taf. 4.. 
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fodero trafcurate i c vivevano ancora molti dì 
quei Vefcovi, che le avevano imparate dagli 
Apoftoli . Non fi può defiderare un garante più 
autorevole e lincerò del martire S. Giurino, 
che fcrifTe in quefto tempo, e fcrilTe in faccia 
a tutto il mondo, e ad un Imperatore di Ro- 
jna . Per verità baderebbe richiamarci a quello 
che fi è detto nel primo fecplo , non efl'endo la 
defcrizionq di S. Giuilino che un commento ed 
una fpiegazione di quello, che allor fi accennò^ 
Ma giova per intelligenza mag^riore replicar 
qualche cofa , 

46. Nel giorno detto del fole ( vale a dire 
la Domenica ) (a), fi radunano tutti i fedeli , che 
fono in Città, e nei fobboj-glii 1 o nelle più vici- 
jie campagne in un folo luogo (W • Sj leggono 
primieramente gli Atti e li fcrittì degli Apoftoli 
o dei Profeti, nno ad un ora determinata . Ta- 
cendo il Lettore , allora il Prefidente dell' Af- 
femblea ( Il Vefcovo, o in fua manc.mza uno 
dei faccrdoti ) fa V idruzione al popolo , cfortan- 
dolo air imitazione di quei nobili efcmpj di Cri- 
Hiane virtù. Dopo ciò, tutti inficme ci alziamo 
recitando in comune le orazioni i dopo le qua- 
li fi fa r oblazione del pane e del vino, e il 
Prefidente ripiglia nuovamente la folenn^ (4) 

Tom. /, Q prc- 

{a) Ved. ?IÌH. in Epifl. fup. cit. S. Athan^f. Afiohg.fà, 
Tertuìl. é-c. Gujjanvil, in vQt. tpifi. U, 
G regoli i Af. ^c. 

{h ) Omtits ad orandum in idem loci convenite . Sit Maa 
fommuais precatio . Ignac. M. ad Magncs $• J. 

(4) Ho tradotto le parole ^omfLiS CtVTW per 

JvUnnc pr/gbiera . Ofinun ve4e che quclU devono 
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'm^ghierat c inalza a Dio rendimenti di grazie ^ 
e'tuitcó'i! popolo che vi prefentè approvand o, 
con'^^ giubilo ripete; ^<?/j,. I Diàconi allora of- 
sti 'miniftri diftfibuircono a ciafcheduno dei pre- 
fcnti i divini mìlteì-j, •acciò Cano partecipi dell' 
c5bTa2Ìone , e ne portano ancora a quelli , che 
per gìulU motivi fi trovajio aflenti . Quefto ali- 
mento diccTi. Eucariftìa, e non ^ ìecho parteci- 
parne a cliiV óiti'é là fede, non >bbia ricevuto 
il .Tajutàre lavacro, che ci monda da ogni colpa. 
Impcrcrocchè' nói hon lo. riceviamo come pane 
comune , ò comune vino, ma come <livenuta, per 
la divina parpla, vera carne di G.esì^ Crifto ^ 
in domma della noftra credenza ^ chei^ìcfcoiac Ìl 
divin Verbo fatro uomo per noi ebbe; vérp fen^ 
gue e vera carne, così, quefto pane» foprtl di 




dl,Ylna Jiturgla . ^toifitio> deXa Méili. era con- 
timèi còrnei àilònci «4 folerrnè^i^ puti^Uc»*^ 
2 i fèàètf che .vf tffiftevffno ,rrhc offerivaYjpf. U 
initeria hed^zroh, écanxH confidenti^ come, 
cofliajìrificatori » benché in lina manierar meno, per- 
le tt^djH.Ssce^diDtC. Bk4^m,ffffaJu]tap49^ «vrc» 



•rgnifTcare àuiì più . Ma non ho vohiro prevenire 
il critico efame che Tl Fà in fcguiro a quello : 

éiiii^iM h fiahlanirUXciifai della ipitr'izi^ne fopri^ 
«dotcftu » 
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i-dc^ a8« Il doo^diaio Propodo Maratop opTerr 
ya« c^e \\ Canoai? deU» «Meiifi fu 'iqiìpBfk 
dai tempi aattc^iOìini>^ c , reciuto in- comatie. 
C^um Miff4 fmqfòill^s temporibus fcrlpti$s\ 
immmiher fe(Uéii^\ . S. <]^uilino k» Suppone 
chiaramente nelle parole da me riferite. It-.f^ 
le Brun prwf^^j^^^i ^ucflK preghiere 4e\ Sacé»^ 
dote fofl'ero arbitrarie /e particolari di cHo/fo- 
pra r oblazione , A ren4ecf yero(inpiUq qup^ 
<?rrore , fpiega 1q Pfwlj? ^ov'ufii's^ avrw, 

quantum prg fua viriti, p6ffft - La l^gaziai>ff A 
falfa, dice faviamente ói Muratori^ .4ove(ido(t 
legger^: per la fua p^rte l pfr queih chr 44 fjfi 
appaYtiene . CoufeutQ aI.: Muratori che fia -felfa 
^ fpi^azione del p. le Brun , ma vorrei 
che 11 fofl'e efaminato le le parole o(ra. valili 
am^ja poteflero avere altro fenfo ancor pii 
prccifo e adattj^to all' intenzione di S. Giii(lino. 
Eijli dice che il facerdote e il popolo fatta 1* 
oblazione forgono alle preci comuni , che i( po- 
polo acclama con giubilo rifpondendo Amen alle 
preghiere del Prefìdente , il quale porge le lue 
luppliche e rendimenti di «grazie con voce chia- 
ma e iiJtelligibilc qua:ro più gli è poflibile prò 
viribus . Si l.ifcino per un momento gì' impc-iii 
c vi fi vedrà un vicendevole canto fra il facer- 
dote ^d il popolo \5); quegli intuona c qutfti 

Qa Ti- 

(4) Murai. He reb. lìtarg, cap. . I. 

poi* 
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^K^adé. S. Cregotio'NEzhn^. orat. 3. inrcGt. 
còntr. Jttl. A ferve nello ftefTo iig^nificaco dell^ 
tT¥ÀiM'^ invitando i fedeli a cantare neK 
la inorte di Giuliano il cantico degli Ifraeìiti» 
dópbll pafiaggio del mare eritreo. Quello che 
ho Aetto nel primo fécolo, è queHo che vcdre- 
flio fucceifivainente» mi! dàrpenfa dal trattener- 
mi più lungamente infuna cofa sì chiara, cpo- 
fta fra le decife dat Card. Bona {ajtcàà M. fiof* 

fuct. . ' 

' tà* Il fiftema déHft pèmtenza canonica, di- 
rebbtfn ^ra- della confeflloné facramentale, fi. tro- 
^'a ^ratìcatò^ egualmente in quefVo fecondo fe- 
colo'. Si rammenti il lettore quello che fu det- 
to rtel pritno . Gli accidenti poflbn variare , ma 
la fóftanza è la fteffa . Noi troviamo preflb S. 
Irenfeo la confeflìonc del delitto commeflb anco- 
ra in fegreto, la penitcnta canonica, la ricon- 
ciliamone (^}* Quando noi abbiamQ tvvuociò, ^ 



^ _i fftf1ftn4o delle fhiRlenf dvi orlftiani» e fpe« 

cialméntie aellik. liturgìa , ^let a Trajtno clic li rt? 
jl'ffnvnhff €Brme» Cbrifto tùnquam Dea dieert . 
Carmen warunt , dice V^olTio in fìin.Rmaai guid" 
quid cofceptif verbis diccrettir , 
'{t) Omna tHhn audiehànt fn»&ij^m' & efjicacijjtttf 
'Vifis fmiUt CMfti tmrpm ti^fcitM . Card. San. 
ter. Liturg. lib. 2. cap. 13. 

Mulff fepe ab ih fuaje , pofi cònverfe mulìeres ad 
Ecclejtatn Dei, cum re/i fu» errwrt b0C c.»afejs( 
funt , Ircn. lib. 1. cap. 6. - • " 

xnrnnt mttliereSt qttt €wierlzatss coufcitHtiés ha* 
leutes quidam quidem etiam in tnanifefio ixomol»- 

gefin faciunt Ircn. ibid^ cap. I3. c parlanti» 

flliW^c^ donn» fimiliaeme £edoUa c poir«fVved.qr 
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Ipid che bAÌbiite«pefc]ìè abbiamo la tradbiont 

del ìlàcraineiito della penitenza. Se difpìace il 
tetmioe di Confeilìoae auriculare, H chiami pe- 
nitenza ; e fiamo d* accordo. Se difpiace 1* abu- 
fo, che fé ne è fatto in. alcuni fecoli poflerio» 
ri* e il dirpotifrao ru41e cofcenze cui ft è dato 
ìnùgo P^^ volte farà unto più iicaroiÌTimedio, 
quanto più ci accofteremo alla psatica iempUfiO 
dell* antichità. 

^o. Quanto all' unità della Pcn-ìtenza cailO» 
fiìca che non dee diflinguerfi dall* auriculare» 
fìc abbiamo una dimodrnzione ficura in S. Cle- 
mente Aleftandrino (a) . lì Signore ha propello > 
dice, ai gentili la penitenza vale a dire il Bat- 
tefimo acciocché V anima redi purgata dalla 
colpa e animata dalla fede . Ma ficcome previd- 
de la debolezza dell' uomo, ìa Tua inftabilità» 
le infidie del tentatore, diede al fedele una fe- 
conda penitenza ; acciocché fe aicnno dopo il 
battedmo ri<:ade pofl'a edere ammcnb alla peni- 
tenza , che non lafcia ad un' altra più luogo . 

^I. La difciplina del digiuno reAava anco» 

ra 

,tt : Ibeinde cum m/tgaà labore frntrn tJm conviva 
ti/http 9mo€ ttmput tu exitflogefi eonfimmavit ùlan* 
geitì . & ismtnMt $h hénc ymmm pajfs tjt A é§t 

mago eorrnptelam . Ibid. 
(rt) Cfemens AbcXMnd. ntom. \'\o. 2. Tàfn ih ftn t9eati 
Junt propotiitur pfniteutia , expitrgan4 locUm anh- 
mf a peee&tit mt fitUs fuudetuf . C«/» auPiUt fi* 
Ihmiitmt <^nkn' tnrdiwm% & fuìmr» ptf/cUì , 
dedìt cum ff mttìtf mi/èricordtf, iis etiàm qui fi* 
de in mtiquod prccatUm ìncidnnt fec^n\Hnm pftiiten" 
tiam quam fi qttìx ttntatus futfii peft vocationem 
<y» Citi ade tirtumvtM'iu* , uaéim adbue no» 
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ft nHU fu» grandiffima lurìèti. Pare che dà 
tutti fi eiigeire certamente il digiuno antipa'-* 
iquale $ ma il maggiore o minof numero dei 
giorni crt la le iato allo fpinto , c al fervore dei 
fedeli t o più probaì>ilmente alla diverfii pratica 
4elle Chiefe. I Monranifti rimproveravano ni 
Cattolici quella libertà, e gonfi à guifa dei fà- 
rifei per i loro pfoltingati . digiuni , accUfavano 
i Cattolici di foverchia delicatczia . Se mi è \t* 
tslto prevenire di pochi anni la teflimonianza di 
Un* autore, noi 1* abbiamo in Tertulliano , che 
S^ifle in quefto mcdefimo tempo, benché fcrivef- 
ijel principio del fecolo feguente * Efli credo- 
no ( i Cattolici , cflcndo egli già Montanina ), 
che i giorni determinati al digiuno fiano quelli 
"nei quali è tolto lo Tpofo ; e quelli eflere i foli 
giorni legittimi del digiuno, abolite le profetiche 
c legali antichità . Oltre quelli lafciano all' arbi- 
trio di ciafchcduno i digiuni i 

53. Quando il fervore dei fedeli era grande 
avrebbe potuto la Chiefa fenza pericolo abbando" 
narli alla pietà dei fuoi figlj . Al prefente fareb- 
be lo fleiro , che cedere alla rilailktezza di molti 
troppo delicati criftiani. E* per altro innegabile, 
che fin d' allora in alcune Chiefe fi era introdot- 
ta la pratica del digiuno di 40. giorni. OLi;ni fe- 
dele feguitava la coftumanza della Tua Chiefa « 
nè quella diverfuà pregiudicava in alcun modo 
al buon ordine ed alla carità . Noi conferviamo» 
dice S« Ireneo , la pace vicendevole e la coitili'* 
fMone« eonddtmando 1 Montanini , che rompono 
y unidl per qttefto dlfparere di difciplina < Atque 
mììuhminut iamet^ ist %mne$ ijii pacm nutr fe re* 
ì(imférm.9 & mf.ò$9Ì€m r9$immm% Ita jejynh^ 
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ntm iìverftas tonfenfionm fiitì commendat {a) 

53* Qttefto medeiimo avvifo di confervare là 
pace e non Tempere 1*. unià per qneftioni di di» 
fclpliiia, dava Io fteflb S. Ireneo al Ponte£ce Vit- 
tore, ri fcaldaco più del bifogno peir il giorno del- 
la celebrazione delia Pafqua. SI è accennato nel 
primo fecolo il princìpio della «ontfovetfia > ène» 
cellario vederne il progrefro . 

Le Ciuefe deir Afia, fcguendo la tradizione 
di S. Giova niii e di S. Filippo Apoftoli , continua- 
rono a celebrare la Pafqua nel giorno pred(b 
dclh quartadecima luna ^ Gli Occidentali la 
rimettevano alla Domenica feguente , perfuafi 
di averne V efcmpio fino da S. Pietro . Qu«fto 
metodo avea certamente il vantaggio di celebra- 
re Tempre il digiuno in quei giorni nei quali 
Crifto tu nel fepolcro , e la Rifurrezionenel giorno 
di Domenica , che fu il vero giorno tiella Ri- 
furrezione . Ma T attaccamento alla tradizione 
delle Irr Chicfe , e 1' autorità de* Santi Àpo- 
ftoli Giovanni e Mlippo , tenevano ferini gli 
Afìatìci nella 1 oro coftumanza . 

54.. Trovatofi in Roma nel Pontificato di 
Aniceto S. Policarpo ( non è ben noto il moti- 
vo di quefto viaggio , dice il dotto Valelìo ) 
(0) , ebbe con Aniceto alcuni difpareri , e d 

pa**- 

(s) irmi. im£ragmcn. Epifi. ad Viéfor, Pù. £tt/fl. 

//^. 5- ff. B, tap. 24. 
(é) Eufebio, e dopo di lui S. GIroliiiie .dìeomi clie S. 

Pol.carpo vcniffe a Roma ■II' «ccafionc di quefta 
' intorno aih Pafqua . Ceftamrnte S. 

Uìfolamo «d Euftbio non hanno con artcniionc e- 
unUiare le pacole di S. Ireneo . ebbe S. Poli- 
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parlò ancora della controverfia Pafquale . Il tfat* 
tato finì affai leggermente , ed ognuno reftò 
nel Aio fentimcnto . Policarpo non potè perfua- 
dere ad Aniceto , che abbracciafle la pratica 
degli Afiatici , i quali avevano la tradizione dì 
S. Giovanni ; ed Aniceto non potè rimuovere 
Policarpo dalla coftumanza della fua Chiefa » fcb* 
bene arrecafle 1* autorità dei fuoi antecdlólfi * e 
r efeiDpio probabilmente di S. Plètfo • Ho gii 
oiTemto Secolo I., che forfè 1' vno e t' altro 
avea ragione ; e non Vedo alcuna ripugnanza » 
che in una cofa cosi indiflSbrente i due Apmloli in- 
troduceflèro una pratica' diverfa « ftando inahe* 
rabile l* nniÙL della Fede . L* onedà , la mode 
razione » f «miltikf con cui tennero quefta con* 

lo- 

tittpo con Anlcctfl alcuni dH*parerì di tneéìotré 
importanza pare che quello intorno la Pafqua foC* 
{e ancora il meno confiderato > Cum beatifjimui 
P§iiesrpiiS Aniceti temperihut Romam vtnifftt at" 
f m tmte9 lUos de fttUufism Mt reius medica efi 
Jet Cùntro-tìerjta flatfm mutilo pàcts nfculb fé t»m* 
phxi funt'. de hòc capite ( de Ih Pafqal ) nònnta^ 
gnopére inier fe contendentes . Ebbero dunqtie al- 
cuna altra leggera controvcrfìa fra di loro , ma di 
quella lì diedero poc» pena. l'Anto dunque non è 
vero che veniife per quella a Ftoma , che anzi nort 
' fi dedtìde che reniffe pèr le alfre fopra delle qtì.i- 
11 fi ebbe piccola briga. E' facile il conofccrc dil 
conteso che né quefte piccole brighe a noi igno- 
te* nè quella ancora niimtte M\% PafqUa pofefO'* 
no muovere S. t'olicarpo a venite a Roma. E' in- 
fatti fuor di ogni veroiìmiglianta che per cofe ài 
poca confegucnza e fopra delle quali non moftra- 
vano grande impegno di combinare fi movefie Po« 
liearpoa Htt oiief difficile tiaggio. Quale adtinqUe 
fu il niotivo^ Lo vedremo nella feconda Setltfne, 
Vid. Hiém Y»i^. ià nét. U éd i^. 5* £q/^. c»p. 34. 
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Icrentz avrebbe dovuto fcrvire d* efempio ai 
loro fuccefl'ori . Nella dìverfità de' fcntimenri 
furono folo unanimi nella (lima , e nell* apioi* 
vicendevole , e in contrafiegno di ciò Aniceto 
cedette a S. Policarpo la mano , volendo che 
celebrafle folennemente In Roma i Divini miilo- 
rj , e foffe il Pr«fidentG della facra adunanza . 

55. Vcrfo il fine del prefente fecolo Pap^ 
Vittore rifufcitò la contfovcrfia , e fcriHc lette- 
re circolari a tutti i Vefcovi per guadagnarli 
al fuo fentimento . Furono tenuti diveril Con- 
cili in Roma , nelle Gallic » in Paledina » nel 
Ponto , neir Ofroena ; c tutti confentirono a 
celebrare la Pafqua di Refurrezione nella Do- 
menica feguente alla qunrtadecima Luna . Que* 
(lo è quanto fappiamo da Eufebio (a) di qucfti 
Concili » <ici quali a noi non rcfla che il nome. 

56. Policrate Vefcovo di Efcfo radunò pa* 
ylniente alle ìddnte di Vittore uri Concìlio nell' 
jAfìa minore . Ma quei Vefcovi fletterò faldi 
nella loro tradizione , e flabilirono di%non rin- 
novar cofa alcuna . Vittore credcndofì forte ab- 
baflanza » attefo il. numero dei Vefcovi che fe- 
to erano uniti , pensò di potere obbligare gli 
Afiaticì ad introdurre In Afia la difciplìna della 
fua Chiefa , e mitjacciò a Policrate di. rompere 
la comunione colle Chiefe di Afìa , e di fepa- 
rarfi da loro . Dovette preflo avvederfl dì aver 
troppo azzardato . I Vefcovi che convenivano 
con Vittore nella difciplina , non convennero 
nel fentimento di obbligare gli Afiatici ad ab- 
bracciarla . Policrate uomo rifpettabile per la 

fua 



cap. 22. !J3. ^c. 
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Tua ditxiiità , per la fua canizie , per la giufìa 
fjma di fantità > rifpofe con fermezza e corat^- 
irio". Noi celebriamo , dice C5li , la lolenniià 
della Palqua nella maniera , che ci fu dai no- 
Ori maggiori infegnato , fenza aggiungere , e fen- 
za detrar cofa alcuna. Non abbiamo cfemplarj 
o garanti minori di un Giovanni il dìlcttctiedi 
un I ilippo Apoftoli . Dopo quelli, e ìPolìcfftpo, e 
Trafea, c Sagari Vefcovi c Martiri > Papirio, 
e Meiicone , ed altri mottiffimi praticanm lo 
fteflb. 'Le minacce di Vittore mi ilan poco peo* 
lìero « ed ho impmto • che a J>io conrviene 
obbedir più che agli u<mitnl . 
' 52» Irritato Vittore per queila fermetza fi 
sforzò' , dice Eiifebio , di Teparare gli Aiiatict 
dalla conranione della Chiéfa » come fe opinaf- 
fero contro la Cattolica Tede t *e fi diparcHfim 
^lla unità (2) . Vittore s* ingannava «ertamen" 

te 

ÌT) Hit iti gefiif ,Vìffor quiAm ^omaire Uriti Epìfe^ 

pus illieo omties AJìf vicinarumque Provincrarttm Ec- 
^ieJiaSt tanquam contraria refle fidei Jentitutts s 
<9muHÌtie abjciudert eotwtur, 4atifque liurit ìMui" 
wr/òs ^ui iftU-^ant fratres prqfhrihit, aiuBh 
tate F.cclefi'f prorfmt alienes ejse pt'OtìUtiat . Eufeb. 
lib. H. E. 5. C3p '24. E* antica la difpura fra gli 
eruditi fe Vittcrre fi fcpaTafTe o nò dalla comunio-" 
ne degli Afiacici . Il Mofemio dice, che qUefto Pon* 
felice ruppe ogni cosnsfiicattonu con «Ili » che loro 
ricusò il nome fratelli , e fi feparò da Qgni co* 
muntone colla Chicfa di I?oma . E' per altro vero, 
che r cfFftro di quefta fcoinunica non fi en-efc ol- 
tre la Dioccfi di Vittore, e gli altri VeÌcovi,cha 
^Uialimavano 1* afprecta del Prelato Romano» (i man* 
tennero uniti colle Chicfe Afiatichc, Baron. adan. 
•Ip8. Il P. Pagi ibid» De Marca de concord. Sacerd. 

S. 
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ptt un zelo precipitofo, e faceva il maggior 
tono alU faacità di quei i'avj Prelati • La con* 

tro- 

le Imp. Hk 3. cap. 3 ScheleOrate mtiq. lUuI^r. 
Uiflcrt. 1. capi 3. fono concordi nel credete 1 che 

realmente £o(rc intimità Ui f<oniiinica . Nàtile Alcf* 
fand. in ft^cul. 2. difTcrt. 5 art 5. , Vulef. in not. 
bd cap. '24. Ijb. =). Hurcb. contradicono c penfano » 
che Vittore minacciairc bensì la icomunica , ma 
trattenuto dalle Ibrti mpprelentante di S. Ireneo t 
, e d' altri Vefcovi amanti dt-ll* uniti, non procedef*' 
fe più oltre, fcbbene gli Afiatici continualFero nel- 
la confuecudiae delie loro (Iliiei'e centra na alla Uo* 
. ttiaoa t • 2 
Vm KOÙl urrei delìder^tó da qiiefti «ietti critici » ed è 
lina maggior precifione . Efctudere dalla coiiliinio* 
ne della Chiefa Cartolici , e fepnrarli dalla comU- 
tiionc d' una Ciuela fono due cofe totalmente di* 
verfe » Pare che nei primi lecoli folte cumuncmen* 
te in ufo la |irima fepatatipne quando fi trattava 
d* individtti privati , la feconda ali* oppoOo quan- 
do fi trattava di altre Chiefe . Il più fcnfìbile cite- 
riore effetto della fcumun ca, è fenza dubbio V in- 
terdire lo fconìunicato d Ile religiofe adunarne del- 
la propria Chieia » e dilla partecipazioiie dei di- 
,vint mifter). Ciò fi poteva ottehefe da un (eàtle 
privato e foggctto , e qnefio «figeva Urta invtìiedia- 
ta autorità lopra di t-ffo . Ma non porcva farfi cer- 
tamente con a!rrc (]lutTe . Come efcludcre infatti 
la Chiefa di bùio , per efcmpio , dalle adunante 
teligiofe della Chiefa di Efelb? Titt^ al più fareb- 
be (lato un'interdetto , pena che non fi conofce* 
va in quei tempi. Quando fi trattava di due Cbie- 
fe intiere , quella ohe non conveniva fi feparava 
dalla comunione deli' altra » oiTia , negava ad c(& i 
fegni di comunione , e quefto fi chiamava divider» 
fi dalla Chiefa , che errava » o fi fupponcva che 
erralfe. Aliud enim trat eat , dice il P. Ma^Tuct 
diaWc. 2. ia IrcA^um a2. » atinà €u'm ftaf 
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trovefCa non rljjuardava la Fede , ma foltantt> 
uoa pratica dì difcipiina ; e il condannare gli 



^ffS Ecclejìai a propria Pont/fìcìs icpmtftftffhfte > afit/ii 
a communi tottus F.cctefie uuitate rejcitidere . Se 
pertanto 1' errore di una Chicfa non era di confe- 
gueota t fi foiferiva dall* altre con delcecsa e fi 
-cofitìnoava nella comunione ; fa poi era grave fi 
fcpitravano finché quello non fi ravvcdclTc . I con- 
tralVcgni della comunione che fi manteneva colle 
altre Chicle erano le vicendevoli lettere , ri no-' 
«ne dei loro Vefoovi^eì facri fittici &c. L* in- 
terrompere qucfti «cri era un fepararfi . Qneftafe* 
parazion* dalla comunione fi è praticata con tutte 
ìe Chlefe e colla Chiefa ftcfla di Roma , fenza che 
fi pretendedè perciò di avere autorità fbpra di ef-* 
le . Kon aggiungo altre rtfldfioAi . io non fbno 
controverfiAa , e non ft> cfae propoiYe i miei defi* 
derj o i miei "dubbi itigli equivoci che pofTon na- 
fcere dalle frafi poco efarte . Afpetco la dedfione 
•degli uomini dotti, e giudiziosi, 
^efta detifiofìe potrebbe fcioglierc un^ altra contro- 
veWta . €bi non ha 4iftiiito le ^ue direrfe manie* 
re di rcomunica> e vuole xht le Chiefe d* Afiafia- 
no ftate realmente -fcomanicate da Vittore, deve 
fupporrc che la fcomunìca fofle tolta, e quelle af- 
folute . Bifognerebbe trovarne il tempo e V occa- 
lione. BavoiriotPagi , De Marea titano un palio di 

•Sozomeno dove (5 dice: Porro cxortam vlim cOntrc 
'cerfìam fnpjetìtiffìmc ^'rffohilfe mihi vidt'tur Viéfof 
tu)tc terjiporis Rotnnuorum Éfifcoptrs , <ì?* Faticar' 
pus Smyttttnfa . Nsm quoniam occidentaies Episcopi 
ffPéiithntm PéwH «r ri$r$ Màngsitdsm h9» ^ttw 
ftbant , Afoni Vtr9 fùMmem Evangeiiftam fefuì Je 
velie affirmahéint ex communi confili» placuit ut fin" 
guli fejium prvut confnrverant eeUhrauteS a mu- 
tua inter fe coiMmuuioue nequaquatn difcederent . Iti 
^uedo palio vi d uno sbaglio ma nìfeilo. Vittore non 
era Fontefice vivendo Policarpo » e Policrate' non 
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ven- 
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Mitici tswqimm.nSé fidti tmtraria fentitntn^ 
«sa «lì fendere inutile e Yana quefti f^attnza , 
perchà pctva di fondamento . Quefto attentato 
non piacque a S. Ireneo % il Vefcovo ceramen* 
te allora pià rìfpettabile della Chiefà per i fnoi 
flienti peffonali ; Radunò quindi .un ConcUlo 
in Lione » e a none di etfb Icrìflè una vigoro- 
e ftiingente lettera ^ Papa Vittore » ammo* 

iiea-. 

« 

» venne ma» a Roma nel Pontificato. di Vittore. Fef 
correggerlo Baronio toglie Vittore , e lafcia PljJicar' 
po , De Marca e Pagi Ufciano Vijctorc e foftituifco- 
no Pdìcrate /- il che Tuoi dire cife fi protrano a in* 
diovinare e et lalcianaal bajo. Ma %aiiiielEl locon 
la profetica interpretazione io non sò come D« 

, Alarca ne deduca T afìToluzione da Vittore accorda- 
ta agli Afiatici . Euftbity enim Socrate fnfiat 
de txctmmunicatiùae a ViBtre infii&d , ^ de Ire» fi 
Efifi0Ìs: ex SH9meM9 Mttem eie €§mmmmÌ9iu Viée* 
nt 9 & f9^rietk mon interrupta , qued afrterc9ie* 
tingere noit potiti t , nifi fnfpenfo a Vittore excom* 
muntcatiottis effe&^u pojì monita Iteitfj . Dal palio di 
Sozomcno io non sò veder aitro, che o Aniceto o. 
Vittore reibrono d* accordo che ognuno fìceiTe m 
filo modo e feguiffé il Tuo ftil«> cofa elle non (i 
combina colla prima rifolutezza di Vittore . L' af- 
foluzione , odìx la forpenfìone dell' effetto della 
feoomnica imaginaca fecondo il bifogno dall' Ar- 
civefcoT» De Marca, è ancer fht le afpec- 
«ano le prove ., 
lo dirò una. m-ia congettura : fe quefta controverfa fco* 
manica altro non fofTe ftato come infatti efTer altro 
non poteva che una forpenfione degli atti foliti 
dì comunione colle Chiefe dell' Afia poteva feni* 
altra formalità riprenderfi nuovamente da Papa Vie* 
tore r interrotto commercio quando calmato il pri- 
mo fervore conobbe di dover cedere alle rappre- 
fenranze dei Vcfcovi occidentali, ed alla fcrmrz- 
M degli Afìaùci. 
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pendolo a flou rompm T » o k ' CitfnN 
pione con intiere .Chìefe > perchi^ coftodivano 
)a crtdisioDe ricevuta dai loro auggiorì . Rant;* 

menta ad edb gli efemp) di AnicetQt -e di fiom 
d' Igino , di Telcifoco t di StAo i AvTette , che noo 
£ dirpatava foUanto intorno al giorno della Pa* 
iqmi » aia etiandio dei giorqi deitìneù ti digÌK« 

no ; e ciò non oftava alla pace - eàlV noidt'; che an* 
21 la diverfità della difciplina rendeva più ammi- 
rabile V unanimità della Fede . Vittore ofiper- 
fuafe , o dovette cedere al giudizio prudente de- 
gli altri Vefcovi , ePolicrate,e i Vefcovi Afiati- 
ci rec!^uìtarpt^ a gqvernare u^oquilUmearc k lor" 
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A K<i^Iwi»za,;<{adI;i leg^^i i$ ragionevole 
di iti|iipiii]:jk di'. amore, di.fni-^r m^lizùi abut^ 
facoi|9- cotanto i fìlofofì linertini,' è per equivo- 
co, ti^^ ipc||4t (UbuliA %le^ » fa V a polo^U, fQr fé 
più conyificente, o. almeno la più fortunata del- 
li fcirictorty e Padri: CrKiiauir di quedo: fecolo. 
Io. vi ho lungamente ,e(pofto e defcritroi diceva 
Giuftinp, le dottrine, i riti» le coftumanze delja. 
noi^ra teligione, e di quello che Criflo Infegn^ 
agli Apolidi, e gli Apertoli a noi. Sono elle ra- 
gionevoli e vere ? Seguitele , o almeno rifpetta- 
telc . Vi lerabrano puerilith e fogni? difprczza- 
lele . Ma qual diritto avete di farci violenza e 
dix opprimerci , di pcrfegulrarci e punirci come 
malvagi e nemici, perchè feguitiamo o la veri- 
tà o le inezie? Nel primo cafo. ficee. ingitUU» 
nelU aliro. fiete; crudeli (tfj _ ' • * 



SiifuiJem voiif ratìont verìtatì cimftHtnnea effe 
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2. Il vantaggio della focletà è quello che 
deve intercHarvi .* Richiamate ad efame la no- 
ftra religione ♦. c i noftri coftumi , e fé li trova- 
te in contradizionc coi noflri doveri condanna- 
teli pure. Eccovi la invincibile noftra difefa (a). 
Noi abbiamo diritto di non efl'ere perleguitati 
fe non fiamo convinti di efler nocivi. Tutto 
quello che fate contro quefti principi è ingiulli- 
zia e opprcflìone . Noi crediamo che il corpo di 
tutti gli uomini difciolto putrefatto, e quafi an- 
nientato riforgerà per aver nuova vita immor- 
tale . Vi fembra una ftravaganza ed un delirio? 
ci deridete qome femplici ed infenfati ? Sia pu- 
re : ma a chi facciamò nói pregiudizio con que- 
lla noflra femplicità ^ con quefta credenza? Ut 
€9im opimmue hac nofirà nos iffis decipiamus cui 
per 0am nocebimvs'ì Con Atcnagora legar, prò 

3. Queile ragioni dettate da ona dlfinteiref- 
ftti fermezza dei'Qtfiliam Apologiftidovea icoo* 
tere i Gentili medeiiQu» | qnaU- vedevano aK 
tronde che I fedeli non fi fmentivano giammai < 
Ke- vennero quindi più editti Imperiali» che 
proibivano di punire f . criftiani per la fola ca« 
gione del Crimanefifflo-. Io 'pen(b foiveva An* 
tonino Augnilo (b\ , phe U Dei avcan cura dell' 

oaor 

tts t fMHfMMm deHfumetrta €§9ftm%ìU : neftti hs 

tra eos fui uibil per injurÌMm iniq^ni aèmftruttt 
' perinde atque adverfus hoftes , JÙJfdicimu Cé^tM 
jìatuitc * Juiìin. M. Apolog. I. 
(41) No/ira quidem ratio ^ , a n<mine fios quid^ua m tua"* 
iì pati poffe fi U9n aut mutefiei «ntrgUémmr aut prà-* 
vi cognita canfa judicemur effe . Idem circa ìXLÌX% 

(é) AuM* Augt^, pfif9 Génfii99 M. ApeUg. l 
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onor Aio Te pare hanno la forza, e fé è vero 
che i CrìAiani iìano contro di eflì irreligiod. 
Ala vennero parimente in contradìzione li sfor- 
ai de' furiolì idolatri, per inventare nuovi delit- 
ti e nuove calunnie . Se non era più lecito de- 
nunziarli come criftiani , era facile almeno farli 
credere perfone pericolofe , inquiete , gravi , fo- 
fpette . La religione non fomminiilrava più il 
fondamento ali* accufa, ma V odio gi^ concepu- 
to contro di efla inafpriva fempre gli animi, 0 
li moveva a cercare pretefli per accuferti . 

4. Egli è vero, che molte volte veniva lor 
fatto d\ coprire le loro ingiudìzie con qualche 
apparenza, e la credula plebe reftava afìai fpef- 
fo fedotta da un ^cile equivoco . Tutta quella 
folla di viaiofl e gonfi Filofofi, che abbiamo de-* 
fcritti fotto il nome di Gnoillci , gli Ebrei , gli 
Apoftati, venivano detti o creduti Criftiani . 
La maggior parte di efll erano veramente in- 
quieti e malvaggi . I Gentili o per ignoranza , 
o per malignità fpeflb li confondevano, e dava- 
no debito indiilintamcnte a tutti i Criftiani del- 
le trafgreflioni e degli eccefli degli Apoftati, 
o defTÌì Eretici . I fedeli fi viddero nella necef- 
iità di difenderiì , e diftinguere la lor caufa da 
quella degli altri , che ingiuftamente ufurpava-* 
no il nome di fciruaci di Crìfto . 

5. Voi conofcer dovrefte Simone * Menan- 
dro. Marciane, e i loro difcepoli: dicQ il mac* 
tire S. GiuAino . Se fra quefti vi iìano e le 
cene crudeli, e le impudiche fcoftumatezze , o 
It congiure maligne io non vel sò dire: Voi 

lom. /. R cer- 
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cercatene, e gaftigateU is). Cbc liaon^ ei& di 
comune con noi» feaon U «oiBe fiiCriftìanefiiiio 
dì cui abo&iMi? Ma forfè che ti^td L fediccnei 
Fik>rofi , che afiirpaM il nome 41 . Qua fciioU* 
ne profetano inderamente le maffime? E* perd 
btn fiorare ff cbo quel ntàtCìml diObUia leal- 
mntt e cattivi», fono da voi tifpettati e vivo- 
no in paco • Sarà, «gli d* uopo, difooorare il no- 
me di Griftia^nOi-per mettecfi. in. faUo. daikL .vo- 
ftre pecfècnzioni? 

6», Qnfiftc parole di S. Giaftìoo fanno oat«- 
talmente nafcerc. una domanda , cioè, fe gli Ere- 
tici che (i dicevan. Criftiani , fodero foggetti al- 
le medefime perfecuzioni . Sappiamo. da> S. Cle- 
meoce Ale(randsino< Ik) che vi Girono alcuni , i 
^<tali fi davano» ipontaasamente Ui, iiiocreiin.odio 
del Demiurgo creatore.. Ma queftl non fono 
flflartiri». fono. £inaticL irreligione fuori di effi 
noi non fappiamo, che alcuno dei Semi-Criftia*- 
m- filoib& fofiirifle il martirio , O crede(fero leci- 
•to di mentire, la religione, il. che è certo di mol* 
ai ; o fofTero ^onfìderati più come Filofoii, che 
come Cridìani, poiché erano tali in foilanza. ; o 
i medefimi loro vizj fcr videro ad efli di apolo- 
gia » certamente non furono difturbati giammai . 
Ett lina i^ovvideazaw divina ». chft gj^i Eretici non. 

I . po- 

(#) Awr Ver9 etìam ì^tf/unis , illa ét fahuìops in vuÌ* 
gas fparja ferwonib«s facinora tu fe adwittant , 
iuceffit everjiottem , fromifems coMcnbitus ^ btc 
wauarum catnium vifcefAttMCt mtfctmus iperfecw 
tiànf fwJMr eerte eùf MIr eXfe$i ruefue eccidi m 
vokh ob ipjk etiam ^mstm Jmm J'cimut . Juftio. 
Apolog. fir. 

if) CiemtHS AUxand, firom. lih' 4* 
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poteflTero vantare un folo, che averte Iiberamer%^ 
te data la vita per la Aia religione , acciò non 
forte tolto, o refo equivoco' uno dei più nobili 
caratteri della vera Chieià, vale a dire il mar- 
tirio . 

2' Ecco adunque lo ftato efteriore ?del Cri- 
ftìanefimo . Odiati e perfeguitati dig^l* Idolatri , 
erano i Fedeli creduti una fetta pericolofa, ne* 
mica della focietà > e del pubblico bene . Ave* 
vano nulladimeiiQ uomini graodi e coraggio i 
per coaviaceie i lofo nTvemrj di malignità , e 
d' impoftttca . Si fHid dice, che nel iècoudo ft» 
colo fiimip i fedeli in qveil* oade^giameiito « 
coQtnfto , che è iofeparabile dalla. Terìt^tqvM* 
do viene «d «mre pregiudizi dt aatiop cempot 
lo pofleflb . V evidesza più dichi^nta mon h« 
fempie V afcendence che baila . c foggiogar U. 
nenzogna ; né la prepotmsa , e If. mepfogaa 
hanno fempre tutta la fona , che i oeceirari^ 
ad impedire i progreifi fpeflb ìnfenfibili , main* 
Heme efficaci delia verità . La guerra è lunga 
ed è pericolofa » ma la verità (èoifre vinco 
una volta • 

8. Crefcevano i fedeli i e U pace e U 
eotleranta » che dava luogo a intervalli miglio- ' 
ti , allettava aUa fede una moltitudine gra,ii* 
de di perfone . Il vantaggio però e la &r« 
mezca non corrifpondevano fempre al nume* 
ro . Qualche nuova perfecuztone bilanciava » e 
metteva a cimento la fiocerità» e fi fervore dei. 
convertiti novelli . 

9. Perciò fi olfervava fopra o^ni altra cojk 
che i Cridiani non fort'ero o temerari o impru- 
denti . Non erano riconofciuci pef veri martiri 

R a co- . 
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-colofo ; che fi offisfivano con aiftctaslone at 
martirio («). Altronde è regoh ordinaria» chea 



pià Tacilianti » ed equivoci . Chi cerca il peri- 
colo per confidanza o per leggerezza • è un te* 
càerario . L' nomo coraggiofo non lo cerea t • 
noi teme • Rimproverare in ogni circoftanzat e 
fenza rlgnardo una verità » che è odiata per^ 
chè il cuore ^ mal difpofto r può fembrare un* 
infulto ; e nn* nomo infukato (ì avvilifce fe è 
debole 9 {e h vigorofo irrita • Quefte erano le> 
maflime che infinuavano al comun dei Fedeli \ 
primi Pa{h)ri, come Tappiamo da Clemente Alef- 
fkndrino (b) . Volevano che foflb ciafcheduna 
informato degli affari , e delle controverfie- deU 
k Religione , come avea prefcritto S. Pietro . 
Un* uomo che non conofce i beni e i mali 
della Chiefa , farà per efli Tempre infenflbile , ed 
un* uomo infenfibìle alla profperità della Chiefa 
non ha da fare che un paflb alla indifferenza » 
€ quindi alla ipreligione . Apprendevano per T 
altra parte le difRcoltà di parlare , e d* intc- 
refiaifi per la Religione colle dovute regole di 
moderazione , di prudenza , di lume, per non 
lafciar ciò alia indifferenza d* ognuno . Nefiuno 
s* intruda a infegnare in ifcritto oin voce , fen- 
za efaminare la propria capaciti , e iV proprio 
cuore . Mire intereflate o ambiziofe , dice S. 
Clemente , un cuore corrotto dai vizj non fan- 
no onore alla caufa ancor giuda, che pretendo^ 
nq di foilencjTQ.. 




ia) Clrm. Alexand. Vth. 4. firQtHy 
Jiiotn, Itb. I. 
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10. ti corpo dei Fedeli prefc iniqueftotcm- 
|)o infenfibilmentc un* cfteriore , più capace a 
meritare il rifpctto degli uomini matcriili . I 
difenfori della Cattolica Religione non Ci ridu- 
cevano più a pochi uomini rozzi « ed abietti, 
ma fi contavano fra di ciTi perfonc rifpettabili 
per dignità , c per lettere . .Se la Fede dovca 
promulgarfi ne* fuoi principi da uomini privi d* 
f)p\i umano appoggio per manifeftarfi nella in- 
trinfeca fua forza , non doveano cflTere efclufi i 
fevj e 1 dotti dall' abbracciarla s nè doveanO 
difìmpegnard dal difenderla con quei mezzi che 
poCe ad efli in mano la provvidenza , purché 
foflero proporzionati , e degni di una Religione 
divina. Molti fìlofoiì 1* avevano abbracciata* e 
non mancando di alcuna colta letteratura, avea- 
no aggiunti i 4umi della Fede a quelli del fe- 
colo . Giuftino , Atenagora , Taziano, Teofilo» 
Melitone , Clemente Alefiandrino , Ireneo non 
erano certamente inferiori ai Filofofi rimarti nel 
fecolo; alcuno di efilgli fuperava di gran lunga • 
Si cominciò allora ad impiegare la filofofia , ^ 
la letteratura in difefa dell' Evangelio . Giufti- 
no,e S. Clemente Alefiandrino dimortrarono una 
mente eftefa oltre ogni credere , ed una eru- 
dizione infinita . Attaccarotio la Idolatrìa colle 
fue armi ; furono filofofi , e fi accinfero a pro- 
vare , che neir efler Criftiani fi perfezionava, non 
il diftrnggeva la filofofia . 

11. E* fiato chiefto più volte, fé qtiefio me- 
todo potefi*e efl'ere vantaggìofo e convenien- 
te alla Fede, o pure noti ne degràdafie alquan- 
to la maeiìì , e là nativa fuà femplicità . Si 
produfi*cro le ragioni da una parte > e dall* al« 

tra 
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tra , ma forfè la lite rdlt ancorm indedia . 

13. Bifogna conlèltkrey che' da qualche Ec- 
deiiailico fcritcore o Padre eEiandlo , fi peccò 
ttlvdia fino da quelli tempi . Terntlliano» che 
Icriflè pochi- anni dopo, rilevò quello abufo , e 
ne ièce d^ttanse (^i).!! TCdere negli ferirti dtal- 
lamo de' radri I» religione fempre aggravata d* 
ornamenti filolòfici « parve che non conventflé 
-alla ficura- e maeftola fua dignità . La ftrada del- 
ia tradizione era ta più nobile t ed oltre all' ef- 
lere per le ptonefle di Crifto certinima ,era la 
più capace a convincere i dotti egualmente» e 
gì' ignoranti. Quando i F^dri aveano provato 
che una dottrina era fiata infegnata da Crifto» 
aon vi era più luogo a dubbio per i fedeli; e ri- 
guardo ai gentili ballava provare la divinità di 
-Crìflo , e della Aia religione . Nei dommi io non 
trovo la più bella mallima di quella che proferi 
Papa Stefano: Nihil nóvan/ii/mt nifi quod tradi- 
tum efi . La cohfutazione > che fa S. Ireneo di 
tutte r eresìe de* fuoi tempi colla femplicc fcor- 
ta della tradizione appoggiata folla divina Scrit- 
tura , mi fembra la cofa più nobile e certa , e la 
più degna di una religione divina . 11 dcpofìro 
della fede è piuttofto un fatto che un diritto. 
Quando ho provato colla teftimonianza uniforme 
c non contradetta di perfone informate e (ìncere, 
che nel depofuo della fede fi conteneva quello 

o 

(*} /^r# i^fitmth de pmttim Saimmmt tfl, qmi& ipfi 
tradid^rat Di>winum im fimplicit at< cordis ejpt fme» 

re'ndntn . VìJcrint qui Stoicum , Plat9HÌcum , Ò* 

dialeaicum Chrifiiétg^fmMm fr9tuUrwt$ , Tcrtiil. de 
• prcfcrip. cap. 8. 



^.d by Google 



Secolo II. Sezione II. 263 

o quel punto la decìfìone è fìflaca . 

13. Se manca queda tedimonìanza uniforme 
non vi farà decinone o certezza . Ne abbiamo un* 
efempio nella controverfia della Pafqua . Indubi- 
tate prove accertavano, che S. Giovanni avea ce- 
lebraco là Pafqua nella luna decimaquarta : in 
Roma e altrove fi credeva che S. Pietro 1* avef- 
fe celebrata nella Domcivica feguente . Provate 
quefte due cofe ecco la confcguenza legictima : 
dunque non vi è alcun precetto divino o apo- 
Holico il quale (Vabilifca più un giorno, che 1* 
altro. Quefta difatto fu la confcgucnza che ne 
dedulTcro Aniceto, c Pio, Igino, e Telesforo, 
Policarpo, Policrate, Ireneo ecv _ 

14. Io non sò bea dire quante controver^ 
fte inutili avrebbe rifparmiato alla Chiefa un 
tal metodo , e quanta chiarezza maggiore fi fa- 
rebbe forfè confervata nella cognizione della mo- 
rale e del domma . Ogni difciplina , ed ogni ar- 
te ha i fuoi termini, e il fuo metodo conve- 
niente e proporzionato . U farli promifcua mente 
e ad arbitrio non genera che confufione . Que- 
fto fu il penfiero di Tertulliano, e noi lo ve- 
dremo con maggior danno avverato nei fccoli 
fcolaftici . Non farci però tanto ardito da con- 
dannare aflblutamente il fiftema o 1* intenzione 
de' Padri . Forfè le circoftanze poterono render- 
lo plaufibile almeno, fe non buono. Il giudizio 
che fi fa fuir efito delle cofe è fcmpre il giu- 
dizio degl* ignoranti, ed è il più fallace riguar- 
do alla maflima . 

15. Qucfto fpirito filofofico fu affai predo 
adottato dalle fcuolt Criftiane ofsìa catechifti- 
che, le quali cominciavano ad efl'erc celebri; 

ma 
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ma r Alef&ndrìni fa, direi quaUpeteccelleittiii 
la fcttola filofoficm del Criftianefimo . Ateiiagofa# 
Fanteno, Clemente fpiegavano eoa ^ndiifitnO 

efedito la Religione > e la foilenevano coi plin* 
.cip) della filolbiìa . Moki dei Padri furono edtt* 

caci in quella fcuoia « 

lò. Probabiliiientè iiamo a qnefta debitori 
delia prima verfione di tutta la divina Scritta^ 
ra ; c Te ne dà il merito a Panteno allora Capo 
della fcuoia . Di quefta traduzione noi non ab*- 
biamo che la memoria . Non fi sà chi fia V au** 
tore della verfione Italica tanto celebre fino dai 
tempi di S. Agoftirto ma è certo che fu 
fatta in quefto fecolo . Le altre Verfioni Siria«- 
che , Egiziane, Indiane» Perfiane , Etiopiche fi 
fucccdettero all'ai prefto, ed erano già conofciu* 
tetC comuni nel terzo fecolo della Chiefa . 

1"^. Non folamente le fcienre facre, e la 
fpicgazionc delle divine Scritture fi coltivavano 
nella fcuoia catechiflica di Alefiandria % ma it 
penfava ancora alla civile éducazione . I burbe- 
ri predicatori di una inurbana e rozza virtù « 
che credettero efclufa dall* Evangelio ogni fo- 
cial convenienza , e quelli fpiriti legtjieri ♦ che 
chiamano rufiicità e mifantropia oflfni grave* 
e moderato fi (le ma , ed ogni coflume che prece- 
de il fecolo della gentilezza, e della compiacen- 
za, potrebbero imparare, che la prima età delli 
Chiefa fb colta e feria, fu civile e crilliana.S. 
Clemeote AleiTandrino ci dà una idea molto va n- 
taggiofa del viver fiiciale .dei primitivi Criftia- 
iii* Non fi voleva In eiB m* incolta fiorcaza, 

nè 

(sì D. Augufi. i$ ìMV. Of^. /Srl. 
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hit una ttcensft eifeiiiinata t nojola Dovrebbe 
eflcr letto il Pedagogo di quel iPadrCt cbe fei* 
condo r opinione pift verofìmilc fu fpiegatone*. 
te pabblicne lezioni in Aleflandrìa ; ed è lapro^ 
Va più dimoftratìvA e naturale della modenaio" 
ìsCf c della compiacenza de* fedeli . L* elegante 
Afcivercovo d* Avignone» cbe nel Tuo tracuto 
de* coftvmi tadunò tutto quello che potea con« 
venire ad una ìnffenua e civile educazione t non 
ditte niente di niù, e forfè di (Te molto di meno 
di quello che abbiamo nel jPedagogo > 

iS. Morcmìo nella Tua Storia Eccleiìailica dà 
• ijuefto fpirlto di filofofia Platonico -Ecclettica 

Ìa) che cominciavà ad introdurfi nel Griftiane- 
ìmo, la colpa, o il merito d' aver prodotto gli 
Afceticì . I Greti e i Romani erano ammira- 
tori idolatri delle platoniche inìeginazioni » che 
ammettevano Tempre due ftrade , una perfetta 
per i fegtìaci della fapienza , V altra per il voU 
go . Porfirio, qticl platonico tanto rinomato nel 
Aio libro Ttefi uTOKìit fp'^?^ lungamente i do- 
veri della vita attivi , e della contemplativa . 
Quefte maflìme , fegue Mofemio » delle quali 
eran pieni quei Padri venuti dall' Ecclettica lì- 
lofofia furono trafportatè nell* Evangelio di Gri- 
do , e vi (ì volle trovare la ftrada de configli 
per i perfetti , c quella dei precetti per il co- 
mune del popolo . Alcuni più malinconici c 
di genio aufteto vollero la perfezione, e fi die* 
dero ad una vita rigida , e contemplativa . Ec* 
co r origine degli Afceticì , che non abbando- 
titrono realmente a priacij^io la focietà ; ma in 
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feguito eercarono U folitudinet e (labilironoiifi& 
Tira comune quaii fai pifto mcdefimo degli 
antichi EBeifi e Tmpeuti » e tlìvennerQ Mo- 
naci <8) . Ufa nìilladimeno il Mò'femiò la gta- 
Hizia 'Ai «tnfibirire qoelb ^ lui detta «Iterazio*' 
ne del 'Criftiancfimo più a mancanza ;<U lumi » 
che -a malignità d' intenzioni . 

19. Come ogmin vede , il Mofemio fra tut- 
te le ragioni poffibili , che dovean prodnm gli 
Aiceticio i Monaci* cercò la pe|fgiore eia men 
veroitmile . Forfè volle correggere V oppoftat 
chimera di alcuni , che vollero trovare V orì- 
gine ^el Alonacbifmo negli Antediluvianì . 
oramai decìfo ^ che una più femplice > v più 
naturale cagione produffe i folitarj ^ Le conti- 
le perfecQzioni «noflè ai Crìftìani » il confìglio 

(8) >loii li dffvono confimdere gli Atutì coi Monaci • 
Afceci fi dicevano coloro fra 1 criftiant, che ft da- 
vano ad una vita più auHcrra e ri^jorofa . Qiicfta 

- • noni« era prefo certamente da fìlofofi che chiamavano 
ff<rjMya'<y »1 genere di vita Uato allo lìudio con» 

tinuato della rirtù > ed air ailinenza . Gli Afcetì 
perft vìvevai»8f cofn.c^.p^ima adlt klp cafii «din 
fbdetà t nè «vcvino akim dillintivo putIcpUre di 

vita . 

I Monaci fono affai più retenti , forfè molti dei Mo- 
naci non fìirono che Afcelìii quali vollero afìtcu- 
nrfi una maggiore tranquilliti 'nelle folicudini per 
attendere alla criHiana filoibfia % Non avtei dtfli« 
colti ad aggiungere queOa feconda orìgine del Mo* 
nacbifmo all' nltra da me accennata nel tcH^o . 
Caflìano e Baronio , che confondendo gli Afceti e 
i Monaci, credettero di trovare fino dai tempi diS. 
Marco dei Monaci in Aleflandrit , ptefero iia ma* 
nifefto abbaglio. Vid. Vaìef, in »§t, ad iik, 2. E»- 
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•pradente di non efporfì con Ibverchia temerità 
«1 fiiartìrìo> perfuadevano molti ad abbandonare 
la focietà per no» abbandonare la Fede. Que- 
lla Criftiana nmiltà » e non le filofoiiche fpecn- 
lazioni dovettero edere la eaufa più generale in 
perfone > che conofcevano lo fpirito dell' Evan- 
gelio . 

flo. Era ciò tanto . pià 'facile ad accadere » 
Quanto il dima « e la iituazione dell' Egitto n^ 
iomminiftrava loro 1* opportunità , ed il como- 
do . Quelle immenfe folitudini » dove fi tro- 
vava Tempre un fufficiente ricovero* e un te- 
nue cibo , dove una Cagione Tempre modera- 
ta e propizia diminuiva i naturali bifogni » e 
provvedeva alle preci fé neceflltà deHa vita , in- 
vitavano dolcemente i fedeli , che non brama- 
vano aktm cefa nel monda . Fuori di quefte 
circoitanze non eredevano di poter tra fcu rare i 
pefì della Società, per dare occafione agi* infe- 
deli di accufare la Religione di Crifto . 

21. Il fatto lo dimoftrava • I più valorofl 
foldatij dell* efercito romano erano i Criftiani 
e dovevano fenza dubbio efler molti neil* arma- 
ta , fé è vero , che la celebre Legion fulminan- 
te folTe comporta di foli Criftìani . E' celebre la 
pericolofa giornata di M. Aurelio Antonino con- 
tro i Marcomanni . Quefto Imperatore più bravo 
Filofofo che guerriero valorofo , avca ridotto 
1* armata Romana nell* ultime anffuftie afTediara 
e riftretta dalle immenfe truppe dei barbari , e 
languente per il caldo aflfannofo, e per una fe-» 
te eccefliva . I foldati Crilliani , quegli uomini 
che fi volevano far credere i nemici del genere 
umano , protrati e fuppUchevgUypoffcro a Dio 

fec- 
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/crvorofc orazioni alla vifta di turto T efercito» 
e dei nemici mcdefimi . Una pioggia ìmprovvl» 
la ed abbondante che fervi di riftoro ai Ru* 
mani , un' orrida tempcfta che afl'alì con fui* 
mini e torrenti d* acqua , e difperfe i ne* 
mici , fervirono a giuftificare le fperanze dei 
/edeli , e forprefero i Marcogvaani e i Ro* 
luani . 

ti. Si dilpurò fra k cmici fulla verità di 
tjneAo fatto prodigioru; ad altri parve pia fem- 
^Ucità il crederlo » ad altri il negarlo una ofti- 
fiazione irreli^iofa. Al folito fi eccedè da una 
patte , e dati altra . Non può mettei fi in dub- 
bio la 'ik>ria confermata da Xililino, da Eufebio» 
e da Tertulliano e non vedo come Ha ini- 
poi&bile ad avvenire , che un* armata reiti af- 
Tediata e «nchiufa in un* arida foUtudine col 
pericolo di morire , o per i difag j , o per le 
fpade nemiche . La provvidenza Dimna con un 
meno . che fu • parve iiraordinarìo , favorì 
mnnata Romana , e falvolla . dovere del^ 
«omo rcHgiofo ricpnofcere il benefiseio da Dioi 
e cesi fecero i trììHani , che avevano uroilmen* 
te pregato per ottenerlo . Ma £d egli un prodi- 
«o » o fu un'effetto accidentale ? Domanda oaio-> 
fa o maligna ! Fu un favore di Dio opportuno 
alle lor circoftanze ; « quefto dovea baftare per 
obbligarli ad una umile riconofcenza « e a gra* 
ti tributi di lode. I Gentili Romani attribuirò^ 
no tuttociò alia protezione del loro Giove : ma 
non era necefiàrìo efler Criftiano per conofcen 

{d) Xiphti. m tpìt. Lhu. in Marco AtitM, pMafipi^ 
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la fàliità di quefta proteùoae $ come là vumcà 

del loro culto. 

23. L' efVeriore» e il fiftema della liturgìa» 
o delle facre adunanze era fempre lo ftellb.Pcr 
non e(Ièr« diftufbati dalle iìicombenae (bciali > e 
dal dovere del loro ftato, mantenevano i FedeK 
la codumanza di radunarH la notte , e termina* 
Te col nafcer del Sole . Le notturne vigilie , 
che pafl'avano in una fanta , c fpirituale alle- 
grezza , fervivano loro in kiogo del necenario 
ripofo , e li rendevano più vigorofi , ed attivi 
per le giornali operazioni . Ma fi aveva la giu- 
fta avvertenza di non richiamare i Fedeli , che 
nella fola Domenica . La naturai debolezza dell^ 
«omo avrebbe dovuto foccombere ad- una mag- 
giore frequenza , e Ci farebbero i Fedeli reli. ina-.. 
bili alle fatiche del loro flato . 

124. Una condotta così reg(»l3ta , e pruden- 
te non lafciava luogo agi* Idolatri , per accu- 
lare i Crifliani , come difhirbatori della focietàF, 
e del fiflema politico-. Goaveniva cercar* un* 
altro pretedo .Vi era nell'ln^perio Romano sna 
^egge , che proibiva le Eterie , odia le adu' 
nanxe- paKicolari» e Traiano ne efigevt tina ri-' 
gorofa ofifervanza. Ecco una nuova occafioneper 
fufcitare diftnrbi ai fedeli. Ubbidienti efoggec-* 
ti per dovere- di' Religione alla legittima autori* 
là dei Sovrani» ikpevano- dall' altra parte, che- 
qualche volta conviene obbedire a Dìo più ohe 
agli uomini. Le loro adunanze non eiuno una 
libera dimoftnzione di culto-t ma un*^ articolo 
ftmdamentale della Religione. Nel prima cafo 
avrebbero faputo cedere ali* autorità di chi pre- 
cede alla focietì; uqI f<;,condo. pon potevano 
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fém, rimiiium alla fede . Se non fi dà religio^ 
ne fenza un ^crìfizio, non (ì ppceva abbando* 
pare V unico veto, iacrifizip feaza abbandonare 
religione. 

; . . flf5. Ma queflo non alterava la coftante lo- 
> ro (bggezione ai Sovrani in tutte le altre coie • 

I che i|on urtavamo diretcameate la religione, 
^ra fra eflH Tempre ferma la mafllma, che 1* 

4 aiitorità dei Sovrani viene da Dio» e che a Dio 

• fi oppone chi refi (le , o non cura le ordinazioni 
dei Principi . S. Ireneo è teftimonio infìeme e 
maeftro di quefta verità, e combatte V imagina- 
rio patto fociale, e la fediziofa libertà naturale, 
che doveva elTere V effetto della licenza antifìlo- 
fofica dei tempi a noi più vicini [a) . Cujus enim 
juj]u homines nafcuntur , hujus jujfu & Reges confi i- 
/uuntur apd his qui ilio tempori ab iffit re^na^r 
tur . 

Q.6. Tanto erano ftabili e giudizio^ sì fatti 
limÌM di quei faggi fedeli, che Trajano mcded- 
mo ne fcmbrò pcrfuafo o conviiito . Ne abbiamo 
le prove nel più voice nominato refcritto a Pli- 
nio, in cui proibifce 1* informarfi , fe tenevano i 
Crifllani adunanze rcligiofc , febbcnc difponga , 
die fiano puniti coloro, che vengono denunziaci 
d* averle tenute . 

2^. Quello refcritto ci apre la ftrada a ri- 
(blvcre una quel! ione di cui fi è fatto cenno al- 
trove, cioè fe i Criiliani avefTero Tempj . Se non 
erano permeiTe fotco T Impero di Trajano le 
Eterie ofsìa le Aflemblee , molto più doveano ef* 
fere vietati i luoghi materiali i iu cui poteflèro 



(#) D. Iren. i/i. 5. cap, 24. 
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adonarfi. Pose «Icuni fcrittori han fodenuto T 
,ì»poila fenteoza . Deed credere , dice ii Mofc- 
J^f^» che «veilèro almeno i fedeli alcune cafe 
nurdcolari t o Cenacoli , o Sale deftinate alle Af- 
leniolee , dove li cuftodiiTero i facri. vafi , le di- 
"irinf Scritture, i libri, liturgici, e tutcoclò che 
era neceflario alla celebrazione dei miftcr) divini. 
Giufeppe Binghara (j) vuole anche più , e foftìe- 
ne che vi furono fino, dal. primo leccio Chiefe 
propriamente tali . Le prove per altro non fono 
tutte convincenti, e le due Epiftole di. Pio Papa 
da éfTo citate, che farebbero le più. eAcf(L.|(U* 
intento fono certamente apocrife (0) . 

Altri air oppofto han creduto, che nei tre 
fecoli , o almeno nei due fecoli primi non avef- 
fero Chiefe. Fidando le nozioni,aai, lu&i^o,.chp: 
fi jìcffa acquiftare gran lume . ' 

a8. E' certo, che fino alla prima perfec^^zìc^ 
ne di Nerone avcano i, fedeli^ Chiefe, o Cenacoli 
desinati alle facre Adunanza . S. Paolo ne paf U 
in più. luoghi, delle fue Lettere (e) . Naie .k per* 
iecosiofii quando era d* uopo^ntfcoad^ coUt 
pià: (:rupotoià cautela è difficile il* 4:redere. , ch^ 
avellerò. Chiefe o luoghi- determinati p^r «dur 
9Ztfi' . Le- caverne le grotte, i bolchi, iicfmi? 
ter! tcelti. all^iibiite ^icrvivaaci lorp- di Chkia * 
Ceflajto- il, furore delle. pitrTectzioiil diNefiWM^ 
p di Domiziaoo ». i fedeli preadipvan^ c.o;raggio\ 
e fi aitrtCchiavaBO a >caditiiat£ ^po.iqualctkt IK>^ 
.fideoza. BMggìot^ ». p ci^. ij^eoialin^ft a«cad|^ 

<#) Birtgò. Origin. Eccìef. lib. 8. cat, I. • - 
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Ta nelle rivoluzioni dello Stato . I Crifliani cho 
non avevano mai alcuna parte nelle brighe p 
nelle congiure di tanti u furpa tori , che fi toglie- 
vano a vicenda V Impero pro^ttavano di quelle 
diffrazioni per dar pafcolo alla propria religio^ 
ne . Quefta tregua d' ordinario era poco dure- 
vole , ed ufcivano nuovi Editti che ^roÀbiva,- 
no ad efli tutte le adunanze religiofe . 

29. Tanto però è lungi che s* inqu fera fle- 
to punto di quefta mancanza , che anzi pare 
che qualche volta fe lo recaflero a gloria • La 
illibata lor fede non avea bifogno di quefti aiu- 
ti efteriori ; mentre non il tempio materiale » 
ma il cuore è riguardato da Dio . 

30. Noi vediamo da Origene , da Mii\uzio 
Felice I da Arnobio » che gì* Idolatri infultava- 
no ai Fedeli « perchè noa avevano Altari né 
Tempi ; CMr mtk$i Aràs katent ì Tempia nttUa, 
MtAf mta Ji$iuUMrs • Miottc. in O^avio . Q co- 
me fcriilè circa un ftcelo dopo Arnobio / in ha^ 
fufiwifiis parté gtime» éohhwtMXÌm»m smptffsM 
^fingere » quoà mqué ddes facnu ve9frétÌ9nh aà 
sfitta 0xtr»dmMi m.. . Eglino da quefta accula 
o non ii difendono • o lo Iknno in una maniera 
aflki indifferente, eompiacendofi qiiafi di eflere 
anche in ciò tanto lontani daHa fopedlt^iofa ma- 
gnificenza degl' idolatri. 

^i. Il Mofemio con altri Aato^l Protettane 
ti fnppongono in quefto fecolo princif^di gran- 
di mutazioni nella dìfciplina , nell* infognameli* 
CO delia Chielà , nella Liturgìa . Io non poflò 
convenirne : e molto meno poflò concedere quel-» 
la eccepiva moltiplicaaione di cerimonie e di 
fiti,dit aflerifcono fttta ad imita^iomi dei Gen« 
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tlG . Lò fitto dei Eedeli nón fii'più tnnquìllo^ 
« la perfeciizione i diivcnne anxi |nù generale \ 
Quando le circofinae* loto lo permettevano » fi 
radunavano bensì regolarmente la Domenica, ed 
in un luogo determinato» carne abbiamo dal M.Sl 
Ignazio {a) , ma non troviamo aggiunto altro 
rito particolare . Si faccia il confronto delle 
«fatte defcrizioni di S. Giuilino da me acceii-* 
nate con quello che fcrive S. Paolo in più luo^ 
ghi , e colle Liturgìe del ptimo feeolo . dello 
^uali (I è dimodrata i* autenticità . 

30.. E* vcrifTImo che alcune volte i Paftori 
della Ckiefa credettero opportuno di fantifìcare 
quei riti, che non potevano togliere affatto in per- 
fone venute dalle fuperftizioni del Gentilefimo . 
Parve loro un prudente rimedio indirizzarli al-» 
meno ad un culto regolare ed efacto ; ma di 
quello io non trovo alcuna traccia . nel fecole di 
cui favelliamo . ' • 

33. Quanto al fiftema della edcrlore Gerar- 
chia, il feguitava il metodo già da noi ofl'ervato. 
Ogni Chiefa nafcente riceveva il fuo Vcfcovo dalla 
mani del Vefcovo della Metropoli civile .■ Le curo 
primarie di qucfti Vefcovi provinciali erano ri-» 
ftrette a quella porzione di gregge loro aflcgnatoi 
e manteaevaQO una relazione col Vcfcovo Primate 
della Provincia, il quale aveva un' eguale rela- 
zione col Primate Uni verftle Qucfti erano i gra-* 
di che confervavano il neceilàrio legame fi»i 
Sommi Paftori , e f unità della • Chiefa . 

34. Nonèperd, che* in quei prìncipi « Ve!» 
fcovi più fervoroit e più fanti limitaflero il lo- 

Tom. /. S ro 

{a) Omnes ad •rnudum tu idftn hrì coMVtnhc , I^ftat, 
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^H^icl^ ti iiioi itoghi , b fogge tu. o vkiiu . EilèB^ 
jMmsw \e faop IbUcciimliaiiklto.toràcie iaatar 
m ■» Ipggtiineitte quarodo tmu vt^ in efiè pre-^ 
dàcjUH>:jasoQfa U. Aggelo, ila Gallsa de re al€ev« 
3^fe , c allo dàiki^okkairpo la predìcasÌAntt 
éA Vaogeb > edir&o primo Vcfoono S. Botino . 

3^ Smtwt^ (ike il l>e Marca , un parodofla 
ftd^akunìì, che iiiiQ da jin*AngoIo daUVAÌìa il Ve* 
ic9rko Folicanpo penfaiTè alla GaUìa , e potefle 
{pedirvÀ due faci DifcepoU , -anzi vtni^?"c egli 
ftelìb . Non .avvicitironD , che Lione età ia con- 
tinuo commercio coli' Afia , c con Roma . Da 
Smirne fi rpaidkva a Koma , e da B.oma a Lione. 
£|3L continuo il viaggio dei negozianti di Lio-> 
ne a Smiciic ,.e . da. Sntime a Lione . Un' Uoma 
aelaate come 5. Policarpo noa poteva xrafcura-' 
it il bene fjìiritualc di quei mercanti Francefi» 
iì quali Lilruiti , o invogliaci di un mini{lco£vait* 
gclico a lui ne richiefero, e 1* ottennero. 

^6. Quello alméno è certo , fecondo S. Gre- 
gorio Turonefe [a-) , che Fstitiò fu dato Vefcovo 
4 Lione da S. Pclicacpo il i|uale parimente ìa 
• quella occaiione , o forfè qualche tempo dopa 
siandò S. Ireneo fuo difccpolò allora , e poi Pre? 

della Chiefa di Lioiie ». e futaimence. Vefcovm 
iNficeflbre di & Potino. / 

. ZI- il. y<9o iiiotÌ¥0 .del -vtaggìp di S< 
Mkarpo ^. Som Ja qotte en il? piiin»Xcftliiio 
)M.p^àjee di là a Lìoiiìb « Evfebìo • S» Cìs^ 
iMoa Vinganiudono cone già H à olfintaio^ c»> 
ètì&i^ 'f& imiSk a Koma, ^ mtmeriia 

U) iSrr^tr. Téi^n I. Uif. Fraucor.'caj^. 24. 



Ireneo troppc^chitnoleiièe ^i^Mnotbe h làt^ 
lìvtt.n RDinà fu per &dat&ùà' ài panag<gio,eiioÀ 
)md "dttbittrfi'dife HÙTe pet feiidiare^o tilttafela 
Qìiéfii éì Lione : .Bendiè ntonfenlM gnin .IkcV 
to' hmgi U fvbt ' pe^nentft; in llómi » Tgmtk 
qnellii .ndUle e "Viilh -Cicd^ nòn .fa eTchriftìM 
fttttti deflo «eto ài ^è^é -gtàn 'Teilové S; 
Ireneo afficnca che predicò in Kdmft con inokcii 
Errore > e con veni molti Cfctid'ai^ èieVe C^fl|* 
po. della fttà. ^BiÀòfa , 

"VESCOVI tk RflWr; 

38. Era ;lhltò. hito Poifeéfiob ntW.iHnói^ 
dell* Era volgare Éx'^rifto nato ^r' quanto li 
dice in Antiochia da Padre Giudeo . Ib tenioché 

hon avvenifTe al Papebrochio intórno ai Vici-^ 
riati Pontifici, quello che avvenne al Pagi in- 
torno ai Decennali Quinquennali, e che fuole 
avvenire à tutti i Filofofì . e ai Letterati di fi- 
fìemì c di mode . Ouefta medicina doveva cu^ 

• 

rar tutti i mali . Col dare un Vicario al Ponten^ 
ce vecchio fi combinano tutte V Epoche e (t 
fciolgooo tutte le di iìicoicà. Cronologiche (9) . Il 

*'Si • ' ' » • -• j . 1 ,mca« 

■ * • • I ; €.*•• . •» » ' • ? f • .* H 

• • • 

(9) Egli è vero che S. Cipriano pt^hpdp a Scéiafio,> lo 

chiama Vicario e fiicceflfbre dei Santi Cornelio » é 
Lucio. Qu<;(>e parole porrebbero dare %uakhcap* 
-patent» di verità ti /lAema MV EnfiAiitni»- • 4e1 
Papebrochio,.chè cmnoftcooo i prèdettt Vieati.M^ 

..fembra certi(7iino che nel fenfo ài S. Gpriano e 
dei Romani di quei rrmpi efTer Vicario era lo ftef- 
fo che fuccelTorc . ^V<^i ti foufauini hifiar. UUH^ 
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tefainerè bello: il punto Uà^jcbt lia rer; 
gam «Arpctterefno Quoque le prove dell* ordina^ 
^ionf di Evasifto /PÌ?im della mqm. di -Cleto ò 
Anacleto^ . [Fiackè fiano pcodotte » .re(ìei^ fido i^bè 
^vfiiiifto.fà confacmo Pontefice neÙ*. Aimo 95.» 
c.yìfle probabilmente fino ali* anno 108. Da: al- 
cupi Martirologi viene onorato, col titolo dì mar» 
1^^» ina non fembra che qjaèfto martino fofle ca- 
ilófcinto dagli anticfii.. 

S9* ^^^^ chedivife il .iUtema Ec*> 

cicfiaftico della Città ia Parrocchte o titoli,pcr- 
chè foife più facile la direzione de* fedeli che 
andayano Tempre cpefccjido; che prefcrifle do« 
ver Tempre afllftere fette Diaconi al Vefcovo 
cjuando predica al Popolo ; che ordinò fci Pre- 
ti, cinque Vcfcovi» e due J^iaconi , ed altre fi- 
nali notizie le quali non hanno altro fondamen- 
to che il Uhro rie Romani Pontefici ofsìa il libra 
Pontificale attribuito a Damafo . TI Baronia fu 
troppo facile ad ammettere fomiglianti autorità; 
e non è maraviglia fè difpiacque alquanto a co- 
loro che amano nvolto la verità , niente le im- 
. maginazionl o le fayole . Due Epiftole Decretali 
furono attribuite ad Evarifto; la prima diretta a 
tptti i Vcfcovi d* Affrica ; la feconda ai Vefcor 
vi .d*^ Egitto . Sono della folita fallita mercanzìa 
d* Ifidoro . Evarifto è fatto altresì autore di due 
altri Decreti : il primo inferito da Graziano nel 
è. 'Ab- conftctat. diilih£l. I . , e riguarda la con- 
fiiérazione delle. Ctiién^ e degli Altari, 1* altra 
f ^fiblazione dal pfc;cati occulti. Non vi è dub^ 
Wn che fono alGii p^ niodetni . 

(«) ViJ. Card. Betta Hù» I. rtr. Liturgie, ca^^ 20^ 
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40. Il Baronie che pofe la confacrazlone d' 
tvarifto neir anno 112. quafi dopo quattro an- 
ni da che era morto ftabiìifce per confcguenza 
V ordinazione d' Alclìandro nell' anno fecondo 
d* Adriano Augafto, e 121. dell* Era volgare. 
Non Ci può convenire in queflo enorme falco di 

^roaologìa come d dirà nelle prelezioni latine. 
Ta danqne Alef&ndro creator Fontefice nell* an- 
'no 108., mndeclnio di Tnjafio . Efiftono ancora 
j\i Atti fuppoai dfA iiiarilfixir'Bi'^& Mefrandro. 
"Sembrerà cofa ihraordiiraria che qtiefti atti fiano 
Rigettati come apocrifi daV BaroaidV'%^1^^itf« 
"pò medefimo' felienuti come Sinceri ^àf'lllttif^ 
£nfchenio . , Seguendo V ordioarid coftnm'e 'di 
amendue dovea facceder 1* oppoito, ma rérviva^» 
no al fecondo quefli 'Atti per confermare la tni 
"Cronologia 'Pontificia e recavano Incomodo aHf 
^hro . Ecco una prova novella di quella graiì 
verià che fpedb V intelletto ;ioftro e pencoto-^ 
Tamente guidato dal cuore. 

Segaendo noi la Cronologìa dell* Enfcìienìo 
Tenza accettare la téfttmonianaa di qaegli Atti » 
diremo col Barohio iaver eiS ' troppo manifelH 
caratteri di falfltà come hanno dimoftratoPearfoo» 
Tillcmont ed altri (a), 

41. Mancandoci adunque monumenti ficurì 
"baftcrii afTerìre <:he Aleflandro fu probabilmente 
nomano, e che governò la Chiefa fino ali* an« 
■no ir*^. dell'Era volgare come vuoici' Enfche- 
nio. Se egli veramente mori fotco Traiano (loj 

. non 

« • • * 

Xt^ftMrf.àefttccefs, ^wrnn. Pùtittf. Dipn, ^.cap. Z. é'f* 

Tìllemont fur St. Alexandre not. 2. 

(lo)tPP. fio^BbeoÀ» e fapebrochio p«r faficnerc.V 
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«non farebbe affatto improbabile, che foffnfté il . 
tnartirio» come viene fcrkto in molti Martire» 
logii ma non abbiamo alcuna folida teftimonian^ 
f», di quello martirio. 

. 4^. ti falfo PontilT^ale di Damafo, il Baro- 
fiioi ed il Breviario Rònanò raccontano» che que* 
m Papa fkMÌÌ f lyifo^oo^ denV^cqua col vino 
nel (acrlfiuo; ( S. Cipriano la créde* con piò fon* 
«lamento > tradizione Apoftolica» e infeenatà col 
Tuo efempio dal medeliino .Crifto nelf imtvxione. 
Epift. Ò3. ) cbe agginnfc nel Canone r.fM pri» 
dh quam pater etur » che i (litui O confermò il 
rito della benedizione dell* acqua'» ed altre fkt* 
^tte iilitazimùk.. 

Si citano ancora tre Epìftole Decretali . E' 
clecifo elTer ratte ifiorie uniate ne* fecoli più 
recenti, e per la maggior parte frammenti mal 
compofli di alcuni Canoni dei poftcriori Concilj, 
^eir Epiftole d* indoro , dei Capitolari d* In- 
cmaro di Rem?. Si veda Card. Bona lib. I. rer* 
Lit^irg. Couftant Epift. Decret. Rom. Pontif 

43. Dieci Anni tenne il Pontificato S. Siilo 
fncceiTor Akfiàndro . M folito > Enfchenio e 

tutefiticifà degli Atti, hanno tvmo bifogno di fif- 
fare la morte di Papa AlefTandro ali* Ahno li 2. 
'pDchi cioroi ptittit cbe moriflè Trajano. Kon À 

* le con liiioA* ngioAÌ (1 potè (Te foil^Aere ^ue(la o* 
pinione, oppure (la più probabile quella de4 fiailleC 
ed altri, che mettono la morte di Alcflandro nel 

^ 119. In tanta dubbiezza ho fifTato di feguirar 1* 
•pinione dell' Lnfcheniot non perchè la creda la 
pift dlmoilratt. iBa perchè Hiialniente liiibgnacde* 
tennifiaii per uoa . E* oriniti decifo, che non vi è 
fpennta di ffTnre una iicBsa Cronologìa negii tn* 
ni dei primi Fontcfici • ' ' 



^pcbròchio lo fanno prima Vicario d* AlefTan- 
dro, c poi fucceflbre . Noi ci contcìitercrno di 
qaeda feconda qualità. Si crede Romano aneli* 
«gli, e mori nell' Aono 127. di morte natura- 
le, e nen per martirio . Il Sifto di cui il. ù, 
menzione nel Canone della Meflà fembn il fe- 
condo di qulb) nodie, die fa. cettameiMe tasttr 
fise» aOB q'BQllo di tvà psrliaM* 

44. Si daaao aé. efiè i«e Epiftole Dcetett^ 
li • Colice fegato dT. lidor»; • «re dected » Gol 
f rìmo fi prefctiw ehje 1 Vafi* la cri bob €aMi 
maneggiati (è aen. dtai Minìfln éeila Ghiefii^ col 
fecondo cke aeffiMi lYvfcova oMuùBto atta. Se» 
de Apoftolica fia rìce¥«co nel tìtotm ft aaè 
porta ièca lelectère fòrmtc'o6ladi'Gliniiii|one 
«qì eerzo dke nd tempo del Gaiioae H. Fepoté 
canti il Ttrfirgibt^ • Vi vUoll poco a coooCcefe 
U data di qiMfiU Decreti'» • fpttdalinente del 
Tee OR do fondato, iòpra is recenti preten^onidci^ 
là Cuna Romana e ignote ali* AndclUtà • 

45. Tdesfottr Greco d* ongior ctedato ém 
alcuni non sd con qua^ foadaattata Hcemita fit 
cooreccato Pontefice nell* anno • fecoado ia no* 
lira Cronologia ta?. deli* Era volgare » e tenne 
la Sede per lo fpazio di undici anni . Que^ 
Pontefice è: il primo di cui podiàtAO con iì cu- 
re zza affermare che fubì il mardtfo » avendone 
per tef^imonio nag^iofe d* ogni eccezione S. 
Ireneo che allora vìvea (a) . Seguì quefto mar- 
tirio r anno . L* Epif^ola la quale contie- 
ne i tre decreti che fi leggono nel PootiÀcaia 
di Dainafb è totaimeoce apocciiav. 
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4^. Dopo Teicsforo Tu ordinato Igino gre- 
co egualmente ,e di profeffionc Filofofo . Tenne 
la Sede dall' anno 138. fino al 150. . Sono ad 
eflb attribuite da Ifidoro due Decretali . Col- 
la ftcfla infuniftenza Graziano lo fa autore della 
confuctudine dei Padrini nel Battcfimo , e di 
una nuova diftribuzione di ufizj nel Clero , del ri- 
to della dedicazione delle Chiefe , e della nuo- 
va confacrazione quando fono rinorate,ed altri 
iìmili decreti . Si dice che Valentino e Ccrdo- 
ne vennero a Roma nel tempo del fuo Pontitì- 
cato, e che inutilmente quel Clero allora molto 
edificante fi AudiaO'e di richiamarli alla purità 
della Fede. 

47. Al morto Igino fu roftltuito , dice S. 
Ireneo , il Pontefice Pio . Con S. Ireneo fi ac- 
cordano Oitato , S. Agoitino » TertnlUano , S* 
Epifanio , Eulèbio , .Egeilppo . Altri han creda- 
co che Pk> folTe preceduto da Aniceto . Enfche- 
nlo » e Papebrochio £inno la (olita tranfaaione» 
coftituendo nel tempo fteflb uno Vicario e 1* al- 
tro Pontefice . Secando eifi Pio fu Vicario d* 
Igino» U qutit morto» fa rioonofcinto Pontefice 
non Pio ma Aniceto ; e quefti morto» governò 
la Chiefa Romana in qualità di primo Vefcovo 
il predetto Pio . Sarebbero neceflarie le prove» 
come già fi è ofTervato . 

48. Era Italiano, e nato in Aqnilea • Una 
delle poco utili e laboriofc ricerche domandò 

Pio- fofle l rateilo di queir Erma o Erme, 
acni fi nttribuifce il libro celebre del Paftore . Mo- 
femio, Biondello» Fontanint hanno efaminato lun * 
garaente quefla controverfia » ed abbracciando una 
contradittoria fcnten^ hanno dimoAtato grand* 
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erudizione , e nulla più . Mtrcione venne nel 
tempo del Tuo Pontiècato a Roma dopo di ef- 
fere flato fcomunlcato dal Tuo Vefcovo e Pa- 
dre . Pio non volle riceverlo alla fua comu- 
nione , feguendo la dilciplina così giuda di quei 
tempi , nei quali non credevano i Vefcovi dell* 
altre Sedi di poter communicare con quelli 
che erano (lati fcomunicati dal proprio Vefco- 
vo» fenza r autorità e il confenfo del medefimo. 

49. Irritato Alarcione (i unì a Cerdone , e 
adottatine molti errori principali fondò la let- 
ta , che ritenne pofcia il Tuo nome . Morì Pio 
neir anno 153. dell'Era volgare dopo tre anni 
e alcuni mefi di Pontificato . A quello Papa fu- 
rono attribuiti molti Decreti . Il P. Marteine(T. i. 
lib. I. cap. 5. art. c^.) , ebbe V inavvertenza di 
citarne uno in prova della prefenza reale nella 
Eocariilìa ; verità la quale non avea certamente 
bifogno di prove così fcreditate . Anche il Baro- 
Bio iliroò genuine le due fipiftole fcrìtte a Giù*» 
ito Vefcov* di Vienna » ma non vi è oramai 
più dubbio edere apocrife . Tutte le altre De- 
cretali ad eiTo attribuite rìconofcono per auto- 
re Ifidoro. 

50. S. Aniceto Siro governò la Chi e fa Ro- 
mana lino air Anno 162., vale a dire per lo 
fpazìo di 9. Anni . Sappiamo dal contegno tenu- 
to intorno alla controverfia cogli Afiatìci , che 
Sueflo Pontefice era uomo pacifico e modera rr, 
e <:he non volle portare il proprio fentimento , 
j la confuetudine della propria Sede fino air 
intolleranza e M. indifcretezza .Trattò con gran- 
de venera7lone e rifpctto S. Policarpo, e gli 
cedette nelle facre funzioni il primo luogo, ral- 
le- 
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letrrandoll del copiofo frutto che faceva in Ile- 
nia quel fanto Vcfcovo colle fue i(\ruzioni , e 
colla pcedicazione . trclufa la ftoria di queft» 
vi^fita riferita da S. Ireneo, noi fiamo affatto all' 
"ofcuro intorno alle azioni di quello Pontefice . 
Alouni. lo hanno fatto autore' di un Decreto» col 
xfa^Ui'ùifvtCeme-^l Cherìct la: T^fìnrn t>f«ìala 
«orooar . -Qoc^b) fi trova infatti' nella- fuppofta 
4etcem da Aniceto fcritta ai- Ve(covi' dflla Cal- 
ila » moniunento aUbUitamentt apocrife: e molto 
piò recente, 

^1. Dopo la morte di Aoketo f« coofecra* 
to Boncefiee Sotevo nato in*ttiia Cittadella Cam- 
pagna-. La fiu conpeiBooe e le foe lacche lì- 
inQÌine,.oolte tonali attefe a foUevaie le Cluefo 
povere t e ì Confeflbr i ch« foflrivaiio le peifecii-' 
zioni, fcn-raaooil iuo più nobile elogio. S. Dio^ 
^ifio Vefcovo dì Corinto fcrivendo alla Chieda 
fiumana» «aoMneota 1* Apoftolica profusione di 
^ueil* uomo incomparabile. Sollecito a levare 
•cojnofe Cottetttt da quei fervorofi fedeli, che 
«loà avevano per altro bifogno di grandi ecd^ 
t mentirle divideva con generoià lifaeralità alle 
Chiefe meno provvedute di beni temporali» e 
dt ordinam aM>ko> lieche ed aUMdajni dt cc- 
icftil. 

52. Alcuni ban creduto» che Soteto icrìvefle 
. contro i Montanifti e fpccialmente contro di 
Tertulliano ; ma quello è un* errore dlmoftia* 

to (a). Benché Tertulliano fofl'e allora gii nato^ 
pure non abbracciò le inezie di Montano, fc non 
inoiu aiuu dopo ia, morte di jK)cero* Morì qua» 

Ùo 



Ilo Pónte/Ice nell* anno 171. dell' Era volgare 
dopo qaad nove anni di Sede. Sono apocrife e 
le due Epiftole Decretali una ai Vefcovi della 
Campagna, V altra a tutti i Vefcovi d' Italia, e 

.|;Ii 9ltrì Decreti, che ci hanno dato Ifìdoro, e 
Graziano. Vi fi legge ch^ il Sacerdote: non. cele* 
bri i divini mifteri fé noq a dtgiunOyche le fem* ^ 

mine religiofe o Monache ( le. quali nqoeiiftvin* 
no ancora ) non tocchino I (acri Vaii> che non 

.Il celebri la Mefla (t non con due ài&ftenti f ed- 
altre iimili prefcrìziont cb« ièntono la coftamai»* 
sa de' fecoU aliai pof^eriorì . 



Tontence selì' anno 171. e governò k. Chielii 
Romana fino all' anno 185. • Nei .principio delfuo 
Pontificato ricévette la celebre depotaeiooe fp^ 
ditagli dai Martiri della Chiefa di Lione » che 
s* i^dirizzaiopo ad eHb per eccitarlo ad adope-» * 



rarH , affine di fedarc i torbidi che erano nati ' • 
neir Afìa per le falfe pcofeaie dei jMoiicaniili • 
QuefH ricorfì vicendevoli erano allora fsequemi §• 
ed erano fondati full* imtercire che prendeva 
«iafchcduna Chiefa particolare ai bifogni e ai 
mali delle altre • Quei^fervorofi Criiliani detto 
Calile non fi contentarono di icriverne al. Papa 
Bleuterio *, rpedirono ancora per lo ilefio ogget* 
to ai Vefcovi della Frigia e dell* Alia . ScriflTe- 
ro alcuni che Papa Eleuterio fi lafciò la^nnare ' 
a principio dai Montanini , ma fembra, dice il 
Baìllct , che abbiano confufo Elcurcrio convit- 
tore , che o\\ fuccedctte nella Sede . {a) 

54. £bbe, ancora £iettterio . ad efcrcitare il 
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•fuo Telo con Bhiflc c Fiorino , Preti torbidi e 
inquieti, che erano flati depolH per V erronee 
]oro madltne, e per lo fcandalo che cagiona vaao 
«eHa Chiefii . ' • 

^ 55. E' celebre in qttcllo Pontificato la Ic- 
^gazione di Luiio Rè della Gran* Brettagna defi* 
derbfbf 4(*<«bbrtcclaTe k Fede di Gtsà Grido • 
-Beda è il primo che ftcda metfzitme di queft* 
«mbftfcibtit^ dt quefta ' converfione (j). Il celti- 
«notiib non iarebtie ipregevole^fe non avefTe ve- 
itito il Tao racconto di circoftanze troppo inve- 
rifimili» ed eftrefflamente -dubbiofè . I critici pià 
fetidi non verrebbero negar fede a Beda» ma. 
tion lanno 'tiTere ai&tto nanquHU . fi* il pià fi- 
"Ciifo partito timetteve quella converfione ai tem- 
pi di S. Gregorio M. • Éiamineremo qneftì con* 
Trovei*fia nelle prelezioni latine . 

Due fono V Epiftole ad eflb falfa mente at- 
■ ^trìbmte; la prima ai Vefcovi delle GalUe* la 
feconda al prenominato Lodo Uè di ana parte 
-della Gran-Brettagna . 

56. Morto nel 185. dell' Era volgare Eleu- 
terio»fa foftiniito nel i8<5. Vittore Amicano di 
nazione . Enfchemo e Papebrochio feguendo V 
•adottato Catalogo» fappongono una vacanza di 
13. meli, e ^i. giorni. Non ii può indcvìnare 
il motivo, ma non poflb ammettere quelli, che 
fono fenza alcun fondamento immaginati dai 
predetti Scrittoci (k). 

Era. 

(m) lied, fih Ì.Hifi.GeMt.Aitgi.MatkJéìVefiminfi. &c, 
i^ì'Cgnf» Um dimtmr^f ante cr pnfl vacatiorth non poteji 



Digitized by Google 



SEcoto n. Shzione II. . . f af?^ 

• - "Era Vittore un uomo pieno di zelo, di at- 
tività, di fecniezza e forte nne con vigore la pu- 
rità della dottrina e la integrità dellét fede; 
ma cedette troppo alcuna volta ad una certa 
naturale veenicnza, pcf cui ditguftò aì(|uanto non 
pochi dei più illuminati Vefcovi de' fuoi tempi. 

Appena falito al Pontificato condannò 
TErelìarca Teodoto, ed Artemone fuo difcepo- 
lo, e rinnovò la ccnfurA contro i- vecchi errori 
degli Ebionitii ma non fu abbadanza in guar- 
dia contro gli artifizi de' Montanini . Si dimo- 
ftrò favorevole alle profezìe ed ali* aflettata au- 
{lerità di Montano, e delle d^e femmine Pri- 
fcilla e Mafllmilla . Il fuo errore fu di breve 
durata; e Prad'ea ebbe il merito di fargli coiio- 
fccre le impofture dei Montanifti,e di fargli ri- 
Tocare le lettere di comunione, che quctto Pon- 
tefice aveva loro accordato lufingandoli ancora 
di adottare le loro profezìe . TuttociO fappiamo 
da Tertulliano {a). i 

58. PralTea non confervò lungamente T one- 
re acquiftato in quello importaste fervigk) refo 
ajla Chiefa e al Papa Vittore , e inventò V ere-* 

sì» 

tf>ero éf Vi^(tri v'fotntthus Vicarìui^ cum Eccìefié 
fune alta pace frueretur » adi^que illiut er^audi eatf 
Ja nulla ur^eret . Interim ut ftt ) c.'jfatt^ f^'^Jc' 
cntiote refrixernt verojimìliter fervor c irìtatìs in' 
ter Rom innt fideles , fuccrevc> a>ttifuf nonnulla zi- 
zsnij ambiùoni% fmulationiffu,', chrtjliana plebe j^m 
minus patienter externos Pontifices ftrente , i^o- 
mitnum pofcente ^ Clero e centra tiberam (ibi eleiHo"^ 
nem permitti volente , aut etitm ipfe CU-rus inter 
J)r d/jcjrs fiipfr hoc purtift et'it . Pjpcbr. Propyl. 
ai.1 Arti vSS'. Mali in Viftnre Scc. 
(«) Ter tuli, in Praxeaw c»p. 1. 



fU M Mtropadisnl ^ha fttbiMla' i preooflbri dd 
SabeKianlfino'. Cbbe però la grazia' di rtebiiòrce^ 
te r enro9#, # Viccotfe (Mr unt Qveeie di ianti 
gratbttdiiie fi ai&rìdò mòlrìffiiitò pàe illttiiiiiiafl# 
t per ottedme ana fincóra ritrattazione . ' Ma 
le PraiTM ìiCdMÒ fitta purità della lede non g\\ 
fa pofUbile ftfMfta^e le eonfégaenze del '.male 
fik -dilatato . ' 

59. Vttfbrè dopo la <joiltrdverfìa delti Pa« 
Iqua vifl^ ancóra qtialche tempo cioè fino all' 
tntiò 192- à*i\V Era volgare in cai morì . Baro- 
nió crede che fofFri(ré il martirio per la fede di 
Gesù Criflo (a) . Ma quefto^ màrtirio non è ab- 
baftanza provato , e il Martirologio t che d'icefi 
di S. Girolamo non accorda che il titolo di 
Gjnfcflbre . Quattro fono V Epiftole ad elTo at- 
tribuite che mranifeftano fenza controrerfia tutti 
% caratteri dell* impoftura . La prinja fi dice 
fcritta a Teodlo Vefcovo Alcnandriiio intorno 
alla Pafqua , al Battefimo, e alle caufe dei Ve- 
fcovi; la feconda agli AflTricani fulle caufe maggiorii 
le altre due riguardano la celebrazione della 
Pafqua. S. Gii'olarao mette Vittore fra gli Scric- 
tori Ecclefiaftici per alcuni trattati inzoviìo alla 
Pafqua . Mi certamente noi più non gli abbia- 
mo nò politili/) elfere le quattro lettere citate, 
le quali oltre al contenére maiìlme contrarie al- 
la dilciplina di quei tempi fono di uno flile af- 
fatto moderno . 

60. Zclirino neir znno 198. fu confacrato 
Pontefice e fucceflbre di Vittore . Noi parlere- 
mo delle fu^ azioni nel terzo fecolu a cui prin- 

{0) Barn, sd An, 903^ 
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^pilmente appartiene » eflendb «motfto ifiel ^2,1*^ 



ftÒYO dfr ^q^wella Metroj^ igò veint *il Tuo B^po* 

lo fi no a(tl' «mio 138. Ken pai» dhie m.^«il^iH|ii» 
ioffìriliè laCicTÌ. dÌ ilfìirtno norabLll vioWn^ ;'tan:> 
te più fé il ammett* the GadUmero Pro te già 
della Chiara Romana , e di(c«{K)k> -F^a /Ce^ 
^«fova-paiTafle ^ -MUark) Mrftiggke U "p^^ft^u- 
^ìonlv*- VSv(9fe in- pace lotto dUclpì^na dei 
S. Vefeo^ Gaftri:^ano ; Niente ||4tì[<6 ^fappiània 
di pr^cifo ^ <* c4ms arhbift- ^itakfae ttppeseiiaja d^ 
-verità . 

62. CalUmiero -fu- foftituito a S. CaftrÌEÌano 
oeir anno 138., ma non potè godere quella, 
tranquillità che avea fperato in AI41ano /Le pef 
^ecuzioni fi rinnovavano di tempo in tempo neii 
"fuo Pont iti cato, ne la-pace 'era durévole iila minai- 
■GK, Imperatori Antomno Pio i e Màrce Aurelio 
"eccitarono frequetiH ^difturbi a\ V^rfcoVo Calli- 
mero , il quale finalménte coronò h tu'.! eAre- 
ma vecchiaia co?! mi ^loriofo martirio neU' -Qiv- 
IK1 191, dopo ciiu]u?.ntatre anni di Pontificato . 
Tuttociò fi «cava di»l Ccmipendio della Storili 
citata dal Papebrochjp aelU fua Eiegefi tlt^ Eph 
fiop. MeHhlan. {aM • < " ^ * 

63. Succedette S. Mona nella di-^nità ^ tVef- 
k Wtecitudìne e zelo paftorak? 6 gdveriiò -la 
Chic fa iiuo air anno 246. , vale a dire per Lo 




ipa- 



(4) Ad. SS, Mali Tom, VII, 
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Ipazio di ff^. anni . 

6^. L* autóre della Scoria che noi fegaitia? 
mo coi citati EnCcheiiio e Papebrochio olTerva» 
che potrà fembrare incredibile e ftraordlaariA 
quefta lunghezza di vita nei Vefcovi Milanefi » 
mentre era d* ordinario sì breve quella dei Ve- 
fcovi di Roma . E* infatti aflai notabile , che 
mentre la Sede di Milano non avca che il quin- 
to Vefcovo , venti già ne contalTe la Sede Ro- 
mana . Qucfto però » fcgue V Autore, non de- 
ve deros:are alla conlldenza nella finccrità della 
mia Storia . Oltre quelle aflai convenienti ^ra- 
gioni che dipendono dagl' incogniti motivi del- 
la provvidenza , noi vediamo continuamente sì 
fatte combinazioni » fenza che vi ritroviamo al- 
cuna contradizione o difhcoltà . Non è neccfl*a- 
rio il conl'ultare le Storie antiche ; e noi ab- 
biamo continuamente fotto gli occhi efempj' di 
Vefcovi , che partano gli anni 30. o 40. di Pon- 
tificato fenza che ne leggiamo pure un folo 
nelU Sede Romana . Quefìa pertanto che pote- 
va fembrare una contraria prevenzione all' aa- 
tencicità deUa Storia » non è che una ripetizia- 
•e di quello che io tutti i tempi è innegabile» 
che mediano noi lleffi coiuinuameiite (a) . 

VsicoTi D* Alessanpiia. 

65. Morto S. Abilio ii radunarono , dice 
Se^ro Salpilo « i Preti ^ i Vescovi di tutta la 
'Pfovincia • e. radunato il popolo, porgendo fer* 

TO- 

(a) Vid. Danitl Pafehrocb, Exeg. de Epìfe, Mediolaa^ 
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. • ' -..^ ■ 

jiar^ preghiere al Signoro , coAveaperp tùtd 
^nfieme diiafticoire al defonto Fasore un'uomo^ 
i^JÈinionLCQ « che am nome Cerdonc • Quefto prova 
lyCempre pii^ T infoffiAeiVEa. àeìh, oanaaone d* 
Ettticlua intorno al nietodó di nominare il Pa.« 
jlrìar ca ». di cni £ è detto nel primo fecolo . Egtt 
iu ordinato neU' anno pt. » e d crede che fofiè 
.li$lt.tczsatO dallo;^e(ro S. Marco , ed ahrì aggiungo* 
'jia-che fu ordin.ito Prete inilegìe. coi\ Sabino» ed 
Abilio . Delie azÌQiyt 

, precija oiémorìa , e Qie|(té!^^^^g|g^UL^ qo4 
che la fòma dellà Tua contii^ènaa i, ^M'I^ 
fiiettldine , le quali lo feceroi femipre véneratt^ 
come uno dei più fanti Vefcovi della Chièfa^ 
febbene non foffrifTe il, martirio . Mori Cerdo* 
ne nell' anno lo^. dopo avere governata Upj^i^^ 
ià, Aledandrina otto anni e qualche mefe . 

66. Fu eletto. S. Primo con altro nome det- 
to Aprimo o Efrcm , il quale tenne quella Sede 
fino air anno 119. doli' Era volgare . Quefto ti^ 
cavafì da Eufebio , da Eutichio , ed altri (a) 

67. Anche S. Cìiufto foftituito nella Sede 
Alefnindrina a Primo fu battezzato da S. Marco, 
fe crediamo ad un* antichifTlmo agiologio di un 
Poeta Abifììno preflb il Gefuita Sollerio (b) . Si 
aggiunge in eflb,che confumò S. Giufto la lun- 
ga carriera, della fua vita nella caftità ,e nella 
fantità . La Cronica Orientale riftrinfe il fuo elo- 
gio in quefte brevi parole : erar autem placens 
J^fo . Sono cereamente un graadiilìmq Panegirico^ 

2 /.X ro* 
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{ji) Aa, SS. Ju». Tom. ^. Pstriareb, AUxMidn Hift$f. 
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ina non ci mettono hi, iftato di narrar cotk 
cuna intorno alle fae azioni . Uiecr anni e al'» 
coni me(ì governò la Tua Chiela quefto Ponte* 
£cfi » vale a dire fino al 130. in cui fu conÙL* 
crato Vcfcovo S: Comenio. 

6%, Non il poflTono attribuire « quefto Pier 
liito meno di 13. anni di vita do|x> la Tua éle- 
tione . Kfii non fi pofTotto accordargli ^4. anni 
compiti » come pare che ammetteiTe ilVansfeb. 
Scaligero dimoftra lungamente* » che la morte di 
queih» Patriarca avvenne nelf anno fei^o dì An* 
tonino t che è appunto il 143. dell* Era volga- 
re . Tillemont abbraccia quefta rentenza,che è 
altronde efprefia mente adottata da Eufebio (a) . 

Nel tempo dell- Epilcopato di S. Eumenio 
fegttl la feconda rivoluzione dei Giudei fotto V 
Impoftore Barcocheba » che fi era fatto loro 
condottiero; ed è verofimile che doveflfe molto 
/offrire queflo zelante Paftorc, fia dai Giudei, nemici 
oftinatidieiCriftiani , fìa dai Gentili medefimtvChe 
confondevano coi Giudei ancora i Crifliani . 

69. S. Marciano fu 1* ottavo Patriarca Alef- 
fandrino . Ordinato nel 143. governò la Chicfa. 
fino al Giugno del 153. . Dali* eIo<riò , che ne 
fa il Poeta AbifTino deduce il 5o//erio , che 
cfprcflamente foftenefle la proccflìone dello Spi- 
rito Santo dal Figlio , come dal Divin Padre . 
Un* autorità cobì antica , e di un Vcfcovo tan- 
to rifpettato dagli Orientali , dovrebbe eflere 
di nna gran prova ai Greci novelli , così dichia- 
rati contro r articolo della proceflìone deli# 
Spirico Santo dal Figlio « 

ff 
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70. Vi era, dice Severo (tf) , un certo uomo 
Volgare per nome Celadione 9 che dal Popolo 
era fommamenrc amato . Morto S. Marciano 
il Popolo e il Clero lo rapirono e lo ilabilirono 
di unanime confenfo fulU Sede Alefiandrìna . 
Morì nell' anno 16^. 

Fa quindi afTunto S. Agripplno cbe Tiflé 
no all' anno 179». e poi S. Giuliano , che tenn« 
la. $^de per dieci anni; » cioè fino al 189. 

91. Sopra tatti gli altri petd celebcati{^ 
jfimo la zelo e la. faiititl. di Demetrio* il di col 
tango Pontificato di 43. anni cr obbligheià ai 
&roe menzione, nel HI. Secolo . In qaello accen-» 
scremo foltanto la colli ptd rimarcabile» poichjè 
« qaefto. verameate appartiene» ed è la Q^edicio- 
ne che egli fece di Panteno a predicare nell* 
Indie . Fu S. Panreno maeftro. nella Scuola Alef- 
fandrina» ed iu una ftretta amicizia collo ileiSb 
Demetrio, con Origene e Clemente Aleflandrìnó» 
C fegnalò. in quelle Regioni il fao xelp (er li^ 
predicazione della fede (11). 

72. Intorno alla (ha. elezione 1* teoria Alef- 
làndrina e Abalbaracat raccontano un prodigio» 
'che vorrebiie aver prore pi4 ipUde. EiTenda 

T 6itfc* 

(a) SeVfT spni EcbeUenf. T^d. So!ler. 

(Il) Non convengono eli Eruditi intorno al tempo ytft 
cut S. Ptnteno iniegnaflè nella fcnola Alelundcl* 
na ,e fe prectdcflé o fucctdefTe ad Origene. Stai* 
bri la più coerente nlle parole di S. (ilementc , 

* che Origene infegnafTc prima di Panceno . In que- 
lla ipotefi la spedizione ^di eflb fatti* da Demetrio 
selle Indie, dovette precedere la foa deftinatione 
fflla lÀnoIa di AUiTandcia . Si erede che Cegnifl^ 
la movie di FanUAO incecno «U* anno al i* 
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Gialùno anceceflbre vicino allt morte* radunafl 
ì Tuoi» gli eCortò ad eie ^^e re in, AiccelTore co- 
lali che avcfl'e il. giorno, appreflb. arrecato un 
grappolo d' ava Era allora d' Ifiyerno , e gli 
aftanjti. credettero effètto, di- delirio, in Giuliano 
quello precetto. L* evento giultiiicò la predi- 
zione . Demetrio ammogliato. • e contadino, nel 
potare la Tua. Vigna trova un grappolo d* ava 
ancora pendente*, e fi rifolve di farne on pre- 
iènte al Patriarca. Ma lo trova appunto, morto 
di frefco . Ecco il contraiTegno per cui' ricono- 
fciuto , viene, inals^ato. al governo, di quellji. 
Chiefa . 

^3. Non Co con quanta probabilità gli Abif-. 
(ìnj, che fanno ojrni anno commemorazione fo- 
lenne di quefto miracolo, pofiano accordare la 
ruftica vita, di Demetrio colla invenzione del 
Ciclo Pafquale , che richiede fìcuramente cogni- 
2Ìoni fuperiori a quelle di^ un. Contadino occur 
pato nel necefìario lavoro. 

II citato Poeta pare che in quefla inven- 
2Ìonc conofca un fecondo miracolo . Io bramerei 
nella Storia maggior copia di prove, e minore 
franchezza ad immaginare prodigi . Parleremo 
altrove delle, fue, brighe per la. ordinazione di^ 
Qrigene - ^ - 

Vescovi, di, Antiochia ^ 

^4.. Governava la Chiefa Antiochena il S. 
Vefcovo Ignazio, creato come fi dilFe nell* anno 
6S. o 6(). dell' Era volgare , quando pafsò per 
quella Città T Imperatore Trajano. Infolentito 

le frequenti vittorie» e fingolarmentu pcc 
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r ultima riportata fopra gli Sciti e i Daci, vol- 
le fegiialarfi con maovcre una nuova perfecu- 
zìonc ai Criftiani . Un* «omo tanto ripieno di 
fpirito Apoftolico , che era ftato lino allora 1* 
efemplarc del iuo gregge nelle tranquille virtù, 
"dovea eflerlo eziandìo nella fortezza a foffrire 
per la fede . Si pref^ntò a Trajano, foftenne l* 
ire Impétìali t e dimoftrò che un Vefcovo, quaìi» 
do lo richiede la Retigi(me)ii(ftf tefót^ e noli ce- 
Nde giammai. Fa coffdàAiAto IKlfa^M^^ 
io a Roma , petchè la fua 'ftffl^%h^lSfe di ^a- 
fcolo 'ai delicàti animre fenfibiH^^d^ljcteì^polo 
-colto, fuori del quale tatto il^lVtiù^d^^^ 
Wo. Quelle ' circoftanzé ci iÌSóù.Htìò\ ^SSk^ 
Tua morte fegui neir anno lo?* dell* Era '^vo!^ 
gare* 

75. Fa pollo ìiagll Antiochèni In' Tuo lito* 
go Erone già Diacono» e di(cepolo' amato del 
S. FredeceiTore . ìl Martirologio d* Adoné Io 
fttpponì» 'coronato del martirio ; ma non ci YeftL 
alcìui* >!tra maggior iicurezza. £* petd^ certd 
che dovette 'tollerare '^grandi ètiche e patimeii* 
ti, fia per la perfecuziòné mofla da Tfajano, chè 
non era ceflata, iia 'per V eresìa di SatumiaOi 
'che alHiggeva allora quella Ghiefa > 

76. Morto Erone aeU* anno 128. fu fofti- 
tuìto Cornelio , che tenne la Sede fino all'anoO 
142. . Delle azioni di Cornelio non ìrelta alen- 
ila memdria , e il fuo nome non li trova <le- 
fcritto giammài in alcuno dei MaXtiroIogK ^ 
Greco o Latino . - 

' '77. Succedei tègli ÌEro 'o'ÌPfOTe orilinato nell* 
Tinnò 142., e morì nel 168. . II Gcfuira Bofchi 

«ita uà a«iaoiaiuo diaa'Attme dei XV. Seco* 
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io in cui fi dice: hU SattSus Herot cum da&rinip 
mìrscMlh'piurìmt €onvMÌffet ad Chrifium ^o- 
«0 ^itus «fi {a . Ma lo icrittore non dic« 
da dove abbia ricavate ouelle notizie» 

7g. S. Tcolìlo fu loftituìro ad Erote nell* 
•fino i68. . Quello infigne Vefcovo è abbadan* 
za noto per il fuo fapere , e per le Aie Opere» 
che ci rcftano ancora . Dovremo dtfoe un cen- ^ 
no nella terza Sezione . 

Nafce xina controvcrfia cronologica intofn# 
alla duraaione del fuo Pontificato . Éufebio noti 
gli concede che otto anni , e foftituìfce nell* 
anno 176. Marmino a Teofilo . Sembra dimo» 
ftrato, che fino all' anno fecondo di Commodo» 
181. dcir Era volgare , vìve fl*e Teofilo ; giacché 
nel terzo Libro ad Autolycon pafla della morte 
di Vero . Pietro Halloix, che non crede poffibi- 
le nu* errore in Eufebio , ha dato per compa*> 
gno nel Pontificato o Vicario a Teofilo il ftic- 
ccfTor Maflimino ; e il Bofchi \b) non avrebbe 
difficoltà ad ammettere quefta fcntenzà , forfè in ' 
oflequìo del fiftema del Papebrochio . Crederei 
più fondata 1* opinion di coloro, che non hanne 
fcrupolo di fofpertare , che fiafi potuto In^in* 
Bare qualche volta anche Eufebio . 

rp. Morì dunque Teofilo noU* anno i8t. 
dopo 13. anni di Sede. Dovette certamente ef- 
fere avanzato in eth \ ma non è perdonabile lo 
sbaglio dì Guglielmo Tirio , che crede il nofh'o 
Teofilo efler quello, a cui più di mt\ fecole pri- 
jna aveva indirizzato gli Atti Apoftolici S. Luca . 

80. Neir anno (lefib prefe il governo di 

quel- 

!;•) Petrus ìinrchì Tf»a,pìrà«i$m. HifiirìcCnMlog.S.S.. " 
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qaella Chiefa Mafllmino , di cui Tappiamo uni- 
camente, che fopravvirTe otto anni , dopo dei 
quali fu confacrato S. Serapione , il cui Ponti- 
ficato fi eiVende fino ai principi del terzo feco« 
lo , a cui conviene rimetterci . 

81. Sarebbe opportuno dire alcune parole 
intorno air origine delle altre Chiefe , ed ac« 
cennare in compendio la dilatazione della Fede 
nelle diverfe Provincie . Ma la mancanza di 
nozioni ilcure , che può far coniìderarc quefta 
parte (1* Iftorìa ccime un' imprendi rtvfcitft im» 
^(Hbile,ci ha determinato a rtfetbame TefaM 
alle preleziom latine , nelle ^uali molte volt» 
dovremo contentarci di eotihmn U Aoftn Ì9t 



iàà) Si trovano rammentati negli Serìttori Ecclefìaftìci 
aleoni Sinodi particolari . Si è parlato di quelli « 
che furono ttnoti intorno alla cofirroverfit deRa 
Pafqua . Sono eziandìo rinomati , uno tenuto A\ 
Teodoto in Pergamo contro oli errori dìCnlobarfo, 
o Colorbafo , e V altro da Claudio Apollinare in 
GerapoU . Oltre al fliaaearci gli Atti • molti dii* 
Wtaao ancota delU laalU. Na parlctcoio al* 
iKart* 
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SEZIONE TERZA 



PROSPETTO 
DEL SECONDO SECOLO SELLA. CHIESA. 



Stato sbu? Impero Roiuiio» 

UT 

JlLl. Amore tSeTla conqtiifta «n negli «niini del 
RoiDiaiii vna malattia cosi inveterata e domiinii* 
te>icheiioii ifi poteva fpetarne guarigione. Le 
fola impotenza togliefiè non tò fe al male , 
IO al malato la forza poteva» Erreibme i progrelr 
Appena V Impero it lèndya Ubero dalle era- 
deli vicende « dalle guerre intettine degli vlorpa'* 
tori pènfavti m nuove fpediuoni* e a nuove con-» 
^tile« U governo di Trajano generale efperlmerr- 
tato faggio , coragj^ofo, prudente > e che afpi- 
tava alta gloria e al* nome di nuovo Aleflandtfo^ 
fa. il pià feducente per ^efto entufiaFnio pieno 
fempre di grandi apparenze odi poco Vantaggio. 

n« V onore dell* Impero Romano^ - queir 
Oqulvoeo nome che fenza appellazione ronda 
nava iempco negli altri ogni -mtmma apparenza • 
di .contravvenzione ai trattati, e ù difpenfava 

egli dal Motenetii quando lo filmava a propo- 
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fico, crtdetce of&fo prima- dt Decebtlo Rè * 
dei Daci » perchè aveà fatto alcune Tcorrerìe 
nel Paefe Romano » -e poi dal Rè d* Armenia 
che avea riconofcluto per Aio protettore il Rè 
dei Parti) non il Senato, di Roma . Ecco dve pec* 
cari graviflimi» che lecontìo il codice goeTriero 
de' Romani non dovea efpiarli fé non colla di* > 
itnizione di quei Regni , e di 'quei PaeH . Era 
Sfiata la legge , che le ufurpazionì degli alerai 
Stati per ì "Romani foHe conquida legìttima^ 
per tutti gli altri fofCe ribellione e delitto. 

3. La guerra contro i Dad , detti prefen- 
teraente Tranfilvani e Valbchi, fu lungaedub- 
biofa . Decebalo (ìero e magnanimo condottiere 
di un Popolo forte e feroce , foftenne lungamen- 
te r impeto dell* Armi Romane ; ma dovette in 
fine cedere ali* arte militare, ed all' eCpericnza. 
dell* Augufto Trajano . Una fanguinola giornata, 
obbliijò Decebalo ad accettare le dure condizio- 
nit che volle Trajano. Si llancò alTai predo di 
ofìervarle -, e fi riaccefc la c^ucrra , che fini col» 
la rovina totale del Regno dei Daci {a). 

4, In quefla feconda ipedi/jone fu fui Da- 
nubio fabbricato il celebre Ponte che Colo pote- 
va ballare a dar un idea della (Trnnifczza Roma- 
.jna t quando fi fofl*e confervato alla curiofiià ^4 
alla macavijrlia dei Foderi . Folle gelosia corno 
Ibrpettarono alcuni» o fode avvedutezza , il fuc* 
cellbre Adriano Aiigollo diftruire quefta ^rand* 
'epera. Panre pdicolofo rimedio aprire ai bar- 
bari un Pónte percKè venillero con (scurezza 
con pacjpl net Paefi EoÌBiani; t certamente non 

[») J9§Q, Xf^lfiL Eftt» X)itff, iti Trajano, Effti op^ 
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àìi idea molto vantaggiofa della politica di Tra- 
jano il faperfi, che egli fece tutta ìa fpefa di un 
comedo, che era cer amente ai Romani e ai ne- 
mici comune . Stretto frattanto per ogni parte 
Deccba o , non trovò compenfo migliore nella 
barbara fua Filofofla , fpelVe volte poco lontana 
dalla nodra umaninima e colta» che to^ìieril da 
^jfperato la vira . 

5. La feconda guerra fu pìii gloriofa e di 
confeguenza maggiore. Vinti e fconiitti i due 
Re d Armenia e dei Parti, corfe Uberamente 
Trajano» e foggettò Babilonia» Selencia* Ctefi* 
tónte e le parti pià rifpettaUU e tìccbe deir 
Affiria » della Mefopocamta » e delta Caldea . 
Padiò il Golfo Perfico e ù avvicinò aflài ali* Io* 
die.; benché non vi giungelTe realmente com^ 
Tollero fyt credere alcuni. 

6, Ritornò egli foUecitamente ; e conolcen* 
4o che farebbe ftato impoffibile governare quel 
Popoli fieri e potenti a guifa dell^ altre Prò- 
Tincie» pensò di dare un Sovrano ai Perfiani' e 
ai Parti. Ne fece la folenne coronazione inCte- 
iifonte ; e paiGito in Albania ne diede un^ altro a 

Snella Naaione. furono inmenfe le fpefe, 1« 
ragi , il (angue fparfo in tante conquifte . Quafi 
tutto r Oriente fu devafìato e diftrutto: quet 
Sovrani e quei Principi furono o fcacclati » O 
fchiavi o ucciiì : e finalmente fa dettO'f Traj4m§ 
ka conquiftato C Orimt§, In un momento di tran* 
^uìllità n farebbe potuto chiedere a Traiano >Ìè 
«ueAa epigrafe compendiofa compenfava abha- 
jmza il fangue e la morte di tanti innocenti che 
non avevano mai fatto alcun torto ai Romani, 
dei ^utU fttrft gualchi ^OM^^idiBaifBOxavano il 

no- 
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tiome. lii un fecondo momento di tranquillitti li 
1 ' poteva chiedere a Trajano e al Senato , qual 

reale vantaggio venifle a Roma da lilTatte vitto- 
rie. Trajano ebbe V inutile piacere dì fcacciare 
i Principi: che governavano quei Popoli , e d* in- 
nalzarne in luogo loro degli altri . A qucflo fi 
ridulVe il frutto di tanti ludori , della flrage di 
^ tanti tiomini , e della rovina di ranti Paeil. 

Eppure per una folle illufione 1* Im]>ero eful- 
*tava;cnel^ atto che Roma facrificava i Tuoi pia 
valorofi Cittadini e i fuoi beni reali , era trafpof-^ 
tato dall' incredibile entuflafmo , perchè acq^ui- 
ilava dei nomi , ed accfefceva dei titoli 

2- Per quanto fofle (lato terrìbile il giudi- 
zio di Dìo fulla Nazione Giudea , pure il gaAi^ 
go non era ancora compito . Eglino fteffi acce- 
cati maggidrinente ne alfrettavano 1' «fectizione . 
ì Giudei f dei quali ^e era una moltifadine 
grande in Cirene > ed in Cipro > comindatoiio 
^ tnoiare fegretaoiente nella lontaHanlBa di Tra- 
iano (a) % Il terrìbile teirréinoto d* Antioclik 
fervi loto per magi^lorniente aecectfrii • Un IPo* 
IpoU fupelrftizioro e leggero » s* immaf ind xhe 
^uel fljigello , in cui |>oco mancò , che ììOn Ti* 
Bianefle eiUnto Tfajano » fo0è un contraflegno 
dell* ira divina fopra i'ilomani . Vollero ^-dun* 
que farfene efeeutori e mìnifirl . Si foAevaib* 
no improvvìfamente > e ìnafllicra'rono colla 
crudele barbarie quanti Greci e Romani ii tro* 
vavano in Cirene , in Alellandria , e in 'Ci* 
pto* Le vàciime tnfelio di quefto liarere givi?* 

U) Vii. fi. Xiphìl, 90 TtéQM^ 
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<JaIco Ci fanno afcendere a quattrocento c'inquaa- 
tamila pcrfone . 

8. Inorridì a quefla orribile notizia Traja- 
no , e fpedì immediatamente truppe per mare 
c per terra , acciocché fod'e il mondo Romano 
liberato da quefti moftri , che non rifpettavano 
più alcuna Legge umana o divina , e che per 
la lunga e fpe rie a za erano riconofcinti come un 
male graviflimo , ed intcftino dell' Impero . La 
llrage fu grande , ma non era poflìbile diftrug- 

^gerli affatto , come fi era propofto 1* Impcraro- 
re . Dio che voleva punire quello Popolo del 
facrilego attentato commcflo contro il Di vin Re- 
dentore , avea parimente ftabilito, che funiftef- 
fe vifibile fempre e diftinto da tutti gli altri, 
come teftimonlo del divino gaftigo , e delle fu- 
ture promelfe . 

9. Non fu eftinto il furor de' Giudei per 
queft* ordine , e per quefta punizione . Sotto 
Adriano prefe nuovo vigore , e fi ribellarono 
la feconda volta ; Adriano avea rifoluto di rie- 
dificare Gerufalemme, dandole il nome di Elia 
Capitolina , volendo che vi foffe inalzato un 
Tempio a Giove . Vietò ancora ai Giudei , fe-- 
conilo Sparziano il far* Eunuchi (^), il che vuol 
intenderfi della Circoncifione . La fedizione quin- 
di dei Giudei , ed il mal* umore più non pote- 
va difilmularfi . Spedì Adriano alcune truppe a 
Rufo Governatore della. Giudea , che non fu- 
rono per altro baftevoli . Ne fpedì altre in fe- 
guito.c fi venne ad una guerra formale e fan- 
guinofa .,1 Giudei fotto la condotta di un' uo- 
mo^ 

(*) Spartì an. in Ha (tri /in 9. 
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mo lediziofo c federato per nome BarchocFre« 
ba, erano divenuti terribili , e fieri fino ali* ec- 
ce nò . Giulio Severo Generale delle truppe cre- 
pericolofo 1* attaccare immediatamente i ri- 
belli . Si ridulìe a circondarli , e a ftringerli iii 
maniera, che potè con ficurezra diftruggerli. Po- 
chifllmi riufcirono a faharfi ; e cinquecento ot- 
tantamila Giudei furono uccifi in varj combat- 
timenti . Moltidìmi altri perirono per fame e 
per fuoco, e in gran numero' ne furono vendu- 
ti . Con tante (Iragi U Pateftina divenne un dc«^ 
ierto , e ì Giudei divennero maggionnente T 
•bomiaaxiont • e 1* odio delle ahre Nazioni . 

i^o. ? Criftitni » cKe ibeflb erano confud 
cogli Ebrei , perchè dagli kbrei venuta era la 
loro relìgÌDne, portavano molte volte h pena- de- 

fli ^cceffi di quelli.. Sarebbe per altro, ftatobea 
icile a coQofcere 1* enorme d&ftanza che pti&"» 
^ in gli unì t e gli altri» purché aveflèro vo- 
luto i Gentili con imtùi applicacvifi . 1 Giudei 
ribelli e perturbatori dell*' Impero erano giufta- 
Bience puniti ; ma i Criiliani noa erano, che fod^- 
diti « e Cittadini i pid fedeli e tranquilli, ché 
venivano oppredt nelf atto che ^ctj ^ ^j mim ' fe 
fleffi e la vita alU pubbll^^JUMIm. . Queftai 
fola rii^eiTìone è la più convincente per cono- 
|bere»che invano dagl' Increduli fi confondono i 
Martiri Criftiani coi malvagi Ebrei o Idolatri ^ 
che affettavano talvolta co&ozai oetk morte » 
che giuftamente foffrlvano . 

II. Ecco i fatti più ftrepitofi dell* Imperi- 
in tutto il corfo di quefto fecolo . Alrre lolle- 
vazioni o ribellioni dei Barbari fi fuccedetterck 
intcrroctamente ^ ma non furono di gran confe-» 

guen- 
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ft^za . Sarebbe (lato un prodigio chft un cop» 

po tosi fmifurato ed eftcfo . comporto' di tante 
J^awoni e di tanti Paefi , vivefl*e in uno (labile 
€ tranquillo legame , fcn^chè cercaflTcro di U- 
berarfène i Popoli almeno pi^ intolleranti 
più indifciplinati . Molte volte ancora i.Goycjc- 
natori , c i ProconfoH ne davano tu.(tO il prjc- 
tefto coir efazioiii indifcrete, e colle gravezze 
Il governo di una ricca Provincia fi dava dagli 
Augufti , o dal Senato come un premio; e qua- 
tto premio voleva dire fuor di metafora > che 
fi dava al Governatore la libertà o il comodo d* 
arricchirfi'fui beni , e falle foftanze di quelle 
difgraziate Provincie. Se rianderemo gli animali 
di quei' tumulti , che fi dicono ribellioni , for- 
«5 ne troveremo d' ordinario V origine nella in- 
dUcretezza , e nclf avai:Ì2,ia dei Pfp^ftnfoli q. 
dei Governatori . * . 

Al li ^'"f * ^"^^^ frequenti con vulfTonI,pecv 
W COSfi dell Impero che tenevano efercitatc ^ 
€d attiye^ le milizie Romane , non vi fu di ri- 
parchevole che la guerra contro iMarcomanni, 
■ guadi , e t. Sarmari .sfotto il nome dei quali 
« devono intendere tutti i Barbari . abitanti 
allora di'là dal Danubio e dal Reno . In quc- 
fla guerra avvenne U ^mofa pioggia , che fu 
dai Gentili fuperftiziod attribuita. al loroGiove^ 
rtai criflaànr con pià di ragione alla protezione 
del vero Dio . Sarebbero (biL forfè quei PopoU 
pienamente Confitti, fe. Avidiò Caffio Qoveraa-* 
tore d. Siria coir ufurpare V Impero.non *vef- 
re obbligato M. Aurelio a far con qaeUi una 
pace onorevole, per Cenare i pafli del nuovo 
com^eutore.. ' ^ - 
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t3. Bfirco Ulpiot Traino, adòttato da Nct^ 
TI per Figlio,, creato. Cefarc ♦ e quindi Impera- 
tore neir anno o^ deirEra volgare , divenne fo- 
Io padrone deir Impero neU* anno 98. feria mor- 
te deir-Auguftobenefiittore Nato in Italica Cit- 
tì della. Spagna vicina a Siviglia fi era diftmto 
nelle armate Romane per valore e per fenno , ed era, 
fiato Confole ncU* anno 91. , compiti appena g\\ An- 
si 34. deli; età. fua. Quefta elezione rallegrò il 
Senato. C. fpavehtò. i barbari , prefTo i quali era 
gih precorfa la fama del fuo valor militare . La 
felicità di Ottaviano, Augufto, c la bontà di 
Trajano furono i confini della fperanza e dei 
voti dei Senato Romano, efpreiri nelle celebri 
ccchmazioni fatte ai fegucnti Imperatori : fflt- 
iior Augufto f Trajano melior . E' innegabile ,che. 
Nerva, yefpafiano, e Tito ebbero doti eccel- 
lenti che non cederono punto a Trajano, e di- 
rò ancora ebbero vizj minori, ma nefluno di 
quei Principi poflfedeva lo fpirito intraprenden- 
te , e conquiftatore in un grado così violento,, 
che folo poteva fedoire e fedisfii^C j; innata va^. 
Ilità dei Romani . * 

14. Uno fpirita filofoflco e folido dovrà 
valutare afìai poco quelle conquifte nate dalla 
oppreflìonc e dalla prepotenza , che non procac- 
ciarono air Impero, che ftragi e violenze, era- 
deli ed ingiufte fopra le foggiogate Nazioni. Iq 
vorrei mirare quello Principe nei fuoi veri.pnn-- 
ti di vifta . V avvezzare fin dagli anni più te-, 
ueri La gioventù alla magnifica iliuiionc delk conr- 
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futile guafta fpefi'e volte il giudizio, e corrom- 
pe il cuore : fi crede grande folamcnte quel 
Principe che fa mali grandi colla guerra . Ma. 
farebbe grande ingiuflizia il non confelfare le 
amabili qualità, che lo refero uno dcgl* Imper^n 
tori più rinomati . 

Trajano conquiftatore comparve certamente 
valorofo e niente più : ma poteva dirfi ottima 
foltanto, allorclvè Ci confide ri Principe in Roma. 
Dotato d* «no fpirito giudo « vivace, febbeoe 
privo il lettere* amò i Saggi, e promofle H 
fetenze • le ani. Dolce ed ai&bUe • fincéfo » bè« 
neficO) liberale, era nel temp« nedefimo. Sovtan 
no ed amico . P' un animo grande abba((an8ft 
per iion potere odiare veruno , era incapace d* 
avvilirti, ftno a temerlo . AborrK^ le adukaiónl 
^ il faftoy e tutti \ eontrailegni d^t di noftraya^ 
no nei Sudditi «n** animo tròppa vile ed àbjetto . 

15. Gli aifari àtW Impero Romano «iigev** 
no allora un'* applicazione - contifiila • e Tra}ano 
non credeva di doverli mai rifpaniiiare . Le Tue 
ricreazioni non interrompevano, ny^ variavano 
foltanro le occupazioni; e la piik cordiale fàrtii^ 
gliarità cogli amici era il Tuo. p|6 geniale foli le- 
vo. Quefte erano^ ^ertamente le azioni (limabili 
di Trajano; e non è maraviglia fé un Principe 
fornito di qualiti^ ti occcllenti folle la deltaMa < 
\* amore di Roma * * . 

1(5. Dovea fembrare Imponibile »^ «be focco. 
un Traiano i Crini a ni doveflero Gémere una p«p« 
fecuzione, e che il Principe, che fu talvolta cren 
duro il più dolce ed amabile, poteflTe dettare un 
decreto il piik irragionevole .ed iogiufto • Ter-. 

Tom. /. V tul- . 
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tulliano (if). cUevò con energia la contradizioner 
•c^U ^aale Augufto proibiva cercare i Criftiani, 
p comandava che foilerA punici» Te venivano de- 
«ungati . 

17. Due viz} furono rimproverati a Traja:» 
Tio, cioè r intemperanza e la diflbiutczza . Chi 
non ha voluto vedere in quello Principe verun 
reale difetto , ha negato fede agi* Iftoricijefi è 
impegnato a fcufarlo . Ma dovea confe/Tare in 
vece , che gli uomini ancor pià difljnti fenza 1% 
vera Religione mantengono fempre quel catattC' 
re di contradizione, che è proprio di una gua^» 
ila natura, foggetta perciò all' ignoranza ed alla 
impotenza di fare un foUdo bene. 

18. Nel Mefe di Luglio dell* Anno 1 1 -j. 
dell* tra volgare, e ventefimo dgl fuo Regno,. 
Traiano fianco per tante fatiche cominciò a fen-* 
tire il termine della fua vita e delle vittorie^ 
Trovavafi allora in Cilicia , c trafportato a Seli- 
Qante Città niarittima della, medefima » cho £k3k 
poi detta Trajanopoli , opprefTo dal male ccfsò di 
vivere, per quanto fi crede» nel giorno ip. di Ago-» 
fto elTendo egli tn .etl^ di ajini 61. 

19. E' celebre ù.vjifion9,o la favola» delk Ih 
(aerazione dell' anima di Traiano ofteajiu dalle oca*» 
fklnl.di,S^ Qregorio Pon^qfice. Qioi.vannl Discon 
no (i) nella, vita del Santo è garante di que|l% 
novelletta « ma 1' autorità di quello Scrittore è 
troppo piccpla, perchè noi ci tràtteniamo a con- 
fmrjB i^n fognp co(iin(o, in(;rcdibile e ìalfo . 

(/t) Tertulf. Apolog. cap. 2. 

C^) hou. DÌSC9». Ltb. 2. ciif. 44. de wVj-St Grtgwi^ 
M. 
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20. Elio Adriano per alci ma difpofizione 
dell' Anguilo Trajano fu difegnato fuccc flore, ed 
Erede deH' Impero. Una grande vivacità d* in« 
gegno, applicazioiie ìndefeflTa, un fervido trafpor- 
to alle fcienze formavano il pregevole del duo 
carattere ; ma l* ambizione e h leggerezza, e pià 
d* ogni altra cofa «n certo genio vendicativo e 
ftizzofo > che annunziavano un governo ingiufto e 
orttdele* mantennero fempve Trajano dabUofo ed 
• inoerto fe dovefiè adottarlo . Forfè difegnava * un 
ibggetto più meritevole ; ma la morte che diftur* 
M ed interruppe le foe dlvife e le ard di Piati* 
na ( la quale come fofpéttarono akunr, feppi| 
fupplire alle veci del marito già morto ) pofero 
Adriano fui Trono; 

ai. Se ftt vero che egK per un'invidìofa 
emulazione tentafTe d* ofcurare le azioni di Tra^^ 
)ano , rinunziando le conquiftate Provincie, di-» 
firuggeodp il Ponte fui Danubio, e il Teatrofàb^ 
bricato già dal fuo Antece(ibre nel Campo Mar** 
2io, doverle Adriana eflèie uno fpiritotro|(po y/h 
le e mefchfuo. {0) 

02. I fuoi principi furono peraltro lodevoli 
al foliro Mille protette di rifpetto al Senato, re^ 
gali al Popolo, remiffionedi tributi e di debiti» 
lurono le Tue prime azioni . Proibì 1* indecente 
abufo dei bagni promifcui per i fefli differenti , 
rinunziò all' Erario pubblico quello, che prima 
dai Condannati fi pagava al Fifco, accrebbe gli 
alimenti ai fanciulli e alle ^nciulle Orfane, che 
vivevano a fpefe del pubblico, fecondo V iftitu- 
»ione degl* Imperatori Nerva e Trajano» e fup- 

(«) yu. Sfartia». ia mu Hadrìt», 



jotf IsriivsioNt oi StoaiA Ecclu. 

con ptofioiii sUe indigeau de*. Sciatori de^ 
'l^ìdvtt fenza. loc. colpa . 

23* Benché non fioffc amante della, goern, 
uè iraloroTo foUi^fo» porne pQfledeya V arcq per* 
ftttainente , e il crede che ne fcrivefTe un libro . 
Fu quali fcmprc In giro nelle Provincie dell' Ira-^ 
pero , riformò gli aòufi introdotti, nelle Milizie^ 
e rifarcì le Fortezze . Dopo di aver, viaggiato 
nella Germania paftò. nella. Gran Bretta^oa » e 
fabbricò un forte muro.t che eftendendod pei 
il tratto di 80. miglia impediva ai barbari di 
quella grand* Ifola > che non erano ancora fog« 
getti air Impeto » le infeftaziooi pel Faefe ILo^. 
mano. . 

f24. Per genio di figurare fra i Letterati 
trattò volentieri tutti gli uomini dotti dei fuoi 
tempi ♦ e fi applicò a riformare i Giudizi, pub- 
blicando una raccolta di Leggi e di Editti co- 
nofciuta fotto il nome di Editto perpetuo , di 
cui ne abbiamo alcuni frammenti nella Edizione 
dei Digefti di Gotofredo.Fu parimente piena di 
buon fenfo la fua rifpoda a Minuzie Fundano ^a) 
Proconfole dell' Afia intorno alle perfecwzioni 
fnofsc ai Criftiani. Nei principi del fuo governo 
avea fcguitato. il fiftema di Traiano coatro la 
Chiefa; e Severo Sulpizio mette fotto di lui la 
quarta perfccuzione (b)» Ma V arreftò afsai pre-. 
fto, e volle che nclfuno fofl'e punito, fe non eri 
provato delinquente, conuo le Leggi della, òo- 

• \ 

• # ♦ • • * 

v;-. j ..... . 

(#) Vid. apuà Eufeh. h. E. ììb. 4. tap. 9. 
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èj^. Quefte azioni furono macchiate da frc- 
'qucnti atti di crudeltà e d' ingiui\izia , c dauna> 
ìgnominiofa brutalità . E* celebre il giovane An- 
tinoo da lui fommamente amap ♦ benché in fe- 
guito, come credefi , uccifo per fodisfare una fu- 
perftiziofa c iacrilega curiofuà ncU* efamc delle 
vìfcere di quel diigraziato . Credette forfè dì 
compcnfare 1* ingiuria mettendolo nel numero 
degli Dei , e fabbricando nel luogo della lui 
morte una Città col nome d' Antinoo . 

126. Con quello bizzarro compofto di appa- 
renti virtù , e di veri vizj giunto Adriano all' 
anno 62. dell' età fua » e 21. deirimpero, fa 
forprefo da una lunga e jìenofa malattìa . Op-, 
predo dai dolori del male cercò nella difpcra* 
zione il rimedio , e volle affrettare la morte; 
Si raccomandò al fuo Medico per ottenére quc- 
ilo fervizio , ma forfè quegli fu abbaftanza ac-^ 
corto per conofcere , che non diceva davvero. 
Non $* ingannò; mentre èpur nota quella efcla-» 
mazione d* Adriano y con con cui terminò ìa fua. 
vita : / molti Medici hanno uccifo /' Imperatore <^ 
Succedi la fua morte nell* anno 138. dell' Era 
volgare . • . • • • 

' Ì17. Succeàette Antonino , il quale ebbe cer* 
tamente tutte le buone qualità di Adriano , e 
non ebbe i fuoi vizj , fe fi eccettui la iiicoii* 
tìnenza , contro della quale al dire diM. Aure- 
lio non fu abbaflanza in guardia . Il nomo di Pié 
accordatogli dal comun confcnfo fiao dal prìncipi» 
del fu© governo > vai ben tutti i titoli pompoffc 
di Germanico , I>icito « Partico accordati già a 
Trajano ; titoli che non rammentano fe non la 
ftrage di Popoli ia&lici . Amatore della pace»o 

€lci- 
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della felicità de* fuoi Sudditi folca dire : ejferiì 
più cara la vita di un CittsdìnQ , che la firagé 
S mille nemici > 

aS. Con • qaeiU maiSnie. .tanto ittbVimi , e 
diegnt d* un uomo e di un Principe, non potè' 
Và annanziare 'il fuo Regno « che 1* umanità e 
k beneficenza . Pieno di feofibilità verib tutti 
fu ineforabile Soltanto cogli osiofi* ai quali tol*»* 
fe te ricche penfioni« che leravano dal .pubblico 
Erario . E' la* più crudele di tutte te ingiuftizie» 
che i tributi , vale a dire il frutto deVk fati- 
ctie e dei fodort del Popolo » fervano a fo&e* 
nere la vaniti e la prepotensa di poche perfo* 
ore oziofe ed inutili . I prem) generod accorda^ 
ti al merito fono uno degli atti pià nobili e 
dégni di un Principe \ e fono fempre un' ecci^ 
tameiito a procurare degl' importanti fervigj alla 
Patirla ; ma una irregolare didribuaione a per* 
fone o viaiofe o imiàli, moltiplica i peiì al Po* 
polo fenza promyrerne gì* intcreffi» 

29. Economo giuilo» ma non avaro delle 
tendi te dell* Impero, fu folamente modefato ♦ e 
fobrio nei propri interefll . Frenò gli eccefli del 
Fifco , e reftituì d* ordinario ai Figli i beni con* 
fifcati de* Padri w Si era introdotto un coftumc, 
che il Principe fpcd'c volte veniva lafciato ere- 
de con danno delle rami^Vie . Egli non accettò 
giammai eredità alcuna a le lafciata da chi avea 
Figli. 

Si applicò eziandìo alla giufta proporzione 
delle pene . La moglie adultera doveva cfpcri- 
mentare rutta la feverità delle Leggi s raentro 
51 marito fenza freno, e fenza gafligo fi abban- 
donava fpeiT^ volte alla piti, ficcnau licenza » 



Volle Antonino, che il marito non potcfTe in» 
tentar querela alla moglie , fe egli medofimo 
non corrifpondeva efattamente alla fedeltà dovu- 
ta alla moglie . S. Agofti no comnienda giuftamcn* 
te qucfta faviflima Legge , e farebbe pur ne- 
ceflario che fcAe rammentata talvolta ai mari- 
ti Crifliani . (a) 

30. Dodwello ìttipegMito in vigor diiiftèma 
a dSminfike il numero dei Mattiti, non fi fapet^ 
qncle inoppottùna liberalità aiTetifee» che mol^ 
fòtto Antonino Pio fbflftifono il màttirio. Trop» 
po era lontano dai dolce catatterfe <fi Antonino 
il permettéte, che foflero cMdelmcnte perfegui-. 
(ftce pelrfone innocenti pet maiUilife di teliglone » 
Nato egli è reto in una ^Ifa religione t la -n^ 
fpettd e profeflblla fino alta faperftizione. Ina ^ 
rtota alcrondè h (ba iluifiima t&oto giadiziofa-» 
' che fe il culto de* CriiHatti em contrario allA, 
vera ]netà» fpettava agli Del 11 prenderfenie peir* 
fiero, n Benedéttino fluinart {è) accorda, che 
non fa tenga fa petfecQ'/ione riiofTa da Aiftònr* 
fio, ma pure la crede l'eale> e ciò pef effetto 
della f«a fiefla mul' intefa pietà verfo gU Dci> 
lo non ne fono perfuafo, o le tagioiri e gli 
tfeinpf che adduce Rliinart provano , che fott<» 
Antonino fofTrifl'ero bensì qualche volta i Cri« 
fliani nelle Provincie dell* Impero da qtiei Go- 
vernatori e dal Popolo, non provano, che An- 
tonino le autorizzane giammai» Gì* Imperatori 
ancot più benefici e faggi non pofTono fempre 
impedire gì* tncont^nieiui » die nafcono nelle 
' . : Pro- 

\u) Augfìjl, tit. 4. i(i ttJìuH&. Conìug, €ap, ^ ' \, • • 
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Provincie lontane '^r . ; . " r 

A quei^ò Pnncjpe fu indlrizsata k, pi*kn&: 
tai)tò celebre Apologià di S.. piuftmó: e aoì 
fappiamp che' .f|| ricevuta toiì bontà , è che 
non riinaie pt'W 4* effetto . • » ' " 

31. NeirAiV^P^ 4^1!: volgale do* 
po£3. anni d tmpero, Morì tiinqiuUamente cóm* 
pianto a ragione .4^1 Senato é dal Popolo,- 1 la. 
inemorìa della (hà^ beneiicensa reft^ taairo fermi, 
nc^li animi tiei Romani , che parve hon fapef- 
fen> più. (offrire al^Un Principe i fé non portavi 
àlnleao il naoie «I taro di Antonino. L* fCpe- 
rienza però dovette,, convincerli più unà^votf 
ta, che il «onAC. non è baikote a mutare 1 ^o- 

r ^a. M. Aurelio iopranrtpminatp il Filofofò 
fuccedette* ai^:;Xn^pcrìo . Antonino, era flato da. 
Adriano adottato- colla condizione, che egli adot- 
ti^é egualmcn^é per figlj M. Aurelio Vero il- 
gUiii^kl di Annio Vero, e Lucio Ceionio Com- 
nodé; Educato con fomma premura dai più ri- 
fldihàti Filofofi dei fuoi tempi, divenne egli ftel- 
fo Filofofo grandilTlmo , benché non grandi/Iìmc» 
XlAperatore i Nei Principi è femprc neccnària U 
iilorofia del buon fcnfo e della umanità » rare 
volte quella delle parole. La continua applica- 
zione alle fcienze, ed alla fpcculativa coltura 
dell' animoj forfè non lafciò a M. Aurelio tem- 
po abbaflanza per 1' attiviti e per la pratica . 
Effli è vero, che |o Audio della Filofoiìa gl' 
ifpirò efattifTime maffime , e te più ragionevoli ; 
ma fuccedette hon rare volte, che mentre il 
Principe dettava mafTime eccellenti nel fuu Ga- 
binetto coronato da una truppa di Filofofi , e 

ta- 
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talor d' impoftori , i Governatori e i Miniftri 
opprimevano il Popolo con prepotenze e incjiu- 
ftizie . Era certamente più ftimabile Antonino, 
quando 11 applicava a render felice il fuo Poyn)- 
lo, che AI. Aurelio, allorché con fu bli mi Legio- 
ni di filoloha lo efortava a fofiVirc con fermezza . 
Avrebbero ancora bramato le perfone amanti 
della virtù, che torte ftato più libero da qu-ell* 
orgogliofo difprezzo, che era tanto frequente 
nei Stoici; e avrcibbero aflai gradito, che forte 
ilato più fobrio nelle proprie lodi. Ed è beri 
difficile riconofcere una faggia filofo^a ne* fuoi 
rcricti, quando ci àfllcora il hiMi aver &tfocofa 
giammai di cui avefi'e a pentird* 

33. Non mancò cemoielite qué(k' Impera'^ 
toìrè dìi fubliini talenti ^ e di iqnalità pregevoli • 
Beneiìco *, tompaflìonevote , paziente ^ placido* 
foderato, fe non profilfe eoa ecce(Gva liberalità 
i te(bri dell' Eràirio, teircò lodevolmente di- fmi' 
touire al Popolo le giraVezze» e fi applicò à ri-n 
£>rmare (eriamente .la fcoftumatezza .* ma tutta» 
la decantati fua Fiìofofià $ é tuttè le fpecttla-* 
tivè taaifime di una morale vonfifténte in paro- 
le, non pòtiranno fcufalre j^ammai la guerra toof- 
fa ai Criftiani . La fi]ofo6a e il buon fenfo 
dovevano inchinare M. Aurelio alla tolleranza r 
t l! elìere irragionevole fino a condannare IlUh 
morte perfone innocenti, perchè non convéniva- 
lio colle fue pratiche religiofe , farà femprf! un* 
ìmperàonabile abufo ànche in filofoiSa , ed uni 
Mifegùetizà di tin governò barbaro ed ingiudo. 

34. La Filofofìca ti^ttp|tà dei lodatoti di Au- 
relio cercò di fcufarlo ^ e volle darne la colpa 
Agi* impoftori t che mentivano il nome di Filo- 
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f(rfì , oppure ai Governatori che rinnova va nf>" 
lu violente contro i GriOian i, fenza che egli il 
fiipclìc . Quefle però -non fono ditefc , ima ionO 
accufc . Un Principe illuminato e Filofofo do- 
Tea efaminare con maggiore attenzione i fuof 
confidenti, e dovea preftarvifl con maggior fa'- 
brietà, per aver tempo a pcnfare ai iion rari di- 
fordini dei mini Ari interiori . I Principi anche 
più applicati non poflbno Tempre impedir le fov 
prefe e le prepotenze dei miniftri, come lo ab* 
biamo veduto nel faggio Antonino : dovea dun- 
que il Filofofo Augufto rifparmiarfi alle loqua- 
ci inutilità, per elTer Principe più attivo e fol- 
lecico del bifogno dei Popoli . E* falfo altronde» 
che fofle capriccio e maKgnità dei foli miaiftrt 
ki guerra Criftiani •. Sem noti 1 tuoi Decreti 
nei quali «ii condinnavm alk morte clii conht&f 
va d efTer <3riftttR0 . fu) 

35. EMk ^Qcfto Principe la famofa gnertt 
coi Marcomanni » nella quale avvenne lo tire- 
pi tofo prodigio attribuito ai meriti della Legioa 
fulminante, compoib per la inailiflia parte dì Gri^ 
fHani . Ne abbiamo detto altrove abbaftanza . 
Morì neir anno ventefimo del Ato il«^no « e 
180. d^r £ra volgare . Avea governato l* lop* 
pero 9. Anni col Ftatello adottivo Lucio Vero^ 
Principe molto diflimile, e pieno di vizi • 
neceflaria tutta la ' moderacione e la fermezza 
di M. Aurelio, per mantenere «o'^femplarecor» 
11 fpondenr^ . 

36. Fu fcritto,che \ina delle angudie, ché 
«ifiifiero Anreiao fieli* «fcire dal moodio^foflra 

il 

« 
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il fapcre quanto mal' uomo lafciava per Tuo lue* 
cellbr neir Impero . Se ne cfa veramente per- 
fuafo , pare che un fìlorofo così dilappairionato 
avefl'e dovuto anteporre il bene della Re^iubbli* 
ca alla dignità non meritata del Figlio. 

Nato Commodo da Fauftina Augufta moglie 
di M. Aurelio donna troppo fcreditata^ per dif- 
folutezze e per vizj, fembra che giuftitkafle ab* 
baftnnza i generali fofpetti Intorno alla -fila ori* 
ginc {a) . Non fi potrebbe meglio date un* idea 
di quefto Imperatore, che col paragonarlo a Ca- 
ligola » e a Nerone i del quali Imitò • perfetta* 
mente la leggerezza , le Infamie « la crudeltà . 
Stanckì i Romani di queih) moiiro , che non il 
diftinfe giammai che liei vizi . lo «dftto per in- 
itdte dal mondo » fervendoli dell'opera di Msir«' 
eia fua Concubina , che gli porfe irveleno . 

S^. Pare una fpecic- di prodigicf, the fotto 
Prìncipe cosi difumano i foli Crilliahi pet lo 
più godeflèro vita tranquilla . Volle forfè il Si* 
gnore '«oavincer gli uomini ahe il cuore dei Re- 
gnanti è in fua mano , e che egli folo difpenfa 
Il bene della pace, ó permette la pròva della 
perfecuzione . Si crede che Marcia donna naturai» 
• mente nemica delle ingiuaizie , e forfè cònvin** 
t% della rettitudine dei Crifliani»' movefle Com* 
modo ad efTer coneflì placido » • moderato*. 

« Quefto principe ftt ticcifo per una congiura 
dei principali Senatori di Roma nel finir dell* 
anno Ipì , venendo il primo giorno di Gennajo. 

38. Non poteva fard fcelta migliore per ri- 
éottit^ i* Impero dopo la morte di Commodo , 

cljic 
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'che quella eli Pertinace . Era nativo di una Vil- 
la \icirja ad Alba Pompca (13) ; e Figlio dipo- 
vero Padre ilovctte per vivere applicarfi ad 
infegnar la Grammatica , ma predo annojaKjfi 
volle elTer Soldato . Per una di quelle rare Teb- 
benc non impoflibili combinazioni faiito di gra- 
dp in grado, pervenne fotto M. Aurelio all:i di-, 
gnità di Senatore e di Confole . La fama della 
fua integrità , del Tuo zelo per la ttìiqitk dell* 
Impero lo fece confiderare » come il folo cap^cé 
a govemàrìo in tempi taotp pericolo^ . ,^RieuVÌI^ 
da i^rìma 1* everta , poi 1* accettò convento del 
gradinwnto dei Senatori e del Popolo Àvea 
già incominciato a dimóftrare 'dia non fi etano 
ingannati 'nelU efpettaziooe t qnalido alcuni in- 
quieti Pretoriani la tolfero Violentemente di yì* 
ta t perchè .non era tanto prodigo quanto lo 
. ayrebbcco .'voluto » e perchè temevano una (k* 
via riforma- che frenaflè. i loro intollerahiii 'ec- 
cdS % Seguì h morte di -quefto favio Imperato^ 
re ne) giprma.aS. di A^t^ dopo 87. giorni jdl 
Governo v 

• Fu pollo allora 1* Impero aU* Incanto ^ 

Sulpiciano e Giuliano concoriero»e. la maggìorà 
K)fferta di Giuliano determinò i Prenortani v Lo 
iàltttàMnp Impe^atolre ^ e il- Senato per prùden* 
«a. dovette ri^QVarlo-w Appena eftbè faiito ti Tro* 

* * 

di • 

(la) E* difficile dctermioare qttal Ìh(k quella ViìU • 

dove nacque Pertinace , e meno ancora inlercffit 
quelle Iftituzioni . Alcuni credettero che qUcft» 
luogo appartenga al Monferrato • ed altri ^be 
fpètttlTe a quella parte della Liguria . che ota di** 
cefi Genovelato ^ Ne lafcei^ V tÙM t «hi ha 
lumi » ed oaie maggiete t 
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• Abbandonato al- 
Pretoriani, fu per decreto del 

- A'u-ì' ^^7™ WXO in Roma ricevuto ìn- 

ni Pekenmo Negro fa fconfitto ed uccifo ed 
egli rim»fe ro(o Imperatore a,,., c A 

ScKrrroBi EcctEsiASTicf « 

fono tonoC^Z% r!^'"'' 

och.a dopo s,Evodio •„o.,.<UU'-AlXo ' 
TeZZ 9'°*'*""' • La. Cronologìa <U noi 

"„naz.o s Evod». morì nel 5g. o <Jo. « 
fictro fino dal 65. avea fubito il martlrió '. ■ 

«IO la Ch.efa d. Antiochia fea» .wftarfi.grai»: ' 
m^. m mezzo alle continue perfecuzioni . che 
,0. Invano. Fedeli i„ quella vafta Città .S' 
lolp.nva ardentemente il manirio , e wMe a 
5>ignorc conlolare il fuo fervo . ■ 
4.1- l'raiano feguendo ad ofcorare V eccel- 
lpn.ti fue dot., colla rfrenatt iltufiouc «Iella con- 

qui» 
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quilia,dopo aver foggettato i Barbati s* imaginò 
di poter foj^gettarc eziandìo i Criftiani . Nel 
Gennaio dell' anno lo^. pavtì da Roma per b 
fpcdizione contro dei Farci , e giunfe ad An- 
tiochia . Venne ad qìXo prefentato il Vefcovo 
Ignazio , la di cui fermezza e coraggio feri 
grande meute Trajano i ch^ nen era aifue&rto a 
fentire contradittorl . Irritato lo condanni ad 
ed'er condotto a Roma 9 per. Ter «ire di traftallo 
•e di fpett^colo ai crudeli divertimenti del Po» 
polo Romalio . Ebbe Ignazio occafione di vie- 
tare in quello viaggio le Chiefe più rilpctcabi'» 
li , e il rallegrò nel vedere k pietà e il fervo-^ 
re di quei fedeli . Pafsò a Smirne t e vifitò 
Policarpo . Quefto viaggio, non parve una con- 
danna 9 p>rve un trionfo . 

42. Giunto a Roma fu efpofto alle Fiere 
dopo aver frenato, b zelo indifcreto di coloro » 
die Ù ftttdiavi^no di fottrarlo al martirio; e do- 
po avere con fanjta coqfolazione ringraziato 3 
Signore , e pregato per la profperità, ed avan^ 
^amento della Chiefa, fegui la fua morte glorio-t 
À pel gioriiQ 2Q. di PÀ^embce, 4elJC anno mede-» 
4imo 107. 

4^. U foo viaggio diede oecai^one alle fet* 
ce Lettere tanto rlfpettabiJì » e tanto decine di 
un* uomo Apoflblico • Fu meil'a in dubbio T au<^ 
ten.ticità di qucdc lettere tla Biondello > Salma- 
fio , Dalleo , ed aUri ; ma furono molto vigo-» 
rofamente foUenute e di&i'eda Fearioa» UtTerio» 
Voifio , Cotelcrio &c. 

44. In quefta circoftanza ebbe luofro un* 
, giudiziofa tranfazione . Quindici fono V Èpillole 
ch^ vanno fotto il nonve di S. I^na^io. Conviet\ 
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concedere che otto fra eflb fono certamente o 
corrotte o apocrife . Sette fui tanto fono genui- 
ne e fiac^re , Sono queft' ultime V* Epiftoìe agli 
Efcfi , ai Magnefiani. , ai Ti^Uefi , ai Romani, 
ai Filadclfi., ai Smirnefi.e a S. Policarpo. Quc-. 
ùe Iftituzioni non foiTronp, cl»e di eHe intraprcn<. 
•4a la difeik o V eftratto . Rimetto ciò alle pre- 
lezioni latine , ed alle fteflè parimente rimetto 
il dit qualche . colà, intorno alleapocnée, le quali, 
fi dicono fcritte a Maria Vergine, a. S. GioTant- 
ni due , un^à a Maria Caflbbolite , ai^.Tar(ènii« 
a^U Antiocheni.» ad Erone > ai. Filipped.. Di 
quelle noa ne pada Enfebio che nomina le prì* 
ne , e futona certamente ignote nei tempi più 

antichi . 

45- Quando noa forte dimoflrato che lefet- 
tp Epiftolc di S. Ignazio furono fcritte neV viag* 
gio , che fec^ il Santo da Antiochia a Roma 
per ottenere il martirio , baderebbe il leggeri^ 
per efferne coniùnto . Il» fuo ftile determina af* 
fplutameate la circoftanza ed il tempo . Il- fer- 
vore ftraordinario ed un violento trafporto di 
carità ne formano il carattere , e manifeftano 
il vivo linguaggia , con- cui. lo Spirito Santo 
parlava nei Martiri . Sarà difficile il frovaie al- 
trove uno ftile più vivo , animato , veemente» 
pieno di concetti , di elevazione , di forza-, • 
dirci quafi impaziente di un comune , e rego» 
lar modo di efprimerfi . L' amor della Chiefa-, 
V avverfvone allo fcifma^ , lo fpirito d'unirà, Io 
zelo della Difciplina Eeclefiaftica , la carità ver-* 
io i Fratelli frt)o dipinte, nella maniera più fem^ 
plice e più penetrante . Il fiftema del governa 
tcclcfiaftico , la nec^ffairia ajcmonìa ,,c. la vicen- 
de- 
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devole comunione col proprio Vcfcovo fono ram- 
inencace , c dipinte quafi ad ogni paragrafo . 
farebbe flato pure defiderabile.S che il fàKo Id- 
doro ayefle dall' Ep^ftole di queft' uomo Apofto*. 
lieo ippreib 1' idea de| iiftema e del governo. 
Ec^lefiaftico , per non introdurre 1' irreligiofo e 
ikrano difpptifnio fopra di cui pi&ngono dia fan* 
t{ fecoli i buoni .* 

'46. Sono, celebri ancora gU Atti dei ruo( 
«lartirìo fcrttti dalla Chiefa di Smime ad iftan-. 
za dei Fedeli di Filomélia . Scaligero niente fo-. 
fpetto di parzialità o bigottifmo. atScura » che 
in tutta la. Storia Eccleiiaftica non, vi è mona* 
mento più toccante , e più tenero . Non è pop» 
fi bile 1* applicar^ alla lezione di efii fenza fen*. 
tirfi penetrato • commofTo , e quafi. trasporta to. 
fuori di fe ; tanta è 1* unzione e la forza con 
cui fono fcritti {a) . Felice la Chiefa fe tutti, 
fti Scrit^ri delle azioni e delle glorie dei Stan- 
ti aveffero coofistvato fempre uno ftile coti pu- 
ro e iCriitiaiio. , fenza lafciarii. trafpomre dalli^ 
(mania del maravigUofo ^ puerile . 

S. Policarpo. 

A S. Policarpo difcepolo gii di S. Giovan-. 
X\ì c Compagno di S. Ignazio crcdcfi comune- 
mente diretto r elogio dcU' Apoca'.ilVe , in cui 
fi commenda la Tua doviziofa povertà e il luo 
fervore , e fi conforta alla tolleranza e i\ pati- 
menti , Ordinato Vefcovo di Smirne da S. dio- 
Vanni .g0v«rjlù quella Chieù con vi<^iian£a per 

- . lo 
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\o fpazio di circa 70. anni , cioè fino all' anno 
166. dell' Era vol^:irc . Sono affai edificanti gli 
atti del Tuo martirio . Tanta era la fama del 
Aio merito che veniva riputato come il Dot- 
tore di tutta r Afici dopo la morte di S. Gio- 
vanni non folamcnce dai Fedeli , ma dagli fteili 
Gentili . 

48. Abbiamo di S. Policarpo un* Epiftola 
colla quale accompagna ai Filippefi le Lettere 
di S. Ignazio . Contiene ottimi infegnamenti , e 
molte importanti regole di difciplina . Combat- 
te coloro che negano la realtà dell* IncamaKÌdi^ 
ne > e della morte del ' Salvatore . Pària di un 
Valente Prete di Filippi , che per un peccato 
commeflp unitamente alla faa moglie era ibto 
feparato dalla Comunione , ed eforta. i FilippeC 
a procurare che l* umiliazione della penitenza 
ferva a ricondurlo alla Chiefa » ad ufare mode* 
razione , e trattarlo non come un nemico , ma 
come un membro infièrmo . Quefta Lettera fer- 
ve mirabilmente a confermare quello che li è 
detto più volte intomo al iiilema della peniten- 
za di quei primi tempi . La dottrina della Tra- 
dizione , la vifione di Dio accordata ai Martiri 
fubito dopo la morte contro i Millenari , la nec ef- 
fn\ del Digiuno e della preghiera vi fono mi** 
rabilmente confermate . Lo ftile è fcmplice mi 
chiaro , preci fo , e conveniente alia dignità del- 
le materie Ecclcfiaftichc . 

49. S. Ireneo (a) aflicura » che Policarpo 
fcriilc altre Lettere a molte Chiefe vicine e ad 
alcuni Individui . Ma que^ke fono perdute , q 

Tom. I. X non 



(n) Irftt, apu4 Eufik. lib, 5. €i^, IO. 



Ijon cfiftono che frammenti fuppofti . Reda c 
Adone parlano di un' altra Opera di qucfto San- 
to Vcfcovo , che ha per titolo : Dottrina di 
Si Policarpo . Mille ragioQÌ ci cpAviiiCOOO cbc 
dsveva eii'ere ^^qxìÌ9^^ 

S. F A p ì A . 

50. E* celebre la ftoria di quefto Ve/covo 
non meno per la fua fantità: che per la fua opì- 
wàtìmt fui: segno dei MiHemf di cui &lfainent« 
«kunt lo ctedctteio V invencofe ». come fi. 
cennò nella (eoonda Sexioiie . Viea detto comr 
pagno di S.- 9ìolkàrpo e jdifccpolo di wi Gio- 
Yannl » aksni àìStso t Apoftolo % ciò che ^ 
più veto y ed altri «n Gfioranai Erete . Ekttoi 
Vefcovo. di> Genpoli nella Fógia goveenàla fiia - 
^Chiefa eoa vigilanza e con zelo ; ma b. fq^ ec- 
cefliira Impliòtà e k .mediocrità del foo talen* 
'to lo efpofe a non .pkcoli sbagli, che fìicooo da, 
flMki incauCBinente degniti . ScrìlTe cinque Vibri 

4i non ahh«u]iD>ch« pochi ftaaunenti . U giudi- 
inìo che pofouvoiifr gli- Antkhi fopo^tAì ^rl 
*&.«K>lto fLiverfo f.Aà. EuCehio^iémì^ne in un. 
Hlooga ehiafnaPapkupanitf^Koiitata capacitàf la 
jchia m a aU«ove Qomo.&coado > erudito, e mol- 
to verfato nelle. Sctitture^j) . Chi adottò il fv- 
^ema di pacificatore dide» che fi può eiTer elor 
quente e facondo » ed. ìfi^eme efl*er credulo . 
Senxa condanoar <|ueiloi :&elo, avrei gran pena a 
chiamare vei&to oelk Sadttuoi chi ha. potuto 

a- 
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•dottare il fìilema del regno Millenario. Forfè 
fu più avveduto il Valefio giudicando , che le 
parole vir in primis difertus ac eruditus & Seri' 
fturarum perìtus , fiano un* aggiunta pofteriore- 
giacchè non trovail in molti antichi mano* 
icritti . 

51. Se è vero dò elio abbiamo nella Cro« 
Bica Alellandrtna , che Papìa ToffriiTe il marci- 
.yìo nella perCècojdOQodl M* Aiirefio,1a l|ia mor« 
«te non potè avvenire 9 Ce non dopo la meti del 
•fecondo iècolo » Ma non ne abluam prove fi* 
cure. 

Qtf AOtATO VfifCOVO DI AtBNB, 

59. Si refe celebre S. Quadrato per la 
foraggiofa Apologia , die preTentd ad Adriano, 
Era egli ftato uno di quelli nomini Apoftolici, 
elle convinti dille verità del Vangelo aveano 
tutto abbandonato per farii difcepoU degli Apo- 
■Aoli . 

Morto probabilmente nel 125. per mezzo di 
Bn gloriofo martirio Publio Veicovo di Atene 
fuccelTore diS. DiontHu 1* Areopagita, Quadrato fìi 
eletto e confacrato PaOore di quella Città . Gir* 
ca r ottavo anno d«>l Aio regno pafsò d* Atene 
Adriano , e vi fi fermio « paflare 1* Inverno , 
Allora fu che Quadrato fcrìflc X Apologia dei 
Cridiani . Tale fu la dignità e la forza di quc' 
ilo fcritto , che ammollì o convinfe Augullo, c 
la p e rfccuziene fu arreiUta 0 almenQ iiioderaca non 
poco . 

Eufebio ci afHcura che quelT apologia dava 
un idea la piùi vantaggiofa e. grande dei fubU- 

% % mi- 
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mi ralenti , c del fervore di quefto Tanto Pre- 
laro , c l ilofoto , c ci accrclec con ciò il di- 
fpiacerc d' averla perduta . Non ne rimane che 
un breve frainmenco confervato dallo iledb £a- 
f«bio . {a) 

53. Ariftidc Filofofo Ateniefe e Cri diano 
• cel9nti(nfno partecipò con Quadrato alla gloria » 

edal merito di aver procurtta .la pace, ai Crì(h'a- 
m ib) . O nel tempo medefimo , o. poco dopo 
pvefentd una erudita e foda apologia che fa fomr 
-namente lUmàta . Non contento 4i. ficrìttt ebbe 
il nobil coraggio di recitare un eloquente dj- 
feor(b innanzi all' Angafto Adriano in difefa 
delia Religime Cciftiana » e in prava, della Di- 
vinità di Gesà Crifto . Per una sì ferma gene- 
«ofi^ hon li richiedeva meno che «no zelo» ed un 
•vigor» ApofloUoo . Fa afcoltato.con bontà , f« 
«nfarirato t 9 ìt ftie fiitiche non furono inutili 
%lla Ghiefa . Anche queil* apologia ,.e quello 
^liboBftt fi defiderano inutilmente finora « e non 
vi è appaceoza che i noftrl dedderj (ìano cos^ 
•Ibiitti , non oilante.la luitnga di un moderno ^ 
-«llt' ailicura eHervene un* cfemplare nel MooV 
•fiefo^ Medelli a Tei leghe da Atene . 

' Aquica S TcOMZfÒKl^. 

• • 

54. Aquila e TenJozione fono aflki noti 
per la loro vcrfu-Hie delle divine Scritture. Na- 
ti entrambi nel Ponto abbracciarono- la RcUgio-; 
ne Cri^ana » ma non. perfeverarona in eilà » 

eA 

M Fi^^$. jj. lì. ftò: 4. fap. 3. 
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©ninào il primo priHato all' Lbraifmo , e T altro 
divenuto feguace di Hbione , e finalmente libico 
anch' egli ricevette la circoncifione . 

55. Aquila intQrno all' anno 128- 11 accin- 
alla Ala verfìonc dopo avere con incrcdibil 
fatica ftudiata la lingua Ebraica. Furono diver- 
tì , e talvolta contrari i giudizj degli aiiilx.hi 
intorno alla fedeltà, ed al merito di quella ver- 
done, e S« Girolamo (a) non di rado ad Aquila 
vìmpiovera d* avere alterato il tefto per mali- 
giiità « per odio dei Criftiani , e talora all'op* 
pofto le fcnfa e lo fegue. Convengono però ge- 
neralmente che quella verdone è affai difettolà, 
e volendo giudicare da quanto ci rimane nelle' 
Catene degli anticlii non ièmbia fenza frode e 
fenza malignità . 

55. TeodozionepabUicdla foa verfioneGre*' 
<:a e àtta -full* originate 'Ebraico dopo 1' anno 

« fu ricevuta con planfo {ter la fua fin- 
cerìtà ed efattttsza . Girolamo ne parla con 
lode (b) ; ed Origene fe ne fervi per fupplire 
pelle fue Efaple a ciò che mancava nella ver** 
^one che dicefi dei fettanta. 

* 

S. Giustino Martiae. 

56. S. GiuOino nacque in Napoli o fia K.^- 
polofa Città della Samaria da no Pad^ gentile . L*. 
attività del fuo genio lo portò allo ihidio Mìa/ 
Filofofia , corfe rapidamente, le fcuolc.» e.final- 

mcn- . 

la) D. Jlier. Ff lf:. ad Pamacb .quefl. 2. ad Darù.tf, 
f^pìfi. ùd Mareelinm - • - - a 



^à6' fmmtéiii u SttniA £ccLs<. 

tneate fi fifsò nella Platonica come la più fubli^ 
me e la più deg^na dell* uomo . Era però trop- 
po grande Giuftino per non vedere che V uma- 
na Filorofia è troppo piccola, ed era troppo fo- 
lido il Tuo rpirico per non fentire la vanità c 
la leggerezza dell* umani ragione . La noia e 
il difgixfto che quindi ne nacquero, la vita re- 
golare dei Cfiftiani » la loro fermezza nell* tn- 
cOntfare la morte » e pi& d* ^gin altra coik 
onnipotente chiamata del Salvatole lo molSiro a 
Kudiare ht Religione Criftiana , e quindi ad ab« 
bracdarla . Divenute Griftiano ii applicò a di«* 
fendere la Religione» • la coftaaza con cui fof» 
fri per effiiilnrarrtirioverfo f amia 1^7. moiftnno 
che la grazia *medefiaia 'l* avea preparato * per- 
chè folte uno dei Padri più initgni della Ghkfa. 

57. Abbiamo di quei(o fervorofd Filofoib 
inotte Opere eccellenti ed altre* fono perdute 
La prima è 1' EfirtaztMe ai Greci . E' ec* 
ebllentr fermone fcritto coli' ordtnuia;4ké1ibc« 
aa*e- precisone , ma con maggiore ele^naa. 
Alcun! moflèro dubbio intórno alkin^ rateati' 
cit^ per qucftt eleganza ffledefima e per queda 
coltura di (Vile . Ma la ragione è ben deboìe f 
ed altro in fnie non prova U^jtì^$0Èk^ Giuflino 
ferine la Pstenefi con attf^tione maggiore . Se 
Qiuilino non-è fempf« tanto delicato « colto, h 
un' effetto di quella libera trafcuratezza delle 
parole che s* interefla fola mente alla fòftanza e 
alle cofe . Qaefto è un peccato dt cui fpeilo 
non fanno arrodire gli uomini grandi . 

58. L* Orazione ai Greti riguarda il mede- 
fimo argomento , e propone la ftrada ai Gentili 
per cui giuDScxe aUa cogoiùonc della Le^rgc 
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CrifHaaa . Sembra che mm ci fia pervenuu in» 
siera. 

La prima e la feconda Apologia per i Cri- 
IBaiii t una prefentara all' Imperator Tito An» 
tonino , r altra a M. Aurelio e al Senato Ro- 
mano, fono celebrate abbadanza . L' Apologia 
più eftcfa e perfetta , che fi dice comunemen- 
te la feconda fu la prima . La fodezza delle ra- 
gioni , la erudizione profonda , la forza degli 
argomenti fopra dei quali ftabilifce , e dimoftra 
h purità dcila Religione , e comb:\tte le calun- 
nie e la ignoranza dei Gentili dovevano certa- 
mente convincerli della irragioncvolezza c ingiu- 
ftizia delle loro perfecuzioni e violenze . 

59. Il Trattato della Monarchia ofsìa dell* 
Unità di Dio , il Dialogo con Trifone Giudeo , 
e r Epiftola a Diogneto fono le altre Opere che 
ci reflauo di quello Padre . La Monarchia fem- 
bra che fia mutilata , o forfè non è che la fe- 
conda parte dell* Oprra, eflendo perduta la pri- 
ma . L* Epiftola a Diogneto benché non cono- 
fcìata o dimenticata da Eufebio , pure non puq 
tregard a S. Giurino icà alcune deboli ragioni » 
colle quali fi è pretcfo di renderla dubbtofa» 
non ibno in alcuna maniera convincenti . (^ue* 
fto Diogneto fi crede uno dei Pfeccttorì di 
Auselio . 

60. Le altre Opere ad t&b attribuite» cioè 
t Epiftola d Lena e Strino , U ro^tfeimnentg M 
Dammi AriJhteUci tono afloìatamente apocrife* • 
Il Cave • il quale nella fvnàStoris LfPtfrarU dfl 
Scrittori Eitlcfiéflm . pone. queSei .diic Ppcre fra 
le |;enuine non le ha efamioate quanto dovevafi. 
Sono parimeate apecrìfe le QfefiM $ Rijpope af 

Crisi 



328 TstitOzioni di Storia EccLes. 

Grecia le rifpofte agli OrtodoJJl delle queftioni ceti- 
toquarantajet , 1* cjpojìzione della Fede della Tri- 
nità . E' inutile rammentare me! re altre Opere 
fcritte dal S. Marcire , che da più ft^coli fono 
perdute . 

6r. Non fi può negare che alcune incfat- 
tozze ed errori sfuggiflero. a Giuftino . L' o;)i- 
nionc intorno alla natura degli Angioli , clie non 
credeva puri l'piriti , il regno Millenario a cui 
dicevano paflare le anime g'iufte dopo la. mor- 
te , alcune efpreffioni difficili e ofcure intorno 
tUa Trinità e alla neceffità della Fede in Gesù 
Cfiilo,ed altri difetti di Storia o di critica nei 
quali ha avuti compagni alcuni Padri pofterio^ 
n fono i pfà notabili . Ma farebbe un portare 
r infleflibilttà fino alla flravaganza il non per- 
donare qualche sbaglio ad un* uomo grandiilimor 
che trattò tante importanti e difficili materie > 
e l'efaminde le difere il primo in faccia ai Gen- 
tili e agli Eretici. Si parlerà di tuttociòcon qual- 
che eimiione iBaggioie* nelle prelezioni . 

Gli Atti del ftto martirio » che reftano an- 
cora t e confervano la femplicttà 1 la naturalez- 
•a* che gli cafatteriaza per fìnceri ed autea- 
dei » fi poflbno Tedcre nel Ruinart . (s) 

Atenagora 9 Tasumo, Msutohb , EoEsiPto . 

6£. Una bella Apologia della Heliglone Gì*- 
Aiana fcrifse parimente Atcnagora,e la prefentÒ 
air Imperatore M. Aurelio, fi crede verfo il 177. 
Era nativò d* Atene % Fiiofofi» di profeffione e 

poi 

(#) Bmlitgrt AB. Mtrfjir. 
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J>oI Cri/linno fervorofo . Si applicò rpccialmcnrc 
a giuflificare i fedeli dalli ridicola accufa di 
Atcilmo , e dcgl' Incedi notturni , ed a provare 
la rifurrezione dei morti ; per la quale fcrifie 
efpreflamcntc un Tr.ittaro . Il fuo fillc è mcro"» 
dico, eloquente, crmlito, fcbbene alquanto ri- 
dondante e difTufo . Fgli è lenza centrali ) uno 
dei Padri più dotti dei primi fcc(4i della CIìÌl"- 
fa . E* altresì fomniamence limabile V efatcez/ii 
coti cui parla della Trinità» tniftero il più dìfH* 
Cile della fede crìftiana . L' unità dell' eflcnza » 
la Trinità delle perfone, 1* eterna generazione 
del Verbo, la proceilione dello Spirito Santo 
iòne fpiegate con tutta la poillbile luce e fo- 
dezza . 

63. Taziano Afliro di Nazione fi applicò 
allo iludio della Filofoiia» e dopo lunghi viag^ù 
e molte ricerche trovando la Scuola Criftiana la 
pià iiftemata e ragionevole volle abbracciarla» 
e divenne difcepolo di S. Giuftino Martire • Fin- 
ché vide quello Tanto Maeflro flette faldo nel- 
la carriera intraprefa; ma dopo il Tuo martirio 
fi lafciò fedurre dalla propria vanità e perfua- 
(ione, fdcgjnd di eflerc fcguace della femplicirà 
del Vangelo , e volle eflcr capo di Setta . Pofc 
la fede della fua nuova fcuola nella Mcfopota^ 
mia verfo l* anno 1712. e formò T eresìa dei 
Tazianiftì, o Encratitì o Sevenani . Priitta di 
abbandonare la Cbiefa Cattolica» avea fcrìtto in 
di fé fa della mederima un Opera fommamente 
pregevole fotto il titolo di Hifcorfo ai Greci. 
S. Girolamo parìa di qucfta Orazione con elo- 
gio (4)9 ed è infatti piena di fpiricOf di viva- 
cità 

(ff) D. Winaym, h Catshg, 
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cita, di erudizione profana, e non manca dì 
elecranza r benché manchi alquanto dì prccifioiie 
c di metodo . 

64. A Mciitone Vefcovo di Sardi fiamo de- 
bitori del primo Catalogo delie divine Scritture 
Antico Teftaaiento« Egli la fece ad ì (lan- 
ca di un pio Criftiaao per none Onefinuy .* fà 
htto fircondo il Citalogo Ebraico, ma jtxshfcid 
«Km sò fé per dimenticanaa il libro diMer,che 
gli Ebrei ^immettono «el Canone . Scrifie ancora 
due libri Alila Pa(qua« che fono* pei dnd » ed al** 
tro Inforno a ciò non fappiamok fe non che egli 
fcguicava il coHiime degli Aiiadci . Eufebio par^ 
la ancora di un Apologia icrkta per iCriftiani^ 
di cui non abbiamo che pochi frammenti predò 
Cufebio fteflb . Molte altre opere furono fiilfaipentc 
attribuite « Melitone, ed è celebre fra le altre 
quella de tranfitu B. Virginit ripiena di fiivole» 
« di errori . Fiori queUo Scrittore intorno atf 
•anno 170. ... 

65. In quello medefimo tempo Egefippo 
Oiudeo d' origine , poi celebre per fantità e 
per dottrina fcrillè i Tuoi cinque libri di Storia» 
che cominciavano dall' ultima Cena dì Gcbé. 
Crifto fino al Pontifi«»to d' AnicMO* Eufebio , e 
Foaio ne riportano vari fircmmenti « ma la Sto* 

ria è perita. 

» • < 

S. TfionLo. ' ' 

(56. Teofilo Vefcovo di Antiochia e fuccef- 
fore di Erote fu prima Filofofo Idolatra , e ne- 
mico ficrillìmo dei Criiliani , nei quali Hngolar- 

mcntti aborriva il 4oouDa della rilurrczione de* 

mor- 
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Morti • Applicatoti alia lezione deUe Scritture* 
e foprattutto dei Profeti, fu colpirò in modo, che 
fi rifolvette di abbracciare la Fede .Fati» Criftia* 
no e poi Vefcovò» attcfe ad efeguirne con fer* 
^ore le incombenze • e a dilendere la Ueli^io^ 
ne colla- predicazione , e cogli fcritti . Scrìfle 
Un libro contro Matcione , che cfiflcva ancora 
ai telapi di Enfebio , ma al prefentc è perito 

67. L* unica Opera che abbiamo certamen-* 
te di quello S. Vefcovo, fono i tre Libri ad Au- 
tolieo . Era quelli un Gentile , nemico grand* 
del Criftianefimo , ma dì condotta regolare ed 
onefla . Parla nei prim« Libro della natura e della, 
cfiftenza di Dio . Dice, che Tebbene richicdafi un 
cuor puro per conofccre la Divinità degnamen- 
te , nulladimeno ne abbiamo fufhcienti barlumi 
nella contemplazione dell' Univerfo . Dimoilra 
la vanità , e la ripugnanza degl* Idoli , e fi fer- 
ma lungamente a ftabilire il domma della rifur- 
rezione . Nel fecondo Libro ofserva le afsurdi- 
tà del culto religiofo del Gentilefimo , le con-» 
tradizioni e 1* ignoranza dei Filofofi e dei Sa- 
cerdoti , ed air oppofto V ammirabile conncflio-» 
ne , dignità , e illibatezza dei Profeti . Nel ter-* 
10 prova V antichità e V autenticità dei Libri 
Jaoti a confronto delté immaginazioni dei Foetl 
Pagani » difende i CrKUani dalle imputazioni de** 
gi' Idolatri , e loro rimproirera $ che di quei 
inedeiimi delitti e fcoft^mactase • che impntav»* 
no falfamente ai Criftiani , più rfAtm ì Gentili 
jHrano paflati all' ecceflb di fufemi mom . 

6Ì. Aicttai hanno ^tcrihiuta Teofilo | 
Gonimentari ^opra 1* Evangelio e fogra i Pro- 
ter hj di Salomone # S« Gifotaiao MAtti nt pa^ 
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]j , ma ofTeiva che non avcano l'eleganza nè 
lo fìilc delle altre Opere di Tcolìlo (a) . Se 
quelli dei quali parla il Santo fono i Commen- 
tar) che abbiamo preCentcmcntc non vi è dub- 
bio cfìcre apocrifi . 

Lo ilìle del S. Vcfcovo è fublimc , meto- 
dico , elegante vivace ; i penfieri fon giu/li , 
e la d i Ari bu2Ìone -efattifllina. Forfè inclinava al* 
quanto più che non conveniva alle allegorìe; 
difetto che dalla . fecola Aleflkndiina avea co» 
minciato a diffonderii . E' 4iacor più notabile que- 
llo difetto nell* cfpofizione che n dell'Opera dei 
6. giorni > dove avrebbe dovuto averfi in vifta 
foltanto o almeno principalmente il feafo 4etee» 
«ale . 

169. Dei primi Anni di -quello zelantiflimo 
e dotto Vefcovo della fìia miflione nelle 'GalKe 
c della fua ^ordinazione ù è parlato «Itfove. 
Pire che V anno della fua ordinazione foflTe il 
177., e 202. quello del fuo martirio. Scrinì- 
^uelto dot.tiffimo F&dre molte Opere o Tvnttatì^ 
akane Lettere fopra "var) argomenti > Non ci 
rimane prei^ntemente. che il fuo Trattato con- 
tro r Eresìe, <c alcuni frammenti con diligenza 
raccolti dal P. Alalìuet nc4la fua bella edizione 
di S. Ireneo . "Quanto fi è eArarto dalle OpCrc di 
cjucfto Padre in tutta la Storia di qucflo fecon- 
do Secolo bada a farne conofcere il merito , e le 
l^amii vedttcc . Non vi è chi non ammiri la fo- 

li- 
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foikliu\ del fuo fpirito , la profonditi delie fcie 
cognizioni , la forza dei razintinj , e la nobile 
C. iijaeftofa bellezza del fuo llile (/?) . 

Sarebbe ifaco defiderabile che lì conferv.if- 
fe tutto r Oriirinalc Greco lU cui folta juq ne 
abbiamo alcuni Capitoli. Non fi sa chi fia T A utore 
della Ycrfione b.tir.a rinìallaci . Alcuni l'attri- 
buirono allo ftefVo S. Ireneo , ma iénza un fuF- 
licientc fondamento . 

^D. Di S. Clemente Alcfì.nidriao fi pnrler\ 
nel terzo Secolo , a cui appartiene la fui mni»- 
tc , febbenc alcune delle fuc Opere fiano fcntr 
te in quello . 

Dsii«A Letteratura del Secondo secolo. 

• 

^i. Lo flato della profana Letteratura il 
manteiieva in una fpecie d* incettezza» o meglio 
dir • decadenzar/ . Lo ftìle di Seneca non oftan^t 
le lagnanze dei^ (crnpolofi confervatori dell* au- 
lea eloquenza del Secolo di* Augufto comincia- 
va a piacere « ed era adottato^ . H tanto celr* 
Iure panegirico di Piinio a- Trajano^cho da mol- 
ti fa coi^dcnto come 1* ultimo sforzo dell* ar* 
te- 9 e dell' ingegno umano-» fente nulladimeno 
a parer d* alar la corruzione del- gnfto e del 
tempo > nè và efente da molti difetti . Egli è 
innegabile » che ì penfieri fono l^mpre nobili e 
fubliml , ma V efpteffioni fono quakhe irolta 
legate e pefanti • . 

^a. Io non fono certamente tanto adicam 

con- 

(j) Vìà. Ceìllier Hìjlo.-r. gcticrah Jet Àotetirs Etcìtfi 
Tom» 2. 
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contro lo ftile precifo tà epigrammatico, quanto 
fcmpre Io fono gli fcrupoloii e difllciU Maedri 
dell* arre ; e sò confeflàre eziandìo , che piace 
fpeflb quella vibrazione e feduc* » mt bifogne- 
rebbe eilèfe in guardia , perchè i cmcett'i t e 
le totiteii non Ano eccemve » e non pordfio 
f ir ofcarità • Quefto difetto non è foreftiero « 
Plinio in quel fao panegirico . 

73. Tacito ne usò con maggior ibbriecà ; e 
lìirono critici feverì troppo e infleifibili alcuni , 
che fi difgiiibrono di quel fup itile (ignificslme 
e concettofo . Il voto pubblico parve che non 
ne approvalTe il giudizio , e fé qualche volta riu- 
fci Tacito alquanto eccefltvo in concetti , hifo- 
gna per^ fcmpre ammirare la vivacità, il giudi^ 
sto % la precilìonc , e Im filofoiìa della fua Storia^ 

Se è ben fenfibile quefta decadenza .dell' eie* 
gante gufto del precedente Secolo, è certo altresì 
che dopo Plinio e Tacito, e gli altri feguaci del 
lofo ftile, fi pefdette quel molto buono che quefH 
:«V«1ranoconrervato . leggere Tranquillo Sve- 
-jonio per conofccfe T enorme diftanza . LangjudPt 
trivi^ » trafcurato prefenta u^^ ferie 4iiWli9|Ì9 
compilatore , non prefenta una fiorii j 

74. La Poesìa era nello fteff9*e/orfe in una 
(lato pciTgiore , e nói non troviamo in quello Se- 
colo, Poeta, che meriti di eflere nominato, fe fi 
fccettui alcuno di quelli , dei quali fi difTe nell* 
antecedente clic morirono in qucfto . Si notò che 
e (li ancora eran troppo lontani dal mejito d^i 
loro maggiori 

75. La Filofolia pare che doveflc efìbre in 
fiore ciacche fu tanto protetta dall' Imperatore 
Antonino» e pofeia condotta fui Trono da M. Au- 

re- 
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fclio . Ma qnefta filefoiìa era ben poca cofa quando 
vo^liafi efaminare lenza lafciaiTi forprcndere dai 
numi . Delia filoluùa Orientale Alcnandrina fi è gi^ 
data una fufficientc nozione, elVendo c(ì'a troppo 
collegata colla ftoria delle eresìe. Quanto alla Ro- 
mana, fi viddero c vero lotto M. Aurelio truppe 
di Filofofi . Eiclud però gl'impoHori, che erano 
fertiprc il maggior numero , i quali per interelVo 
affettavano filofofia (otto un Principe appadlo- 
oattfmtfiue fitofofo , la fcienza degli alti4 Ci. riduce- 
yn in foilanza a grandi parole » e poche verità . 
Erano d* oidinario foiiftl inquieti » (prezzatoti or* 
goglioii di tutto il genare umano , e nulla pià . 
V eflèr filorofo per molti di efli era la ftefTo eh» . 
fjQTere incivile, fuperbo» cavftico» indifcqiliiiato . 

16. Quanto alle altre pactl della filo(ofia era- 
•OP o ignorate o difprezzate. . Cajo Giulio Solino . 
è «no di quei pochi che poflbno nominarfi .^ i; 
-ftomani Filofofi» benché nr(e noi^ dovrebbe no* 
ttinarfi fra i filofofi di marito. 

27. Solino furupejmta pef^ luoghifliniotratto^ - 
da Claudio Galeno. t*ato celebcato. dai Medici mor- 
to» e tanto perfeguitato mentre era vivo . Nato 
in Pergamo intorno ali* anno 131. coltivò condì* 
Ipgenza li ftudj rubiimi ,e attefe fpecialmente alla 
Geometrìa e ali* Architettura, e dopo lunghe 
pellegrinazioni nella Ftio(bfia e per il Mondo, tìt, 
£i$ò alla Mjsdkina. Studiò.» Medici antichi» e 
più rinomati; venne a Roma, e fal^ io gran ere-, 
dito preflb M. Aurelio, il quale partendo per la 
Germtfnia gli confidò, il Tuo figlio Commodo . Per 
una delte non cosi rare difgrazie Commodo rimafc 
celle mani di Galeno fempre infermiccio, e tor-. 
fe la aftaligiiUà..n(ere occkiìoaie di fcrcdicario. 
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Oltre a ciò Galeno non fu probabilmcute cauto 
.TbbalUnza ; cJ ima corra franchezza con cui 
fcuopriva la grande ignoranza di un numero in- 
finito d* impoftori che viveano in Roma , fervi ' 
a moltiplicargli i nemici. Dovea morire per ot- 
tenere giuftiiia . Itprfimio è ceramente tardo» ^ 
ma d* ordinario à quel Colo che ottengono dagli 
uomini coloro « che s* inalzano alqtianto falla sfe- 
ra volgare • 

1%. La Giarirpradenza fu in quefto fecolo 

Suelki che mena sof&i gli eflTetti della univerfal 
ecadenxa . Adriano fece compilare , come già 
fi è accennatoci* Editta perpetuo» e M. Aurelio 
formò nuove Leggi , e corred'e o richiamò an- 
tiche . Vivevano allora i duo celebri Giureconfulh 
ti M. Salvio Giuliano nativddi Milano, e Pegafo» 
di cui s' ignora la Patria , e il tempo precifo 
4ella morte . Sarebbe un' allontanarfi dallo fco- 
po di quefle lAicuzioni il fermarfi più lungaffieni 
te fopra la Storta della profana Letteratora» <H 
àfi€. baftare queflo bce v^ilimo faggio . 
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